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VM  librum  (  cui  Titulus  TtipiHe  ammaenrata  ,-C>r.  )  P. 
Ioannis  Andrcac  Alb  erti  noftrx  Societatis  Sacerdotij,  ali. 
qnot  eiufdein  Societatis  T  hcologi  rccogijoucrint  j  &  in  lucéru 
cdi  poÌTc  probaiierinti  facultatem  facimus,  vt  typis  mandetur  , 
fi  ita  ijSy  quornoi  interert  ^  videbitur  j  cnias  rei  ^MÌa  has  lit- 
tcras  manu  notira  fubfcriptas^  figilioquc  noftro  munitas  damus. 

.  VmcentiM  Cdrrap$ 


P;E  etmnutiìdBmim»  Jti  Kjtuiftndijfima  Paén  lnquifit^ri^l 
yiflù  f»M  di!iiin%A  la  pn fotte  opera  del  P.  Ci'}.  ;/fndrea  jil^ 
àertid^lU  Cempa{nca  ai  Gittù  ,  Intitolata.  Teopiftc  ammacftrata 
fecondo  gli  efempij  della  Madre  Paola  Maria  di  Giciiì  Ccntu* 
riona'  ,  Carmelitana  Scalza  fondatrice  de' Monaiteri  in  Vienna. 
&  in  Gratz,  t  »en.  fUs  ntn  ho  trcuato  in  effa  cofa  alcuna  eefurola. 
fama  Fede^  o  buoni  eoflumi  i  nU  U  trono  tutta  piena  di  ottimi  am* 
tnaeRramenti  nella  yita  Ipirituale,  e  U  Himo  douere  effcre  di  molto 
éLfinto  alle  anime  defidercfe  dt  camminare  alla  perfettione^e  molto  de- 
ana  di  effere  data  alle  flampe  per  beneficio  puUico  .  Salui  per\  i 
decreti  deUa  Santità  di  N.  S.  Pap^  ^rbanc  fflU.  e  con  quelle  ri' 
ferne  che  ejJi'preferiHono  .  DiS,  Siro  il  prim^  d^^ioRo  1(54^. 

D.  DominUo  Centurione  Cliicrico  Regolare  , 
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Uurcntius  Óliuerius  Cancellarius . 
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t)ELLÀ  IMPERADRICE 
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Ta^così  villa  nel-», 
là  meinoria  di 
V;M.!Cefareài: 
è  xiella  itiia  imi 


maginatiua  la  Madre  Pao| 
la  Maria,  che  n'ori  iàprei 
perfiiadermi  cflere  ella 
morta,  fè  non  vedeffi,  che 
già  fi  Icriuè  idi  lei  com^ 
delle  perlbne,che  più  noti 
fono  tra  vini  :  il  che  le  hen 
ne  mi  accréfoe  in  parte  il 
dolore  della  fatta  perdita^ 

A3  'altronde 


altronde*  'però  lo  fminui- 
fce,  ftanao  che  vedo  l'al- 
trui pietà  ingegnarfi  di 
ranuiuare  la  morta  nelle 
figliuole  mie  viuenti,  nel 
Monaftero  della  Santiffi- 
ma  Annonciata  in  quefti 

Città;  trasfondendo  nelle 
J^epoti'^lò  Ipirito  della 
Zia  .  Io  non  faprei  non 
prelentare  quefrOpera  à 
V.lvl  Ccfirea  per  non  pre- 
giudicare al  filo  dominio, 
cui  fi  dee  tutto  quello,clie 
fpetta  ^lUa  Madre  Paolj 
Maria,  hauendola  lèmprc 
mai  tenuta  come  coià  mai 
Non  af  difeso  dirla  mìa  fo- 
rella  ,  le  non  in  quanto 


partecipo  di  quella  diuo^ 
tione  .ch'ella  liebbe  mai 
fcmpfc  vcrfb  la  Cala  Ce-^ 
fòca,  l^ef  contò  della  vir-? 
tù ,  più  ibho  da  lei  loata-^ 
nOjCne  non  leib no  vicino 
per  ragione  di  làrigue,  on-? 
de  dalla  gloria  che  può 
venire  à  quella  buon- ani-i 
ma,  io npn fì-aggo'-altro , 
che  cohfufionc,  c  roflbi^*. 
Ma  V.M.C. ne .traiìffccoit! 
lòlatione ,  &  al  trauagli9 


CQ,n .  tanta  fii; 

doglio  de  leru 


fùoi ,  patifce  nella  villa , 
forfè  farà  Medicinal  Che- 


lidonia fèntirfi  lèggere 


poche  "^"^  'memorie 

A4  dell» 


dclla^  Sehia  di  Dio ,  amata 
daV.  M.C  come  pupilla 
de  gli  occhi  fìioi .  Il  chè 
mentre  fpero  debba  fèr 

gtiire ,  la  fùpplico  à  ricó-f 
nofcermi  come  herede 
delle  obligationi  contrat-r 
te  da  mia  Sorella^  &  à  td-* 
nere  quefta  mi^  Gaia  per 
totalmente  fua ,  •  &  hijmi- 
liffimàmente  à  fuoi spiedi 
m'indiinoi.'^n.O.M.  V  nì./L 

Gcnouali  I  ?;Nouenibre  i64^i 


DiV.M.Cefarea  /'^^ 


iV  r\hn  j  ioni 

:     m-y Agofim  CentuHc^c ^ 

-    A  DI- 


'Difcreto  Léftòre 


]^|^^"  EDEN  DO  il  titolo  dique-^ 

^^^^È  incontrato  vp  M^^^^g.  '^^V 
^^kMM  Jpirito  4  ma  fi  lapatienza  ti 
darà  occhi  per  leggerlo^  mi  porrai  tra*  fcéj 
laxiliy  appunto  come  fiolarenon  t^acm 
atihnaeihr menti ,  gli  prendo .  Perche  dt' 
queVo/chégio«a4  me  -i^^fcbipiire  bafie- 
ranza  di  ricetme gioUmetktp.^m  farei 
cùfiienza  Ji .  appropriami  quello  ^  <he^on 
hmoiifemt^,  inquUmok^fatimo  in  raf;^ 
eoglt^ò'imaf^matnent^  i.ik^U  perfena^ 
che  me     chii^o^  hàfipra  il  fondo  ma^ 
gior  . ragióne  4  nie .  Ella  l  Nepote  della 
MaèrefAolaMl9fM>M9i  pfiieaa/fnza 
inpuHittM,nég4il^lHkfm  .t  Qf^t  ahi  fola 
vwdoipiàMfh  j  che  dia  qUefPop^a  j  J»?-r 
rando,  che  canata  davnMonitìlero  fiapei^ 
efer  chiufa  in  vn^  altro .  Quando  pure  fuor 
Ai  claufura  n*vfctfii  vedutane  la  prima 
facciata  ,facil  cofa  farà  ^  che  chiufa  nella 


fua  carta  lafcila  vtSetie^  Monata  Jottta^ 
ria .  Potrebbe  forfè  anche  occorrm^che  ri- 
trouandola  iinduceffi  a  darle  vna  fcorfa  s 
nel  qual  cafo  voglio  predirti  il  concettOyche 
ne  farai.  Se  farai  fio  y  vorrai  lo  flile  più 
fmplice  :  fefcdx^licó ,  fiU folleuato  :  ma 
fe farai  difcretp  ^  vedrai^che  qualunque fta 
la  forma ,  nbn  ph'  non  epre  la  materU 
gmeuole .  i>a  huott  pefcatoye  eritreo  co- 
glierai  le  ferie  y  e  lafcierai  le  farok ,  cié, 
fon  conchiglie  fu'l  Udo  4  Stuferai  altresì 
le  repliche  d'alcuni  particolari  i  vedendo^, 
mi  a  ciò  fare  in  f arte  obligatodaff  ordine, 
mraprefùychen^a  fiettapiuperfonaggi 
vuol  faccia  vnaflejfavirtky  &ì»  part& 
d}ilk  fkèdefima $£rua  diDió ,  ìnriueraU 
za  di  sui  io  tm  doueua  Jiimar  fi^mhm 
il  ridire  quello ,  S^Sa  pSi  y  t  più  volte  y 
e  fempre  con  mmo  merito ,  e  ridice  y  efi-^ 
fece  i  Che  taUy  qunVé  il  lamominefcÀ. 
vMe  atffey  &  acct^o^a^ht-io  fcriuo  y^fà 
potrai  Ì^;poiche  certezzaiiò  M  mti'O^ 

rio  i  emfofàmmi^A  ^      '^^'^  >  -  ^ 

TA- 
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T  E  O  PISTE 

Ammaeftrata  fecondo  gli  efèmpìj 

DELLA    MADRE  SVOR 

PAOLA  MARIA  DI  GIESV 

CENTVRIONA, 

Carmelitana  Scalza,  Fondatrice  de' 
Monafterij  in  Vienna,8c  in  Gratz  . 

LIBRO  PRIMO. 

jyELLE  SODEZZE  DELLO  SPIRITO. 

chi  fcriua ,  e  perche  i  Cap,  L 

Crino à  voi  T  E  o  p  I  s  te  : 
quéfto  bel  nome,  che  pre- 
fo  hauete ,  vi  è  dalla  Gre- 
cia venuto  ;  ma  il  confi- 
glio di  prenderlo  vi  è  ftato  (liggerito 
dal  Cielo  .  La  Madre  che  ve  Phà  im- 
porto è  la  pietà ,  da  cui  vi  trono  rige- 
nerata ad  vna  vita  miglior  di  quella, 
che  nel  rriondo  viuefle,  folo  mena 
bialimeuole  5pcrche  dal  non  hauere 
così  in  tutto  imparato  il  vero  modo 
di  vìuere,  ò  difeWjbd  almeno  fculàtai 

A  Beata 


i  Teopiste 
Beata  voi,  che  non  aprifte  gli  oc- 
chi cosi  di  (èra ,  onde  col  beneficio 
della  luce  non  polliate  ancora  farui 
vn  buon  giorno  :  e  che  fiate  per  far- 
iielo ,  cosi  Phò  per  ficuro ,  come  non 
hò  per  dubbio ,  che  vogliate  con  le 
opere  empire  il  gloriofò  vocabolo, 
che  portate  di  Teotiste,  che 
vuol  dire  à  Dio  fedele . 

Vi  fète  ritirata  dal  Mondo ,  e  cre- 
do fia  ftato  lo  fpirito  con  la  fua  leua , 
che  v'habbia  fmofla  da  quefte  rupi  in- 
felici ,  per  collocami  quai  viua  pietra 
nel  làuto  Tempio  della  Religione .  Il 
vedere  la  mutatione  de'voftri  habiti, 
mi  da  a  credere ,  che  diuenuta  Sibilla 
habbiate  nel  voftro  cuore  quel  Dio  , 
il  quale  non  sa  pafcerfi  fé  non  tra  gi- 
gli .  Co*  fanti  voti  alla  Croce  ipofàta, 
Itaté  fè  non  m*ingànno ,  più  fuor  di 
voi ,  che  in  voi  ftelfa  :  Orare  in  Cel- 
la ,  falmeggiare  nel  Choro ,  afMere 
a  fàcrificij ,  ricreami  col  iànto  Pane 
degli  Angioli  di  Paradifò,  e  conuer- 

làre  con  Aiigìoli  della  Terra ,  fono 

si' 
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gl'impieghi  di  quella  vita ,  che  preiie* 
neado  la  morte ,  per  defiderio  d'eter- 
nità (èpolta  hauete  con  Crifto .  Be- 
nedetto fia  Iddio  ,  la  di  cui  grati  a  ci 
^à  vedere  miracoli,  meno  ammirabi- 
li ,  perchè  quali  continoui . 

Sò  T  e  o  p  I  s  t  e  ,  che  il  delidcrio 
dì  volare  all'altezza  della  perfettione 
è  così  bene  impatiente  con  voi ,  come 
egli  era  con  Dauìde ,  e  vorrebbe  di 
quelle  penne  ,  che  bramaua  il  Profe- 
ta per  IblleuarlI  ;  ma  quefte  non  te 
potete  hauere  da  vn  Coruo,  quale 
lòn  io ,  che  vi  fcriuo  ^  dalle  Colombe 
ie  dourefte  cercare  ^  però  già  che  voi 
fintamente  importuna  yolete,  che 
parlar  (àppia  di  ciò ,  che  non  sò  pra- 
ticare ,  &:  al  contrario  dell'euangeli- 
che  Vergini ,  voi  làggia,  hauendo  ben 
fornita  la  lampada ,  diuotìone  cerca- 
te da  chi  impnidente  tiene  fprouedu- 
ta ,  e  quali  (penta  la  fua ,  voglio  (pe- 
Tare  che  le  percollc  delle  voftre  ri- 
ichiefte  fieno  per  rinnouare  in  me  i 
prodigi]  Mofaichi ,  e  qualche  humor 

Ai  di 


^  T  E  O  P  1  S  T  fe 

di  .pietà  venga  àcaiiarfi  dalle  durez-^ 

zedivnfaiTo.  '  ; 

Non  afpettate  da  me  T  e  òv  u 
s  T  E ,  per  quanto  vi  fcriuerò ,  precetti 
riuoui  dello  fpirito  :  delle  idee  di  vit« 
fpìrituali  ne  hanno  tante  le  Librer 
che  horamai  più  fonoi  libri  di  tal  ma- 
teria ;'che  gli  fpirituali .  La  virtù  ló 
troppo  de'  Vitruuij ,  che  ne  formano 
belle  piante ,  e  dilegni  ^  ella  vorrebbe 
Manualijli  quali  con  le  pratiche  ade- 
guaflèro  le  teoriche  ^  anzi  fa  debbo 
dirui  quello  che  fento ,  (limo  che  per 
aiuto  d'vn'anima  rilieui  più  il  propor 
le  virtù  praticate  da  alcuno ,  che  le 
ideate,  e  fpecolate  da  molti.  Nel- 
r  Anfiteatro  Romano  faceua  la  fua 
fcuola  il  Buonaroti  j  dal  vedere  Feco- 
nomia  di  quella  mole,  apprendeua 
la  difpofitione  ,  e  forma,  che  poidaua 
alle  lue  .  Ne  altro  farò  io ,  che  addi- 
tami alcune  pratiche  di  virtù ,  e  que- 
lle non  antiche ,  ma  frefche  •  accioche 
perauuèntura  non  incorrefte  in  quel 
penfiero ,  nel  quale  incorrono  molti , 

li 
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lì  quali  quando  fèntono  fauellar  di 
perfbne  rimote  dal  noftro  fècolo ,  le 
naniio  per  diiieric  nella  fpecie  dalla 
noftra . 

Quello  a  che  folo  mirerò  nello 
fcriiiere  iarà  lo  Itabiliruì  nelle  fodez- 
ze  dello  fpìrito  :  conciolìacofàche  io 
porti  opinione ,  eller  difficile  il  ritro- 
uarne  di  quefte ,  come  faciliflìmo  è 
trouare  belle  apparenze  .  Molti ,  ò 
Teopiste,  pigUan lo {pirito, co- 
me il  mare  la  tramontana  3  s'incre-* 
(pano  nella  {ìiperfìcie ,  ma  nel  di  den- 
tro non  fi  muouono  :  la  diuotione  fà 
in  eflì ,  come  lo  fcirocco  nelle  ftatuc 
di  marmo ,  inhiimidilce  l'habito ,  ma 
nòn  le  vifcere  :  prendono  della  fanti- 
tà  il  fumo,la  vernice,  i  capelli,in  fom- 
ma  gli  accidenti,  non  la  foftanza  3  c 
loro  adiuiene  quello  che  al P Etna, 
hanno  le  pendici  fiorite,  e  le  vifcere 
«confilmate  dai  fuoco .  Io  non  ho  già 
occafionc  di  temere  tato  di  voi  Teo- 
V  i  s  T  E  >  però  San  Gregorio  Nifleno 
•teme;<ii^  perfpne,  alle  quali  la  mode- 

.  A    3  ftia 
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ftia  voftra  non  fi  terrà  per  vergogiià 
d'eflere  inferiore .  Moisè ,  dice  egli , 
haucua  fpauentato  l'Egitto  non  me- 
no co'miracoli  della  fua  vita ,  che  con 
quei  della  fua  bacchetta  :  il  trattare 
con  Dio  gli  era  più  familiare ,  che  il 
trattare  con  gl'hucmini  ^  le  iiie  fàlite  i 
erano  così  alte,che  da'gioghi  de'mon- 
ti  parea  toccafle  il  Cielo  col  dito ,  in 
fomma  come  Tetà  il  faceiia  vicino  al 
termine  deTuoi  giomu  così  non  erà 
alcuno  che  noi  credcfle  al  termine  di 
pcrfettione  •  ne  egli,  come  che  humi- 
le  5  fi  perfuadeua  di  non  hauere  fatta 
molta  ftrada ,  Iddio  però  rauuisò,chè 
gli  era  neceflario  di  cominciare,quan- 
do  fi  credeua  d'hauer  finito .  Tanti 
efl  vt  aìiquis  difcat  Demnfequi .  Il  buon 
Moisè  hauea  oprato  molto,poco  aua- 
zato  'j  il  fodo  non  corrifpondeua  ali* 
apparente . 

Io  non  vi  tengo  per  cosi  altiera , 
che  principiante  la  vita  fpirituale  non 
cediate  a  Moisè  conlumato  j  e  che  in 
quello ,  in  che  ei  fi  trouò  non  penfan- 

'  do, 


V  LiB.  I.  Cap.  L  ^ 

do,  voi  non  temiate  di  poter  incappa- 
re :  in  ogni  cafb  V  eflere  premiuiita 
non  potrà  nuocerai  in  cola  alcuna , 
fè  poco  valerà  per  giouarui .  Se  fiete 
di  quelle  Aquile ,  che  iHegnando  le 
(corze  vanno  alla  medolla  de'cedri  : 
fe  Pietro  incontrandoui  alla  fpeciolà 
"porta  del  Tempio  di  religione  vi  ha 
confolidate  le  bafè:  fècon  P  infante 
reale  di  Dauide  al  culto  interiore  at- 
tendete j  quanto  da  leggere  vi  rische- 
rò, (ara  encomio  della  voftra  pruden- 
za,  e  goderete  vederui  in  altri  com- 
mendata ,  e  defcritta .  quando ,  che 
Iddio  non  voglia ,  fofte  ftata  fìn'hora 
a  coglier  frondi ,  e  fiiellere  ramicelli, 
credendoui  con  le  turbe  di  Gerofbli- 
ma  far  fegnalate  gratie  al  Signore  con 
tali  oflequij ,  da  quella  làggia  >  che 
fletè ,  cangerete  di  mano  •  che  non 
vorrei  vederui  tra  quelle  anguftie , 
nelle  quali  fi  trouano  molte  anime  : 
hauranno  come  gU  Ebrei  i  quarant' 
anni  ne'defèrti  durati ,  e  tali  in  fine  fi 
trouano  quali  dall'Egitto  vfcirono . 

;         .      .        A   4  in 
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in  oratloni  vocali  haiiran  logorata 
vna  bottega  di  Coronaìjjvuotate  del- 
le gran  piffidi  nelle  communioni ,  fi 
fàran  caricate  d'habiti,  di  cordoni ,  di 
cintole  5  e  non  fi  trouano  vna  paffione 
domata  ^  tutto  ciò ,  come  bene  inten- 
dete 5  procede  dal  non  haiiere  cerca- 
te le  fodezze  dello  ipirito ,  ma  fola^' 
mente  le  più  leggiere  apparenze .  di- 
lettiffima  del  Signore  ricordateui,  che 
perelTerviraggine, conuien  formarfi 
delle  durezze  del  noftro  Adamo ,  k 
quali  ne  meno  in  croce  fi  frangono , 
il  dilettarfi  de'pomi  di  bella  fcorza  è 
vn  feguitare  le  luggefìioni  di  quel  fèr- 
pente ,  il  quale  purché  il  fodo  della 
virtù  diucrta,  non  cura  le  belle  Ipecie, 
le  configlia  ,&  infegna . 

Perche  fi  propongano  le jodezze  dello 
rito  della  Madre  Suor  Paola  Maria 
di  Giesk,  Cap.II. 

V'01endouÌ5T  e  o  p  i  s  T  e,  alcu- 
na pratica  di  lodo  Ipirito  pro- 
porre, 
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porre ,  intenderefte  volontieri  il  per- 
che voglia  valermi  della  Madre  Suor 
Paola  Maria  di  Giesù,anzi  ched'aU 
tra ,  da  cui  più  autentiche ,  Se  appro- 
nate  a  potrcbbono  hauere  perauuen- 
tura^  Sodisfarò  a  quefta  curiolìtà, 
che  non  biailmo ,  e  fe  non  eraui  dalla 
pnidenza  voftra  {iiggerita ,  io  fteffo  l* 
haurei  propofta .  t 
Il  defiderio  di  feinire  a'voftri  fanti 
^enlleri;,  egli  mi  ha  colto  in  tempo,  in 
cui  liauea  per  le  mani  più  reJatiom 
della  morte  di  quefta ferua  di  Dio* 
varie  tutte  quanto  allo  {critto,raa  pari 
tutte ,  e  conformi  in  ammirare  il  vir- 
tuolb  tranfito  della  buon'anima ,  e  in 
celebrare  la  fodezza  d'vha  vita  Reli^ 
gioia ,  di  cui  'Cogliono  fìa  ftata  pre^- 
ifiìò  j  e  cbronà  quella  ri?orte  coftante, 
feguita  nel  164.6.  di  Gennaio  in 
Vieima ,  nel  Monaftero  di  San  Giu- 
•feppe  da  lei  fondato,  &  edificato  non 
meno  fontuofo  con  le  proprie  virtù 
che  conlefpcfe  di  Cefare  .  LaCort» 
linpcrialq  hà  pianto.invua  morte  gli 
.  A    5  aiuti 
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aiuti  di  molte  vite ,  e  quanto  s*è  rllen- 
tìta  in  vedere  fepolto  quel  pretiofo 
cadauere,tanto  fi  affatica  in  diffeppel- 
lire  dalla  tomba  dell'humiltà  le  attioj 
ni,  che  la  viuente  relìgiofa  tenne  lèn;iT 
pre  per  quanto  puotè  lèpolte ,  L,e  rer 
Jigiofè  j  che  riiamio  praticata,  &  H 
Genoua  nel  Monaftero  di  Giesu  Ma- 
ria ,  &  in  Vienna ,  bora  che  fonficiire 
di  non  offendere  la  modeftia,  per  nori 
pregiudicare  alla  giuftitia ,  danno  la 
gloria,chcvàaDiode*{lioì  ferui^diC- 
correndo  tra  lora ,  6c  in  voce ,  &  in 
ilcritto  di  ciò  ché  hannoo(reruato4* 
iniìgne  intorno  addetti ,  e  fatti  della 
defonta^.và in  oltre  vn  racconto dp* 
iiegotiati  tra  lei,icDio  paifatì,  li  quali 
per;difrotterrare  dalla  profonda  hu- 
miltà ,  doue  ftauaii  reconditi ,  fù  ne- 
celFario  adoperare  gli  argani  d'obbe- 
<lienza  :  ne  (ànebbono  venuti  alla  lu- 
ce que -partì,  {è  Iddio  per  alti  configli 
dì  -fila  wpicnza  non  hauelfe  ìnfpirato 
a  Padrì'ipirituali ,  e  fiiperiori  della 
JMadrc  j  d'obligarla  fottp  pena  della 
ifms         -i.       '  dif- 
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diigratìa  di  Dio  a  palefàr  le  fue  gra- 
tie.  Cosi  ella  ili  queflo  fblo  alquan- 
to renitente  neirobbedire,hàfcritto 
varie  operationi  di  Dio  circa  Tanima 
fua ,  fe  pure  fono  quelle  fcritture  cor- 
renti ,  e  non  più  tofto  violenti  eftratti 
a  forza  de'commandamentijche  quafì 
ftrettoij ,  e  torcoli  fèniirono  à  quel 
cuore . 

Tutte  quefte  fèritture ,  non  so  da 
qual  buon'Angiolo ,  mi  fono  ftate  ar- 
recate^ e  ipero  che  la  diligenza  di  co- 
loro, nel  campo  de'^uali  è  queftà 
margherita,  e  teforo,  cauato  che  l'ha- 
uerà ,  non  fia  per  inuidiare  alla  pofte- 
rità  il  beneficio ,  che  può  riceuere  da 
vna  ftoria  colma  di  fègnalate  attioni,e 
flibliniiflimi  fenfi  di  pietà .  Io  in  qucr- 
fio  mezzo ,  poiché,  e  fono  neceflìtato 
a  (èruirui ,  c  veggìò  quanto  bene  pof- 
fiate  effcr  feruita  daVeligiofiflìmi  esé^ 
pij  di  qùefta  fcrua  di  Dio  j  ftimai  di 
f)oter  fare  in  vno  due  colpi-,  accende-^ 
-fe  vna  fiaccola  alla  bara  della  defon- 
ta ,  e  con  Tiftefla  dare  a  voi  qualche 


li  T  E  O  P  X  S  T  E 

luce  ^  e  tralafciando  quelle,  che  di  già 
fono  ili  cenere  ,  fare  ranotomia  di 
quefta,  che  lì  può  dire  ancor  calda, 
onde  veniate  in  vn  medcfimo  tempo 
ad  eflere  aiutata ,  e  diate  gratie  al  Si- 
gnore,che  ancora  di  quefti  tempi ,  ne' 
quali  pare  perduta  la  fpecie  delle  fò- 
de  virtù ,  fi  trouino  anime ,  che  neli* 
arca  di  religione  le  conlèniino ,  come 
Noè  la  fua  gente . 

Aggiugnete,  Teopiste,  che 
molto  bene  mi  è  noto  quanto  il  vo- 
ftio  affetto  fia  Tempre  ftato  partìaie  di 
queft'anima,  tra  le  buone  iiifigne  .  Se 
tene  fofte  da  lei  diuifa  di  cafa,  diuerfà 
d*ordine,  Panima  voftra  però  le  è  fia- 
ta Tempre  nel  Signor  Dio  auuinta  con 
que'legami  fàntiflìml ,  che  di  Dauide, 
e  di  Gionata  faceuano  vna  foFanima . 
il  vpftro  iangue,  &  il  (ùo,  tutto  è  yfci- 
to  da  vn  fonte ,  onde  non  pofìTo  ere- 
derejche  il  di  lei  fpirito  non  debba  più 
d'ogn'altro  eflerui  confaceuole .  La 
wtù  fi  dee  ben  cogliere  douunque  fi 

truoua ,  mà  quella  fijol  più  gradire , 
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in  cui  per  affìtiità,  ò  confàiiguinità  ci 
pare  d'hauer  qualche  parte-  già  la  mi- 
riamo come  noftra,e  l'amor  proprio  , 
eh?  dallo  imitare  ftranieri  talnor  ci  ri- 
trae j  a  noftri  confanguinei  ci  fpinge . 
Io  Vi  tengo  per  così  degna  della  ta- 
ixiigha,  da  cui  hauete  Poriginc ,  che  vi 
lìate  per  recare  ad  honore  T  emular 
auo,  éc  auola,  zij ,  e  zie,  li  quali  vi  die- 
de Iddio  non  meno  chiari  per  nobil- 
tà, che  per  virtudi  Criftiane,e  reli- 
gìofè  olleruanze ,  acciòche  per  quan- 
to ftà  in  voi,  facciate  continuare  le 
gratie  del  Cielo  in  cala  voftra ,  che 
parmi  incamfniiiata  à  rinnouar  le  me- 
morie di  quella  di  San  B  afilla .  f 

D'vna  fola  colà  vi  lùpplicherò, 
Teopiste,  che  non  mi  habbiate 
per  temerario,  le  ardile©  di  sì  gran 
corpo  PoiTatura  fola  confiderare ,  e 
feparare  poco  dal  molto .  il  tutto  io 
non  poteua  comprendere  ^  però  che 
,  fi  ftà  ancora  neil'adunarlo ,  ch'è  Ipar- 
fo,  e  il  tempo  che  f  à  Ipuntare  daVani- 

i  feminati  rattenuti  dal  verno  >  &p- 

pura 


14  TiOPiSTB 

plirà  a  quello ,  ili  ch$  mancherò  io 
Ne  quando  il  tutto  foffc  ftato  in  afle- 
fto,  ftaua  a  me  di  produrlo,  sì  per  non 
mettere  ardita  falce  in  mefTe  flranie- 
ra ,  come  perche  di  quello  folo  valer- 
mi deggio,  ch'ai  proposto  mio  con- 
cerne .  il  che  (iippongo  che  come  non 
riufcirà  in  picciola  gloria  di  Dio ,  cosi 
ancora  non  farà  per  diipiacerc  a  ehi 
difegno  feruire . 

* 

Confegnarji  del  tutto  ah  Jj^irito  » 

Cap»  III» 

IL  primo  5  e  princlpal  partito ,  che 
dee  prender  l'anima,la  quale  pror 
jfar  wvj^U  vita  fpirltuàlè ,  fi  è  rimet- 
terfi  in  tiitto,  e  per  tutto  nelle  mani 
di  pio .  Noi  cominciamo,  T  i  o  p  i- 
s  T  E ,  da  quello ,  in  cui  Crifto  fini  : 
iegli  in'  su  la  Croce  confecnò  il  fuo 
ipirito  nelle  mani  del  Padre  ^  ma  $'  ! 
«gli  nella  Croce  confitto  finì  la  vita> 
l'anima  religiofà  all'hora  folo  la 

tita  comincia ,  quando  comincia  alla 

prò- 
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profeffione  di  fpirito  ,  ò  co'propolìti 
fèmplici,  ò  co'voti  folcnni  inchiodar- 
fi  j  fi  che  in  quel  punto ,  quaii  che  al 
mondo  muoiajdee  tutta  abbandonarfì 
nelle  mani  di  Dio,  a  difegno  dì  Ja- 
(ciarfi  come  creta  formare ,  giùfta  i| 
piacer  deirartcfice  :  Iddio  non  hk 
cuore  per  applicare  il  ilio  Ipirito  à  tra- 
uagliare  in  vn'anima ,    npijL  la  vede 
quaìS  materia  totalmènte  rimélfa  nel 
fuò'^òlere:  coloro,  che  vogliono  pat- 
teggiare con  eflb  lui ,  non  riceue ,  gli 
Vuole  a  diicretiorte'- 'quando  i  Paoli 
gli  diranno  di  tuore  y  Doìpine  ^«jrf  me 
^ìs'fatvrei  egli  penfèrà  come  fàrgfi 
yafidi  elettióne .  La  dilgràtia  di  Saui 
le ,  fecondo  auuerti  il  Nazianzeno 
fu  j  che  non  tutto  fi  commiic  allo  fpi-. 
ritOjftette  per vn poco  come  Profeta, 
ma  moftrò  che  lo  Ipirito  era  ftato  con 
(èco  5  come  foraftiere ,  e  non  dimefti- 
co .  Fin  tanto  che  à  queftó  toti^le  raf- 
fegrtàniSilttì  hòh  viene 
opererà  beh  '^  quakhe  ico(à  attorno 
pk>;  ma  Iddio  poco  attórnò  di  efia  :  e 
i  -J  quan- 
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,c[uanto  opererà,  non  haiira  più  fo-» 
dezza  di  quello ,  c*habbia  telTitura  di 
ragno. 

Intcfc  quefto  principio  la  Madre  , 
PaoJa  Maria  ,  ma  non  così  fulprinci? 
pio  dèlia  vita  Religiofà  hebbe  tutto 
il  coraggio ,  che  ci  voleua  per  prati- 
car! o^  aùuengache  non  fia  quefta  fac- 
cenda iapprefà  per  facile,  le  noti  da 
chi  ò  la  confiderà  poco ,  ò  confide-, 
mandola  non  l'intende .  Era  il  quarto 
decimo  anno  della  fija  età ,  quando 
imparato  i*  odio  del,  mondo  dalle 
elèmplari  dqttriiis  delU,  .Signora,  fua 
Madre  ,  e  da  quelle  lettiopi ,  che ,  le 
faceua  la  gratia  nella  fcìiola  dei  cuor 
re,  diliberò  d^ccreicere  l'amenità  del 
Carmelo  co' fiioi  fiori,  e  nel  fuoco 
del  fijo  Elia  confilmare  vn'  agnell  a 
per  vittima  sii  gli  altari  del  Cielo . 
polè  il  piede  nel  Monaftero ,  quafi  in 
naue  Ipalmata ,  e  cosi  forte  nauigò  in  j 
pochi  mcfi  ,di  Nouitiatq  col-;y^nt;0 
prpipero.  delle  confolationi  diuìnie,; 
che  i'haurefte  creduta  di  da'cQU- 
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fini  del  mondo^e  tutta  in  Dio.  Le  ten- 
tationi ,  che  fon  le  Remore  nelle  ma-j 
rine  della  viitù  Tarreftarono,  e  in  gui- 
(à  talcjche  ne  poteua  oltre  paflàre  alla 
profeflìone ,  ne  tornare  addietro  dalP 
incominciato  viaggio . 

La  dilperatione ,  che  non  perde  le 
occalìoni  di  minare  quei ,  che  Iddio 
vuole  làluare,  prouò  cosi  bene  quan- 
te hauea  di  machine  con  queft'animaji 
che  il  non  hauerla  affogata ,  non  li 
può  afcriuere  ad  altro  aiuto,  che  della 
gratia ,  di  cui  è  proprio  tenerla  galla 
la  picciola  fede  di  chi  vuol  Crifto  fc- 
guire .  Rimetterli  nelle  mani  di  Dio, 
alla  pouera  figliuola  pareua  vn'ab^ 
bandonarlì  a  carnefice  :  obligarfi  co* 
.voti  alla  vita  monadica ,  vn  legarfi  da 
difperata,  e  frenetica  :  chiuderfi  in 
chioflro  5  e  lèpellirfi  viua  tutto  vno  : 
rifare  la  fatta  ftrada  era  ben  sì  confi- 
slio  della  paflìone,  ma  riprouato  dal- 
la fila  nobiltà .  L'ingenua  fronte  non 
ardìua  dalla  claufiira  più  venire  alla 
luce .  il  minor  male^che  fi  fapeffe  de- 

fide- 
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(ìderare  era  la  morte  5  ne  per  aItro,che 
per  morire  determinò  d'accettare  la 
profeflione  che  ricufàua  j  ftimando 
che  ò  nel  pimto  medefimo ,  che  prò- 
feriffe  i  fiioi  voti,  haueffc  da  mandar  1* 
anima  con  la  voce,  ò  quando  pure  fo-. 
firauiuefTe,  non  folle  per  poter  regge- 
te a  tanta  violenza  la  vita .  » 

Ecco  jTeopiste,  quanto  dif- 
ficile coia  è  darfi  à  Dio .  Chi  non  1* 
Apprende ,  non  fa  come  và  fatto  que- 
fto  contratto ,  e  chi  l'apprende ,  corre 
pericolo  di  riculàrlo .  La  gratìa  a  cer- 
te anime,  che  han  del  più  aebole  5  di- 
uerte  Tapprcnfìone,  le  mette  in  ballo, 
c  incamminate  che  le  hà,  a  poco  a  po- 
co le  auuezza  •  ma  a  quelle  che  vuole 
riefcano  (ègnalate ,  Cuoia,  da  princìpio 
gli  enigmi ,  niente  diflìmula  del  dif- 
ficile ,  acciòche  tutta  nel  fuo  horrore 
rapprefentata  Pimprefà ,  con  maggior 
gloria  lì  vinca ,  e  con  vn  fàlto  magna- 
nimo dall*  vno  ali*  altro  eftremo  fi 
pafli ,  &  in  vn  fbrfò  tutta  Tamarezza 
del  Calice  fi  aflforbdfca  ;  così  trattò  la 

Ma- 
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Madre  Paola  Maria ,  Stra{ciriata  per 
cosi  dire  più  dall' hutnano  rifpetto, 
che  da  alcuna  pia  ajfettione  alla  pro- 
fcflìone  folenne  3  nel  gittarfi,  giufta  il 
coftiime  deir  attione ,  alla  terra ,  vi 
trouò  il  Cielo.  ConeiofiacolàcKe  caii-- 
giata  in  vn  baleno ,  qual  Paolo ,  cosi 
diuerlà  da  quella ,  che  venuta  era  in 
Choro ,  fi  ritrouò ,  ch'ella  medefin» 
pierduta  hauea  di  fe  ftelTa  la  Ipecie . 

Parcua  che  in  quella  Terra ,  doup 
fi  voleua  fèpolta  trouato  hauefle ,  cor 
me  Giobbe,  il  fuó  Dio^  ma  tanto  amc* 
no ,  quanto  età  flato  per  tre  mefi  hor- 
rido  :  che  disfatto  l'incanto  della  ma- 
ninconia  ripiglialTero  la  flanza  legra- 
tie  del  ParadS) ,  cacciati  i  foauentac- 
chi  d'inferno .  non  più  ritrow  per  darfi 
à  Dio,  ma  fol  dubbiolà  di  non  eflèr  da 
lui  accettata .  tanto  di  cuore  à  lui  fi 
diede  coVoti ,  che  altro  i  voti  non  fu- 
rono ,  che  il  cuor  di  lei  in  tre  profertc 
(partito .  il  ConfelTore ,  e  la  Priora  , 
ch'erano  confàpeuoli  dell'agonia ,  in 
cui  ftaua  quell'anima  nell'horto  de' 

fuoì 
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{boi  dolori ,  la  tennero  di  fìcuro  con- 
fortata da  qtialche  Angiolo .  ^ 

Da  qiiefto  punto  cominciò  mirare 
fe  ftelTa ,  come  cofà  non  (ìia  .  in  quel 
volto  5  ch'era  di  vn  giglio  non  veniua 
roffore,  (è  non  in  rammentando  le  in- 
degne fue  renitenze ,  l'affronto  fatto 
ad  vn  Dio,  con  moftrarfi  difficile  per 
raflfegnarli  quell'anima,  che  a  lui  do^ 
uea  3  e  quanto  quelli  più  amoreuole 
le  fi  moftraua,tanto  vergognauafi  ella 
delle  ripulfe  à  lui  date .  E  ben  vo  ftra 
bontà,  (oleua  dire,  ò  mio  Dio,  che  ho-< 
norando  le  ftelle ,  e  cuori  reali  con 
prendergli  in  voftra  mano ,  vogliate 
lordarla  con  quefta  rrer^,  &  accetta- 
re vn  minuto ,  che  vi  è  flato  per  ben 
nouanta  giorni  contefo .  L'anima  mia 
nel  fami  il  fùo  fàcrificio  è  fìata  peg- 
gior  di  quella  di  Caino,  e  che  habbìa- 
te  hauuti ,  oh  bontà  !  occhi  per  rimir- 
lare  i  fùoi  doni  !  in  fbmma  non  lì  là- 
f)eua  dare  ad  intendere ,  che  difpoftà 
n  folTe  5  molto  meno  che  Iddio  acc'etr 
'tata  rhaueflc - 

Per 
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Per  maggiormente  cófermnréque. 
Ita  Tua  volontà ,  il  tempo ,  che  in  efTa 
nòli  produceua  di  niiouo  fé  non  nuo- 
iii  defiderij  d'elTer  tntta  di  Dio,  aguz^ 
zo  il  fuo  mgegnoper  ritrouare  for- 
me ammirabili  di  ratificare  il  già  fat- 
to .  Ella  inuentò:.  T  e  o  p  i  s  t  e 
quegli  efercitij  che  forfè  la  buona  for! 
tevihaurà  recati  al  le  mani,  e  nel  le- 
condo  libro  fuggerirò,di  elettìone, 
dilettione ,  offerta ,  donatione ,  dedì- 
catione ,  fàcriiìcio ,  holocaufto .  Vc- 
'dete  Ic  inuentioni  dell'acuta  pietà; 
ella  voleua  dire  al  fuo  Dio,  che  ha- 
uendole  aperti  gh  occhi  dell'intel- 
letto per  conofcere  il  bene ,  lui  tra 
mille,  e  mille  hauea  fcielto ,  ma  per 
amarlo  folo,e  non  altri:  chea  lui  il 
offeriua ,  non  così  alla  femplice ,  ma 
che  fenza  alcuna  appendice ,  ò  rifef- 
bo  gli  faceua  di  fè  vna  donatiòne  imer 
v'mos ,  che  non  voleua  però  ftare  viua 
per  fe ,  ma  cader  vittima  in  fuo  hono- 
'  re ,  e  corifiimarlì  in  perfetto  holccàu- 
fto .  Ne  contenta  di  ciò  vn  giorno 
>  alla 
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alla  Santinima  Trinità  dedicato,  dell' 
vnico  (ilo  cuofe  fece  tre  pani ,  &a  tre 
angoli  d*eflb  pofè  in  ilpirito  le  tre  di- 
uiiac  perfone ,  lor  prdteftando  di  non 
voler  viuere  per  altro  conto,  che  per 
loro  i 

r   A  Crifto  poi ,  fi  come  ad  eflo  par- 
tìcòlari  grafie  doueiia ,  in  modo  par- 
ticolare dar  fi  volle .  ella  fecondo  c' 
han  per  coftume  quelle  vergini ,  all' 
libra  che  prefè  Fhabito ,  Paola  Maria 
di  San  Ginfe^pe  fi  era  chiamata ,  in 
che  fmc  hauea  hauuta  intentione  di 
■darfi  à-Crifto^credendoiCrifto  in  Gìu- 
lèppe ,  come  ben  potoa  crederei- pure 
montcbntenta  di  ciò,  prefe  licenza  dal 
Santo  di  preferh-gli  Giesù,  &  ottenu- 
*tala  per  via  di  coloro ,  da'quali  foleua 
JÌntenderp  le  volontà  de'Santì ,  Paola 
-Maria     Giesu  fece  '  appellarfi ,  fup- 
plicandòlo ,  che  ne  prcndefTe  il  poC- 
ùnc  per  pedum  pofnhmn  >  come  fauel- 
lano  1  Leggifti ,  calpeftandola  come 
Ichliua ,  che  indegna  fi  riputaua  d* 
ciFer  trattata  da  Spofa . 

Quan- 


Goo 
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Quanto  di  mano  in  mano  vdirete, 
Teopiste,  vi proiierà non eflère 
ftate  queftc  le  ceremonie ,  che  vHam 
nel  mondo .  Tal  dice  all'amico  fon 
voftro ,  che  vuol  dire  guardateui  dal 
difporrc  di  me .  La  Madre  Paola  Ma- 
ria ,  fé  di  Giesù  volle  dirli ,  di  Giestt 
volle  effere .  da  vn  detto  fuo  per  hora 
il  comprenderete,  che  per  li  fatti  fono 
lérbati  altri  luoghi .  Vdendo  ella  le 
parole  di  Crifto  à  Pietro  due  in  aU 
tiitn  j  come  quella  che  non  folo  il  La- 
tino per  acquisito  fàpere  arriuaua,  ma 
profondiflìmi  fenfì  nelle  fcrìtturc  at^ 
tingeua  :  pofe  nella  perfona  di  Pietro 
la  {ua.>  e  quel  comandamento  di  Cri- 
fto prefè  per  fatto  a  (è,  Sc  ingegnoià,  e 
pia  del  pari,  così  rifpoiè  alSignore, 
che  interiormente  le  parlaua  ^  Woi 
tocca ,  od  all'alto ,  od  al  baffo  con- 
durmi ,  doue  vi  piace ,  tirate  quella 
naue,  ch'è  voflra  preda,  ella  èà  voi  ri-r 
morchiata ,  ò  la  sbattiate  a  gli  Icoglì , 
od  in  porto  la  conduciate ,  in  difpoli- 

tionc  voilra  ella  è  tutta.  Starò  nel 

Udo 
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lido  con  voi ,  e  con  voi  pure  nel  pe- 
lago .  La  voftra  volontà  fia  quella , 
che  mi  conduca  ,  io  (eguito  .   '  • 

Quale  formafle  Iddio  queft'anima 
in  cotal  forma  rimellà  nelle  flie  mani, 
ancora  quefto  vdirete ,  e  tale  appunto 
voi  formerà ,  quando  con  pari  gene- 
rofìtà  in  eflb  tutta ,  e  lènza  alcun  ri- 
ièrbo  vi  abbandoniate .  Io  so  bene 
Teopiste,  quefto eflère vn gran 
|)unto  5  ma  egli  è  il  primo ,  e  può  dire 
di  ìibn  hauer  cominciata  la  vita  fpiri- 
tuale  5  chi  non  s'indufle  a  quella  rilb- 
iutione .  Fin  che  il  fàlTo  fi  ftà  alla  ma- 
terna rupe  attaccato,  non  riceucrà 
pure  vn  buoa  colpo  dallo  ftatuario  j 
egli  vuole  quella  materia  a  dia  dilpo- 
iitione ,  poi  Tabbellifce .  con  ciò  che 
fè  Pilato  di  Crifto  cònchiuderò  que- 
fto capo '  Fin  tanto  ch*egli  non  con- 
(ègnò  al  volere  de  gh  cmpij  quel  che 
hauea  in  mano,  non  fi  fece  la  crocìfi/^ 
fione,  nè  voi  potrete  dire  d'eflere  cro- 
cififlà.  fin  tanto ,  che  totalmente  nel 
voler  dello  ipirito  non  vi  lafciate . 


Digiiizeo  by  i^i. 
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Cottfègnar  l*  anima  nelle  mani  de^ Padri 

Jpiritualiyper  e^ere  Vtcegnemidf 
^      '       pio  J  -Cap,  I  V, 

VDito  hauete  come  dee  total- 
mente Tanima  raflegnarfi  nel- 
le mani  di  Dio  ^  hor  quefte  dobbiamo 
ricònolcere  in  quelle  de'Padri  fpiri- 
tiìàli ,  che  fono  Vicefferenti  di  Dio,  e 
dalla  direttione  loro  riauere  la  dipen- 
denza, che  viiorhauerfida  Dio .  Sol 
i  primi  huomini  Adamo,  &  Elia  egli 
formò'  di  fiia  man'o ,  &  immediata- 
mente di  propria  bocca  lo  fpirito  lo- 
TGTinlpirò  :  gli  altri  tutti  ha  rìmeflì  a' 
rfìédiati  miniftri,come  in  ciò,che  fjiet- 
tà  al  naturale,  così  ancora  nel  mora- 
le .  Per  via  del  Sole;  e  dell'altre  ftelle 
-influilce  nel  baffo  mondo,  e  negli 
h\iomini  per  via  d'huomini  ^  quefti  hà 
per  interpreti  del  (lio  volere,  egli  è  il 
capo  d'opera  5  e  quefti  fono  i  mano-s- 
uali .  Offeruate ,  Teopiste, che 
fè  Iddio  immediataméte  parla  a  qual- 

B  che 
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che  anima,  ciò  fa  per  ammaeftramen- 
to  altrui,  volendo  che  quella ifte (là 
per  le  cofè  Cuq  proprie  fia  poi  ammae- 
m*ata  da  .v^i  altra .  Inftituifce  Iddio 
Moisè ,  accioche  fia  inftitutore  del 
popolo  -  ma  infègnatori  di  luì  vuole 
die  fìano  confìglierì .  Tratta  con  Sa- 
muele d'Eli  j  ma  da  Eli  elTer  dee  am- 
maeftrato  Samuele .  Quando  Paolo 
haurà  da  clTere  Padre  (pirituale  alla 
Chiefa ,  haurà  le  dottrine  da  Crifto  j 
ma  quando  haurà  per  le  fteflo  ad  in- 
tendere ciò,  che  Iddio  voglia  da  luì , 
conuerrà  che  afcolti  Anania .  L'iftef^ 
le  operationi  di  Dio  in  vn'anima,vuol 
Sua  Diuina  Maeftà  fieno  a'ilioi  Vica- 
ri) Ibggette  ♦  cosi  i  leprolì  fè  ben  gua- 
riti ,  a'Sacerdoti  Crino  rpandò,  ed  il 
Centurione  a  Pietro .  Ciò  f  à  egli,noi> 
folo  perche  cosi  par  voglia  la  ma  mo- 
rale politica  ^  ma  per  tenere  in  humil- 
tà  i  moi  fèrui ,  e  dalle  illufìoni ,  che 
tal  hor  fanno  dVn*anìma  vna  Reggia 
'  di  fogni ,  8c  vna  patria  di  chimere ,  ai- 
licurargli . 

Ne 
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Ne  occorre  dubitare  d*  in  panno, 
'o  lEopisTE,m  quella  pratica*, 
auuegnaohe  non  fia  fèmpre  fi  facile 
.incontrarli  in  maeftri,  li  quali  habbia- 
rÀo  il  làpere  di  Stella  per  condur  le 
anime  a  Betleme .  La  {perienza  ci  fà 
euidente ,  come  Iddio  aflifte  ancora  a 
^rinefperti,  infìno  a  cangiare  le  loro 
maligne  volontà  •  non  che  il  poco  fà- 
pere .  Se  fia  meftiere5ftorcerà  in  bocca 
ia  lingua  a'falfi  Profeti  per  beneficio 
-d*Ill"aelle  j  e  daJ4e  mafceJJe  de' morti 
leoni  caueràfaui  di  mele,  per  cibare 
quelle  anime,  che  nella  fodezza  dello 
ij^irito  vogliono  hauer  del  Sanfòne . 
Ricordateui,  ch'erano  varie  le  colon- 
ne guida  del  popolo  Ebreo  ^  e  tanto 
^iouaua  ad  efTo  Tofcura,  perche  di 
nube,  quanto  la  chiara,pcrche  di  fuo- 
co .  Io  vorrei  dunque,che  in  quello , 
il  quale  vi  eleggefte  per  Padre  (piri- 
tuale,  rìconofcendo  il  medefimo  Dìo, 
a  lui  totalmente  lafcìafte  la  di{|ìofi- 
tione  dell'anima ,  deliberata  di  non 
yolere  hauer  capo ,  doue  la  facile ,  e 
'   ^  B    1  pie- 
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pìegheuole  volontà  è  più  iicùfa .  Il 
defiderio-,  che  hauete  di  attendere  da 
•douero  alla  virtù,  obliga  lai  prouiden- 
za  a  fommiiiiftraf  latte  à'propofìtoa 
chi  vi  deue  efler  nodrice  :  jC  .dùcila 
fòmma  bontà ,  che  promet^  'Angioli 
jalle  anime  fue  dilette ,  accioché  non 
incòntrino  ne'làfli,no'h  farà  meno  fol- 
Jecita  d'eflfovoi.  Vi  tròuerete  arric- 
chita di  brieue,  come  Tobia,  lèguen- 
<lo  Tindrizzo  di  chi  vi  diede  Iddio  per 
ìRalFaele.  Infbmma  delle  mille  ani- 
me, che  tennero  quefta  via,  fìenterete 
a  trouarne  vna  ingannata,  e  delle 
.mille  di  pròprio  capo.  Iddio  sà ,  ie  ve 
xie  fìa  vna  fola ,  che  non  fè  Thabbia 
rotto .  Come  quefta  dottrina  già  a  voi 
nota  in  vfo  porre  dobbiate ,  appren- 
detelo dalla  Madre  Paola  Maria . 

La  buona  vergine  hebbe  lì  di  buon* 
hora  gì*  infègnamenti  immediati  da 
Dio ,  che  fe  a  Sua  Maeftà  lai;à  in  pia- 
cere difporre  in  guifà,  che  fe  ne  ^olla 
vna  volta  liberamente  parlare ,  hau- 
rete  da  farle  parte  di  quelle  maraui- 
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glie,  con  le  quali  leggete  le  ftorie 
delle  Geltrudi ,  e  Lutgardi .  Dal  lu- 
me ,  ch*erale  accefb  nel  cuore ,  pren- 
deuan  lumi,come  da  vn  Sole,  molte 
ftelle,  e  profeflarono  intendenti  delle 
vdre  virtù ,  più  d*  vna  volta  d'hauerla 
per  macftra  :  anzi  che  preflimeflero 
d'accettarla  per  difcepola .  Tenuta» 
per  vna  Debora  del  fuo  tempo  fino  i 
Baracchi  ambiuano  di  guidarfi  co'{ùoi 
configli:  fi  che,  mallimamente  col 
procefib  de  gli  anni ,  ii  quali  Taifina- 
iiano  fèmpre  più  nello  ipirito ,  pareua 
hauer  tali  pènne,  che  (ènza  altrui  aiu- 
tò volar  potefièi  f:  nondimeno  quafi 
ièmpre  principiante  Iblpettando  di  {è, 
e  non  volendo  porre  in  fallo  il  piede, 
s'attende  fèmpre  addettami  di  coloro 
che  le  veniuano  di  mano  in  mano  af- 
legnati  per  Padi  i . 

Di  quanto  le  paflàiia  nel  cuore, 
due  foli  hauean  la  chraVie ,  Iddio ,  el 
Confefibre  5  ne.qiìtfti  diftingueua  da 
quegli  alla  riuerenza,con  la  quale  1* 
vdiua^alla  fcliiettezza,con  la  quale  a 

B    3  lui 
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lui  palefliua  (c  ftelTa,  alla  puntualità,  y 
che  teneua  neirefeguirne  gli  ordini  • 
Non  d'ogni  moneta  s*  appagaua  la 
fàggia,  confàpeuole  quante  falfè  ne 
corrano  nel  ncgotio  della  pietà  :  ne 
gli  occhi  del  ConfefTore  tutto  ciòjche 
riceueua  nelle  orationi,  riponeua^  ac-? 
.cioche.come  ne  bilancini  dell'oro 
fe  ponderato^  &  alla  pietra  Lidia  del- 
la dilcrctione  prouato .  Le  attioni  Tue 
non  erano  da  lei  riputate  per  buone, 
fe  non  haueuano  la  patente ,  e  fug- 
>  gel  lo  deTuòi  Maeftri ,  li  quali  in  guìfa 
d'Intelligenza,  voleua  ad  ogiiimoto 
fuo  affilienti .  Ne  quelli  per  girarla 
mai  ritrouarono  di  quelle  renitenze  y 
e  durezze  ^  che  horamai  paiono  pro-^ 
prie  degli  fpirituali ,  quafi  che  per  ha- 
uer  vn  nicchio  nel  tempio  della  iànti- 
tàjcouenga  elTere  vna  ftatua  di  porfi- 
do .  Era  vna  cera  per  riceuere  ogni 
buona  impreffione ,  'lì  come  era  dia- 
mante per  rattenerla . 

Vn  fil  di  refe  era  la  fcotta  delle  fue 
vele  5  il  freno  della  fua  volontà .  O  le 
.      •  folTe  * 
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fofTe  conceduto  il  frequente  commu- 
nicarfij  ò  negato  j  ò  prolungato  il  te- 
po  deli'oratione ,  ò  fcorciato  •  ò  per- 
melTe  mortifìcationi ,  ò  vietate ,  tutto 
accettaua  in  qualità  d'ordinationi  cc- 
léfti  •  ne  d' alcun*  atto  rìmaneua  più 
confolata,  che  di  quei^  che  faceua  con 
dipendenza  totale  .  Vi  dirò  co{à  in 
quefto  particolare ,  che  tanto  vi  pa- 
tera ammirabile ,  quanto  rara .  ^ 
Voi  fapete  come ,  ò  per  cagione  dì 
tedio,  onero  di  curioiìtà  5  perione  ani 
che  IJìirituali ,  e  più  religioiè ,  vaghe 
fono  di  cangiar  Confeffori ,  L*ordi-. 
rfefìcTTaftidià  j  ò  forìè  non  è  a  genio  : 
fìimano  poter  trotlitfe/ò  più  di  confb- 
latìone,  od  aiuto  da  qualche  paflauoi 
lame.  Stan  fuirauifo  degU  /piriti 
pellegrini,  e  fè  alcuno  per  lauto  è  dal- 
la fama  fpacciato  •  credono  con  vn 
iòffio  pona  venir  infufb  loro  lo  fpiri- 
to .  Tale  religiolà  farà,  che  deirani-» 
ma  fua  canterà  la  canzone  a  mille 
orecchi ,  comé  gli  òrbi  le  fue  a  quàh-i' 
te  portè  trouano  ,  •  Quelle  tali  io  le 

B    4  foglio 
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foglio  chiamare  aiizi  fj^ìritate,  ché 
foirìtuali  :  od  almen  le  ripongo  co* 
morfìcati  dalle  tarantole ,  che  vanno 
fonatori  cercando ,  fin  che  nctrouinQ, 
alcuno ,  che  gli  faccia  làltare ,  fècour» 
dando  le  lor  paflìoni ,  ma  non  eur,alvi 
dolej  iiiuiio  ripiuando  a  /lio  genio  , 
perche  hanno  genio  da  ciafciinQ  (Jis 
uerfo .  I  Prelati  iànno  di  quanta  pena 
lor  fìa,  trouare  i  Druidi  a  proposto 
per  fimili  anime  pari  a  quella  di  Sau- 
le, e  patifcon  niarùrij ,  per  dare  a  Mo- 
nache ConfelTori  VNella  Madre  Pao, 
la  Maria  ,  lion  fu  giammai  oiFeruatOj 
^he  Confellore  ftràordiriario  certajCr 
fé .  Se  llingo  tempo  vno  duraua ,  b^n 
le  pareua^^Jé  il  medico jCiii  famigliarr 
mete  vn'anima  è  iK)ta,  potefle  meglio 

cangiaua,quafi  non  le  ii 
accorgeua ,  folita  valerii  deirA^ffido  j[ 
nulla  delle  pqrfone  ;  :  e  .quello  jrpleua 
dire  non  cangiayiì  giammai  ^  J^er  eflf^- 
re,.v^cio  diuinQ.  Jn.  fommaifemprQ 
coi?tenta,foIam^mèTollecìtaà^U!m^ 
comodità  5  ch^pponLes-recà^^  loro, 

c  ^    a  ccon- 
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e  cohioi  aliagli  in  vece  d'iiicomodar-^r 
gli:  cosi  gli  Hipplicaua  a  compatire 
alle  Rie  male  maniere ,  a  tollerare  per 
carità  itrauagli. della  coltura,  fe  benei 
poca  vedeflero  la  corrilpondeiiza  ne*' 
Hiitti .  Ciafcuno  era  buono  per  eiìa , 
che  per  niuno  buona  iì  riputaua  : 
quando  folle  mancato  il  lapere,  ò  la 
prudenza  ad  alcuno,  il  che  non  le 
auuehne  giammai ,  ii'haurebbe  fèm- 
pre  hauuto  di  fouerchio  per  quella  , 
tanto  pochi  hauea  di  nodi  da  fcioglie- 
re  la  jfiia.coftÌ€nza,e  tanto  chigjt;?,erftijt 
le  ^ratie,  che  iiceueua  da  Dio  .r-  • r  ;  -  ' 

II»  pjrocedereincptal  suilà  in^tuttQ 
il.  tempo  della  fo.vita ,  le  fù^  taj^ta 
confolatione ,  diquìmta  {bllecitudine 
le  riufcì  U  timore  di  non  errare  *  Qua- 
do  quefto  la  toirmentaua",  non  hauea 
ella  più  prelèntiale  rimedio ,  che  il 
dire  a  le  :  il  Padre'  ipij  itual,e>cos^  m'in 
configliàta  feci^J,'apj35o4a£9;,4*i.;lui> 
guidai  I4  tjolTola  d^l  mio  cuore  ic- 
jcondo  il  moto  di  buona  ftella.  Le 
iìie  licchezze  fpirituali  tutte  portaua  a 

i.i.f  B    5  piedi 
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piedi  di  coloro,  cheper  ApoftoU  ri-.: 
iieriua  •  e  come  in  molte  virtù  Agata 
imitaua ,  cosi  pareuale ,  che  delle  (iie 
ferite  tutti  i  medici ,  e  curatori  hauef-^ 
{ciò  del  San  Paolo  ♦ 

Che  dirò  che  il  Signore  Iddio  ma- 
nifefti  fegnile  diede  d'approuare  que- 
fto  fi.10  ftile  •  eflendo paruto  fé  nona 
gli  occhi  corporei  della  Tema  di  Dio, 
almeno  a  gli  ^irituali ,  che  dalla  boc- 
ca d*vno  de'fi-ioi  maeftri  lontano  vfcil-^ 
le  fiamma  di  fuoco  ?  Certo  è  bene  che 
gli  effetti ,  che  in  lei  fèguiuano  dalle 
Ipìritual  i  parole  5  che  riceuea  da  eflì , 
'  erano  feruidi ,  anzi  ififocati  per  epe- 
tare  vìrtudi  i  potendo  dire  co'  pelle-» 
grini  euafigelicijche  ardeuano  nel  liiQ 
cuoJré  i  dellderi  j  della  perfettione . 

Pregate  il  Cielo ,  Teopiste, 
che  truoui  modo  di  farci  rilàpere  i  fè- 
creti  deportati  per  humiltà  nel  filen- 
tio  di  coloro  5  cliebberp  gratia  di  ma- 
neggiare quell'anima ,  e  vi  promette- 
rò ciò,{èguendo  autentichiflìme  pnio- 
Tic  d'vn  fodo  fpirito .  Io  mi  truotao  iii 

vna  ^ 
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vna  Ietterà  molti  paràgrafi,  che  fono 
gioie,  per  abbellir  la  memoria  di  qiie- ; 
n'anima .  Ella  e  fcritta  al  Padre  Frà* 
L^tiérizodi  Sant'Elia  Procurator  Ge- 
nerale  de'Carmelitani  Scalzi,relìden- 
te  in  Roma ,  da  Viemia  fotto  li  i  9 . 
Gennaio  j  646.  da  vn  Padre  che  fi 
ftima  honorato  d'hauere  praticata  1' 
anima  della  Madre ,  e  più  d'haiierla 
liell'  eftremo  punto  feruita .  Eccoul 
due  foli  verfidieflaalpropofito  no- 
ftro ,  T  E  o  p  I  s  T  E .  losìf,  dice  egli, 
èomeU  cofe  fono  f  affate  con  effa  ^  il  pri»" 
ct'2^lèp  che  fi  potrebbe  dire  in  fua  lode  ^ 
nm  htfa^tia  dirlo ,  ma  tutto  è  flato  per^ 
mfficne'  di  iDib ,  come  dice  Tattlcro  ^  the 
quàfidf^lHdio  vuole  purificare  vn^ anima, 
permette  ché  TKficò  mille  Santi  inganni^ 
noy  é'-  acciechino  per  bette  di  quell^ anima . 
Hà  più  mifterij,  che  fillabe  quefto  pa- 
ragrafo 5  T  E  o  r  r  s  T  E ,  e  nel  fargli 
palefi  faremmo  ben  sran  luce  alla 
feiua  di  Dio ,  ma  qualche  ombra  ad 
alCutìo .  Vedete  folo,  come  ancorché 
poflaiio ,  permettendolo  Iddio ,  altri 

B    6  in- 


ingannarfi  d'intpxop.  ^.Ynlanima^  non- 
però  mai  permette ,  che  1*  anìmà  iv 
mioui  ii'\gamiat^i..^auzi  ahjtata  rima- 
ne per  que'me?2i  medefim^clie  taJtea 
paioli  contrarij ,  iiort^^rrCiliTìdo' aliai 
diuinà  fapienza  arti,e  nìantere  di  trarn 
re  lùee  per  li  fuoj:  ièrui  dalle  tenebre 
iHefle.      •  or. 

Stabilirfi,  per  quanto     dal  canto  nofiro 
mìa  gratta  d}  Dw>    Cap,  /b 

HAuere  fpirito,  &  lignei:  ^ratia;4i 
Dio,  fono  due  nomi  dluerftn;^ 

dViia  cofa  medefima  j  e  quegli  fi  di- 
rebbe ben  aflbdato  in  ifpirita,  che 
foffé  bene  ftabilito ,  &  alTódgto'nel^ 
gratia  tlì  Dio  ^  ma  ciò,  come  che  no  fi 
pofla  da  noi  meritare  >.lì  può  tuttauìa 
defiderare,e  per  quanto  ftà  in  noli 
jprocurare .  Chi  cercaiTe  altfa.\;4fttti 
T  E  o  p  I  s  T  E  5  prima  di  ceréar7:qii^qp 

fta,ei  fi  poiTebbe  eo.queij  <fe  iQpr)f.anQ 
reftiti  a*  figliuoli,che  ancor  i;onhaj[V 
no  ^e  vogliono  ftia  in  piedi  il  corpo  ^ 
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che  aJiconion  hà  l'amma  iiifiifa .  -Al 
Paralitico,  rimire  Crafto  prima  i  peccar. 
tìySfirodolli  eoa  la  gratiaJé. piante'^ 

gH.'homèri;,  e  Ganiminaflfe  .'^^^loft©' 
iù  beli  iriiracoloj  pitì:  c  maggiòr  mira<j 
colo  farebbe  y  velière  colui  mupiierft,^ 
fenza  haiicr  prima  riceuiita  la  iì-atax 
Iddio  non  è  fblito  far  dirqueui  pror: 
^^gy-  Egli  procede  nella, creatiohe 
^1..  moiado  ?  fpiritiliakiineii'iiUQisio , 
come  /brocedette  iiio^u^ìlajdiejtmon-» 
èo  «lateriale  (  pritoaporÉo  il  Cielo ,  e 
poiia  ibnfa  icosflatì^atta  ,xlicfarvii 
CieJo'del*  tùorbj  Vtiok^prece^ere>aJIai 
créatione  tìblk  altre,  "tìrtù  ^  tfe^  ifond 
ìwrvece  di  terra  5?  aiizì  c^uefte  iiònià^ 
ra'mio  giammai,  quaE  èfler  debbono/ 
fènza  griiifluffi  di  quella^  come:fènza 
i  celeìji  influfp  ynoiiij  Èa-ebbe-def vig- 
lienti aniiijataià  ter jca>.,'  BpòcpbenéJ 
che  fi  fà  innanzi  là  gràtìaticfiiiuta,  & 

'incordine  alriceiierla ,  e  quaiito  fè 
nffeifà  dapoi  chefihà  ,triittoe:pér  aci 
crefcerla ,  e  conferuarla ,  i 

Ri — i  Chi 
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Chimìdìceffe,  T  eo  p  i  st e,  rì-^ 
<JiiGetemi  in  quinta  eflenza  la  vita  fpi- 
ijìcuale ,  ditemi  in  biieue  ciò  che  fare 
^  debba  per-e(ler  buono  da  vero:altro 
non  dii-ei.  a  c:oftui,chequeftepoche 
palmole  :  ^e  peccafte ,  i  peccati  piange- 
re, e  quanto  fate  di  bene^chenedo-* 


rizzatelo  a  plkar  !a  giuftitia .  Colui 
felo  efenterò  dalPofìTcruanza  di  quer» 
fio  detrd^Èht'noU  torà  mai  peccato^ 
e  fìa  f^cùro'd^effere  itnpeccKbi\e^  ma 
chi  è  che  poffa  qucfte  glorie  . cantore  $ 
Confàpèuole  effendo  voi  delie  attìo- 
m  >  quafi  inreprenlìbili  della  Màdfà 
Paok  Mark, ftimercte  difficile, che 
io  polTa  in  efla  la  pratica  di  quanto 
ho  detto ,  moftrarui  :  ne  vi  niego  che 
effendo  foli  i  peccati  mortali  quei,che 
della  gratla  ci  priuano,  fìa  per  pareruì 
ftrano,ch'ié>  voglia  fare  gran  peni'- 
tente  queft'anima,in  cui  temerità  non 
ferebbe  di  credere ,  che  Fimiocenza 
non  haueffe  riceuuto  sfregio  nota- 
•bile.        ,  ' 


/ 
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Ella  il  mondo  lafciò  in  tem{5o,  che 
dalJa  età  poteua  eflere  ftata  difefà , 
quando  la  virtù  le  folTe  mancata. 
Peniate  voi ,  fè  vna  figlia  nata  in  vna 
cala  j  da  cui  li  prouedeuano  Monafte- 
ri  5  alleuata  da'Genitori ,  ch'efler  do4 
ueano  altrui  inftitutori  ili  ilpirito  j 
haurà  fino  a  gli  anni,  quattordici  là^ 
puto  il  nome  del  male  in  mezzo  a 
tanti  efempi]  di  bene  l  riceuuto  poi  V 
habito  monacale,^  porta  che  la  chiu- 
fè  nel  chioftro ,  la  tol/c  per  cosi  diré 
dalla  giurilHittionc  di  Satana .  Chi 
vdì  la  ftoria  vniuerlale  della  (iia  vita  ,- 
quando  parlerà ,  farà  vedere  quanta 
poco  il  tribunale  della  confefiìoiie 
lolTe  fiancato  da  lei .  Io  per  hora  la 
Illa  innocenza  non  polTo  altronde 
raccogliere ,  che  da  vn'  horrore  inna- 
to ,  che  haueua  alle  colpe  mortali^  6c 
alla  perdita  della  gratia  di  Dio  :  in 
guìfa  tale ,  che  rammentando  d'elFere 
fiata  in  pericolo  di  morire  fenza  bat-w 
tefimo  t,  &  vna  tale  occafione ,  non 
già  in  cui  poteffe  ella  peccare ,  tna  Col 

<.    -  che 
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che  altri  ili  iùo  riguardo  peccalTe  , 
tutta  raccapricciauafi ,  ne  f^peua  fini- 
re di  ringratiare  P  Altiflìnio,quafi  nel-, 
Panima  Tua  riniiouati  haueile  i  niiraH 
cofì  fatti  con  le  Agnefi,  e  Lucie .  Hor 
{q  tanto  n'haueua  ella  d'innocenza , 
come  poteua  hauefè  tanta  foUecitu- 
diiie  della  gratia  -,  end©,  qnafi  temep 
fè  di  non  hauerla,  la'procurafìfc ,  e  co-j 
me  fe  hauendola  in  manifefti  pericoli 
di  perderla  fi  trouaffe,  s'argomenta,{re 
diilabilirla  ?  e  pure  tutto  f  aceua  3  co- 
sì vblendo  la  prudenza ,  che  in  nego- 
t^iOjda  cui  la  fonima  dipende ,  non  tu- 
rono  .ne  mai  faranno  di^fouerchip  le 
cautele^,  j  ^.  j 
1,1  Douea  .eflere'd'anhì  dodici  intre- 
dici- quando  ritrouandofi  in  Napoli 
to'^parenti ,  riceuette  qualche  impref- 
fiòné  di  quell'aria  aflai  vana  .11  car-;. 
sozzare^  e  pompofo  veftire  le  piaceu^ 
casi!  y  àh  e  ftimauskil  mondA  Ji\9ìì 
uer/àkra  ricreatiohe,di  quefl^i.  JRa- 
pica;  ch€  fu  da  Dio.  iiella  carrozza  del 
Ibò  t  Èlia  ,  quefte  Jeggierezze  anzi  d' 

età,  ' 


età  5  che  di  (pirito,le  paruero  cosi  gra-r 
.uì ,  che  da'lor'pelì  témètte  d'enfer  de*, 
préfla'  airiiiferho  jil  qtiàlé  cou  /èriti-* 
mentìy  òhe  meglio  ftiittfàrebbero,licl-*> 
Và  Pèlagic'j  che  in  leivj.diefewiaì  «iTeffe  ìXt 
pollo  da  iè  :  mbritato>ì  (  iOt  cèiItajO)  dUiai 
graucfeza  de'fuqi  pec<iìfti.dqùu<P  vbth» 
Dio  com«  ne  par la,Q  icriue  di  tali  colrt 
pc  !  quante  volte  nelle  ixi^mori^e.  ch^i 
fa  di  (e ,  {e  le  rinfaccia,  6c  oppoijpj .  in. 
vn  luogo  de'lùoì  fcptti  la  ^ouérete 
ftuplta'  della  Diuiiia  bontà,  dice  chc: 
fa  tòrto.alla  giiiftitiij^  e  jcht  le  yfa  vio-j 
len^  pdouendo  Mò^  CQmtr  qn&l 
braccio  contro  il  ;f\iQMpo>i  e  in  Vec^ 
di  veriàr  gratiè  ^  {cagliare  iiijbt}i)i . 

-biEr*  vn;  'giorno voìft  <ui  crjdQua 
Chiefà  per  le  lagrime  di  iMaddalenà 
rammemorate  dall*euangejica  kttìo- 
ne .  Ctiftp  in  qu^l  g^r^g  ifì  y^fe^dV 
vna,  due  ne  ritrouò  a  Tuoi  piedi 
ms  'periiteiltj  •  rquellà4<:<^i§t»/la];a  1  o 
l^andÀlo  delfe j^/ud?i^Ujiei  JVf^drd 
Paòla  Mana;phe  fàrej^^n^pior  (Jlpgn! 

modeftiaiiii.J<appli,  e  p9Ì,i|^.^eii<?Wt 
vi  ^ari 
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Pari  erano  entrambi  nel  piangere , 
benché  tanto  follèro  didiguali  nella 
cagione  del  pianto .  Crederò  che  ini 
gli  Angioli  vedefTero  fpiritiiali  con- 
trafti  :  che  Maddalena  pretendelfe  ili 
luogo  più  baffojcome  domito  alle  {ùe 
colpe  reali  ,  e  rhiimiltàlechiedeflea; 
fauore  delle  temute  dalh  Madre  Pao-A 
la  Maria .  LVna  faceua  l'altra  inno- 
cente,e  tutte  due  fi  faceuano  ree  ^  due 
Sefcifine  prefTo  a  quel  trono  fi  dibat- 
teuano  {cambieuohnente  con  Tali,  ne 
potuto  haurefté  difcernere ,  Ce  fofTero^ 
jper  abbniciarfi  nellfe  fiamme ,  che  acJ 
«endéu^iKJ  di  carità*  od  annegarfi  nel 
mare  >  fche  foritiauaiio  le  loro  lacri* 
me .  Per  finir  la  cofttem,  fìi  di  meltie- 
ri  a  tutte  due  confentìre  il  titolo  dì 
peccatrice  »-  Così  peccatrice ,  ma  di 
Giesù ,  R'  chiamauà  la  Madre  Paola 
Maria.  iv 
^  Ne  tìihioir  fu  h  gara,  c*hebbe  altra" 
volta  col  Figliuol  prodigo  •  a  lui  di 
t)<)tcà  }euo  quelle  doleriti  paròle 
Pat€i'  peUaut  iti  ^xlttm ,  &  coram  te ,  e 
»  >  le 
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le  applicò  5  come  neVegiftri  Hioi  leg- 
.gerete ,  in  cotal  giiila  a  le  ftella .  Oh 
Padre  (  e  non  dourebbe  concederfi  a 
quéfta  lingua  IVdirpartal  vocabolo 
di  padre,non  haiiendo  portato  fin  lio- 
ra  cuore  di  figliuola)  hò  peccato  con-; 
tro'l  Cielo ,  ch'è  ben  vn  Cielo  quefto 
monafterojin  cui  fono,  &  alla  prelèn- 
za di  Voftra  Maeftà  hò  peccato ,  E 
quali  erano  i  Cuoi  peccati  in  Religio- 
ne,ò  Teopiste?  eran della fpe- 
cie  di  quei ,  ne'quali  i7  può  cader  lètte 
volte  il  di  5  lènza  perdere  il  bell'ho- 
nore  di  giufto  ^  pure  a  quell'occhio 
che  non  làpea  veder  per  picciolo ,  ùt 
non  il  ben  che  faceua ,  ogni  imper- 
fettione  hauea  del  grande,  &  immert- 
Co .  Non  fi  può  dire,  quanto  accurata 
folTe  nelPaccufarfene ,  dando  ad  in- 
tendere a'ConfelTori,  come  bene  bat- 
teua  il  Sole  nella  calii  di  lii^  colcien- 
«a,  mentre  vedeua  anche  gli  attimi  *'  [ 
Chi  r  hauelTe  abbandonata  nelle 
inani  della  fiia  giuftitia ,  l' hA'Qrebbe 
colcgnata  a  carnefice  fenza  pietà^  così 

auida 
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auida  era  di  penitenze  corporali  in 
fbdisfattione  delle  flie  colpe .  Iddio 
le'legò  le  mani ,  e  le  forze irninuì  •  Se 
ì  dolori  di  quelle,  infermità  contino- 
ue ,  che  le  diede ,  &  appreffo  vdirete, 
(  fe  bene  vi  pareranno  rtiolti  )  forfè  {k- 
rebbono  .ftati  pochi ,  rilpetto  a  quei, 
che  fi  farebbe  prefì  da  le .  Arguirete 
il  genio  dal  poco ,  che  pure  è  troppo , 
attefe  le  fue  mdifpofitioni .  Vii'  de-'j  ^ 
motiuijche  alla  profeflione  rinduf-. 
{èro ,  fìi  il  pigliare  la  vita  religiofi  peu 
purgatorio,  e  quanto  in  ella  patii  fe , 
tutto  détermiiiò  di  patire  per  giyfti^ 
tìa ,  Como  {è  fofle  in  iftato  di  non  pi» 
meritare,  inguifà  appunto  dell'ani- 
me in  purgatorio  tonnentate,,;  Non 
pQtenclo  quafi  muouere  il  braccio  per 
batterfi ,  non  però  tralafciaua  di  darfi 
que'pochi  colpi,  che  poteua^  e  le  non 
hauea  fàngue  nelle  eiaufte  flie  vene 
per  dare  alle  percoflè  ,  compen(aua 
con  quelle  lagrime ,  che  verlaiia  da 
gli  occhi-  è; le  féruiua  di  graii  tormen- 
fp  il  non  hauer«  forza  bafteuole  per 

tor- 
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toimentaril .  L' arnefè  più  faiiorìtó^ 
che  haueua  in  cella  era  rafpro  cilicidj 
di  cuiveftiua  a'fìioi  tempi  quel  corpo, 
che  ben  poteua  all'arca  del  teftamen- 
to  compararli, tanto  era  arido^e  lecco . 
-La  poca  triègua,  che  con  efla  faceua- 
no  le  infermità,era  più  toftó  per  chìa- 
-marne  delle  nuoue .  SpefTo  su  le  alfe 
nude  fi  difponèua  ài  idòrmìre ,  fi  che 
pareuà  vn  Crocififlb  fpirante,  e  quan-» 
do  coltrice  alquanto  più  morbida  ami. 
jnetteua,  lòuente  dura  Croce  per lùa 
compagna  prendendo ,  fi  fadea  di  eflà 
nella  quiete  tormento . 
J  'i  Io  non  finilco  d'intenerirmi  in  pen- 
tire ad  vna  inucntione,  che  peniten- 
za jfcmprc  ingegnofa  ne'Santi  le  fìig- 
gerl ,  Di  ruuido  corame  fi  era  fatta 
vna  Croce ,  di  tal  lunghezza ,  e  lar- 
ghezza ,  che  adegualfe  le  fpalle  •  tre 
chiodetti  erano  a  fiioi  pofti  :  limati,e 
Vero  ;  non  però  in  guila ,  che  non  pò- 
teflero  dare  auuilo  con  le  pimture 
dou'  erano .  Auuolgeuafi  attorno  di 
efla  vna  funicella  in  trenta  tre  diui- 
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lionl  aggroppata ,  e  qiiefta  machina 
a  carile  nuda  li  adattaiia  la  buona 
Madre,  con  vnà  catenella  raccoman- 
dandola al  collo,  c  con  vn*al  tra  alla 
cintola .  Vn  San  Domenico  Lorica- 
.to ,  odvn  Guglielmo  Aquìtano  rece- 
do eglino  più  5  fe  proportionate ,  ò 
JTeop  ISTE,  la  debolezza  di  que- 
^a  alla  lor  gagliardia  ?  Vn  giorno  fb- 
io  volfè  prouar  quefto  arnefe  vna  fùa 
xonfidente,  &  haurebbe  di  buona  vo- 
cila accettato  vn  Simon  da  Cirene , 
parendole  d'effere  vn  Crifto  col  fa- 
{cio  grieue  inuiato  al  Caluarìo  onde 
mianto  di  Ce  confufa ,  tanto  ammirata 
jdella  Madie  rimafe .  Voi  che  ne  dite, 
.Teopiste?  Eran  ventole  quelle, 
che  fi  applicaua  alle  ipalle  l'anima 
inferuorata ,  per  diuertire  gli  humo- 
rì ,  che  vna  volta  le  haueano  il  capo 
flggrauato  ?  erano  rafoìj,  co'quali  poi 
Je  trinciaua  ,  bottoni  che  fi  daua  ? 
Se  ella  poitò  collane  d'oro,  furono 
jaene  contrapelàte  da  tal  catena  di 
ferro .  Vi  direi  d'altre  penitenze  che 

pur 
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-pur  faceua,  fe  non  che  in  quefta  parte 
quanto  faceua ,  poco  ftimò  ;  onde 
.talhora  per  ifcherzo  diceua  che  Tanta 
-larei  io  mai,  fe  fanta  folfi^  hauendo  di 
-penitenze  corporali  fatto  ii  poco, e 
di  peccati  in. tanta  copia?  Fùproui- 
denza  di  Dio  il  non  hauerla  iafciata 
on  cofa  grane  cadere  •  iliconfolabilc 
*  1    ,     ^^ta»    tanto  per  cofe  pìccio- 
le  s  affliggeua,fempre  foUecita  di'pro- 
•ciirarne  il  perdono . 

Il  Signor  Iddio  ie  faceua  li  buona 
pnite  di  fue  carezze,  che  ben  potena 
-ella  comprendere  di  no  elFergli  quel- 
ià  nimica,  che  fi  credea;  nondimeno 
cllcndo-  proprio  del  timore  difficile 
•mente  a  edére  ciò ,  che  più  ardente- 
anente  brama  l'amore,  beilche  a  quel- 
lo noji  mai  del  tutto  lì  abbandonaflè; 
non  però  mai  nella  confidanza  £  fol- 
leiiaua ,  che  pericolaife  d'ardire  •  ve- 
deua  nell'inferno, che  dicea  fuo,  il 
Pnradifò ,  che  fperaua  pur  fuo  •  e  nel 
Paradifo ,  che  conte mplaua ,  temeua 
pure  l'inferno  :  mifeiicordia  racco- 
man-. 


^       1^  E  o  >  ì  s  ttTe 
itnandatiala  alla'  gìuftiria e  quefta  le 
'fa  cena  adoperare  qaella  con  parfi>- 
jmoma.  (^jaiudo  j  pareualq  d-vdire 
jdal  Signor^  ti  liò  perdonato^  efiilta*- 
sua  cosi  bene  il  (ùo  Ipiritc^  come  iGiq- 
>iiamii  nel  grètnbo  matenio . .  -    i  -  > 
l^ion  peiilìate  ^)'ir  Ìe  o  iTt  shr  e  ,  eh* 
.:clLh;prend£ffe,axafb  qiiel  motto ,  che 
^o  proprio  die eiia.  Vbiabmdoiiit'dcli^ 
-Bum  y  fuperkhmdamt  '.&  sbrana ,  ì]^  di- 
cena  con  tal  giubilo,- che  qualche 
dulgétìza  pleriaria,c  giubileo  bilogna 
dii'e  hauefle  riceuuto  :  e  che  il  Sole  di 
-gratin  battendo  rielle  fue  lagrime  ha- 
ueffe  •  formata  Tiride  della  pace  nella 
.-ftiacòfcienza:.  Non  tratterroùui  più 
a  limgOjCirca  quefto  punto  :  ma  vor- 
-^rei  bene  che  voi  più  in  quefto ,  che 
ia alcun'altro  vi  trattene/te.  Solino 
-nella  pietra ,  che  dice  Heflacontali- 
to  5  troua  le  virtù  di  fèllanta  gioie  di-» 
Sùerfè ,  &  io  in  quefta  virtù  di  peni- 
itenza  ritt-ouo  i  frutti  di  tutte  l'altre. 
•Se  vi  trouatè  in  grada  di  Dio ,  le  la- 
»grime  feniiraiino  di  colla ,  per  mag- 
gior- 
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gìormeiite  attaccamela  •  bifbgna  vi-» 
nere  da  penitente,  si  perche  tutti  ri' 
habbiamo  abbondante  materia  di 
pentimento ,  come  perche  il  .deterta^ 
re  il  paflato ,  toglie  Thauere  che  de- 
teftarenéll'auuenire .  ló  non  vi  efor- 
to  ad  immoderati  rigori  contra  di 
voi  •  vene  riprenderei  le  gli  vlàfte,  ma 
vi  ricordo,  che  quellojche  qui  fi  com- 
pera con  vno ,  cento  ne  vuole  di  là . 
In  cella  voftra  hauretc ,  credo ,  dell* 
acqua  benedetta  :  però  è  falfo  che 
quella  fòla  {cancelli  le  colpe  . 
gratia  corto  a  Grifto.  croci  reali  i  e 
non  legni  di  croce  •  voglio  dire  che 
corporali  penitenze  ,  quando  fono 
congiunte  con  la  diuotìone ,  che  vo-- 
gliono ,  fan  venire  Ja.  grafia  co'talari 
dal  Gielo .  Sotto  i. colpi  delle  dilci- 
pline  muoiono  più  peccati ,  che  noix 
le  ne  affogano  nelPacqua  làntà  j  e  il 
fiato  dVn  digiunante  leua  non  meno 
Jafvita  a  vitijVchealcorpiorii.  Non 
vi  dirò  poflibile  Parriuare  a  tal  legno, 
'  che  vi  dobbiate  tenere  ficuramentet 

C  in-" 
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infeudata  dell'amicitia  di  Dio,  ma 
douete  ben*arriuare  a  tale  ,  che  non 
lappiate  di  hauere  cofà ,  che  a  lui  fia 
inimica. 

r 

-  '  ^ 

Sodisfare  efattajnenfe  alle  ohligatioiii 
%mim    df^Miùa,  Cap.VL 

CH  E  farò  io,  che  vorrei  pure  ot- 
tenere Ja  vita  eterna  ?  diiTe  il 
Giouanetto  euagelico  al  Gran  Mae- 
fìro  Crifto  Giesù  3  rifpofè ,  vanne  fi- 
cliuolo,  confiderà  le  obhgationi ,  che 
hai  dalla  legge,  fodisfa  a  quelle ,  e  be- 
ne palTeran  le  tue  cofè  .  Ripigliò  que- 
fti  d'hauere  il  tutto  dalla  lua  giòua- 
nezza  oHeriiato,  &  all'hora  il  Signo- 
re di  folleuate  attioni  difcòrfè .  Ag- 
giuftiamo  Teopiste  il  necelTa- 
rio,  attendiamo  alle  obligationi  dì 
giuftitia ,  e  poi  fi  penlèrà  all'altre  di 
ftipererogatione ,  Non  fi  può  fenza 
ridere, confiderare  la  diuotione  delle 
perfone  del  mondo  :  fan  tutto  quello, 
lènza  che  anche  potrebbono  hauer 

->  ra- 


ragione  nel  Cielo,  e  nulla  fanno  dell* 
altro ,  ch'è  neceflario  per  iftabilife  il 
negotio  della  fàluezza .  La  religioné 
^eTarilèilì ecosì  ben  diramata, che 
bora  ni^  Iià  più  prbfeliti  nella  Cri- 
fìianità,  che  non  Jiatìctìk>iuente  Cri- 
fto,  nella  fimigòga .  Còftoro  eranb 
tutù  neiroflferuanaàlfelle  traditìónì 
degli  auoli,  k  foda  legge  fi  lafciaUa 
ne'làflì .  Non  baftaua  lapone  per  te- 
nei*  loro  monde  le  mani, e  vnmare 
non  haurebbe  lanate  le  chiauiche 
delle  loro  co/ci^nze .  Per  aiiitaré  Vn' 
hiiom(y  cadutér nel  Sàbbato ,  lór 
pietà  non  hauei!^  ne  kire' W  dito^  nfS 
per  rapire  altrui  le  Mìciri'ié  ;  '  cmno 
Brìarei  da  cento  mani,Cefti  libretti  di 
foperftitiofè  diuotioni  hannò  adelTo 

fnii  ipaccio,  che  i  libri  de  gli  Enange-i 
ij ,  e  noi  vediamo  chi  fi  fa  tutto  Ccm^ 
poli  per  hauer  trafgredita  vn'obliga- 
tione,c:he  's'impofè  a  capritcib  1  é  di' 
hauere'rotte  più ,  e  più  vòlte  léfàuole 
di  Moisè  j'é  dato  tra  capo  ^  e  collo  a 
tutti  gli  Euangelifti,  non  fijilènte  co^ 
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me  (è  a  liii  non  toccaflfe .  Se  quèfta 
non  è  manifefta  pazzia,  mettere  la  fa-, 
pienza  fte  ffa  tra  pazzi .  ;^  v  • 
^  Diftinguete  ben  voiy^TÉópisfE'^ 
qijali  fiano  le'dbligationi  di  gìuftìtia'i 
C  quali  nò  3  cip  clie  portino  quelle 
quelle.  I  lècolaii hanno tudiuinì, &; 
ccdelìaftici  coìnandamentìi  yot  oltre: 
qjiefti  hauete  li  vQti^  e  regole  religiors 
ic .  L' ellenza  della,  voftra  fàluez'za: 
ftà  in  fèruire  a  quefte  obligationr>  c. 
per^è  eflèr  vi  debbono  in  lòmmo  a 
Qu^ndg  in  qUeltotantoaióii 

\i  {ó^tia^^f  j^ià^ff Heuole ,  '  benché  ivi 
manchino  di  molte  altre  diùotioncd*^ 
le  5  ftate  ficura ,  io  hò  vedute  di  molte, 
calè  habitate,^  tutto  che  rozze e  nói», 
ìntoiiicate,^  hanno  le  mura  maefìrer 
iìabilite ,  e  tanto  bafta .  NonceiTa  di,- 
piacere  vn  banchetto ,  fè  i  medi  fpj^ii 
di  Ibftanza,  quando  bene  non  fia  iii-r 
fiorata (lia  jpe^jlà  ^  così  va  nsUa^  vita; 
Criftian.1,  e  pQx  parlar  mio  a  y  oi,nella  [ 
religiolà;.  Le  yoftre  leg^  fonò  le  Mi^) 
ta  maeftjre le  paiti  èlTcntiali  del  yo-»i 
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ftfo  e/Tcre,  il  mnflìccio  dello  fpìrito 
-vaftro ,  il  rimanente  l'hò  per  aggiiinl 
ta  ^>  Viiiàrà  quando  quello  Vi  iìa  5  che 
com^  vie  proprietà  ^M<«ta  modo,  di  iie- 
cefl^u;ia  j3rouengono  dall'  eflenza 
cosi  nieLnòftro.calb  quelle -diiiotioni 
mfcònoxia  loro  lìefle,  ftabllita  che  lìa 
la  foftanàa,  bd  eflfenza  della  religioià 
vita ,  che  ftà  nella  perfetta ,  e  puntiial 
olTenianza  di  quello  ,  a  che  coii  la 
profeflione  folenne  l'  anima  fi  oblìi* 
gò .  Ancor  in  quefto  propoilto  lbli-5. 
to  fono  valermi  del  detto  di  Noftro 
Signore  Qmrite  primum  regmm  Dei^ 
&  iiiflitiamjsm  3  &  h<cc  omnia  adijcietté 
tur  vohis  ,     '  '  . 

Se  vi  diceflì  tutto  queftò  diicoiìfo 
eflere  della  Madre  Paola  Maria ,  non 
vi  direi  meno  del  vero .  Quattro  Ma* 
dri  del  Monaftero  di  Giesìi  Maria  di 
Genoua  ibiiò  pronte  agiurare  elTerc 
fìati  quefti  lenii  non  meno  intefi  da 
lei ,  che  pratjcati  J  In  ;v^ia'  loro  fcrit- 
tiira,qhe  fi  .può  dire  non  lauoro  di 
punti'in  aria  ,.ma  vn  fodo  ricamo  del-f 
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la  relìgiofa  vita  della  gran  {èrua  dì 
Dio ,  mettono  la  perfetta  ofleruanza 
degli  oblighi  monacali  per  fondo ,  e 
mille  idtre  virtù  per  fregi  d'oro ,  c  di 
gioie .  Queftà  trama,  &  orditura  pte^ 
mifè  ellà,e  flabilirala  l'andò  pbiriem- 
pìeiido  cól  telFere  la  fìiavìta.  Il  li- 
bretto delle  lue  regole  le  ftauàcosi 
ben  sii  le  dita ,  che  le  fìie  opere  fi  ha* 
ueflero  per  dichiarationi  di  quelle,  e 
chi  non  le  haueflc  intelè  leggendole 
sii  le  pagine ,  non  haurebbe  potuto 
non  arriuarle  nelle  operationi  di  leii 
OfTeruarla  per  cogliere  che  riprende^ 
re ,  era  vn  continouo  {coprir  materie 
per  lodarla,  &  al  vederla  apparire ,  fi 
credeua  la  perfettìone  fatta  vifibile . 
A  ninna  delle  forelle  grieue,  le  non 
perauuentura  ad  alcuna  per  l' elàtta 
ofTeruanza ,  la  quale  però,  lì  come  fi 
era  fatta  fbaue ,  cosi  all'altre  rende-» 
uala.  . 

I  carichi  j  che  le  appoggiarono  i 
Superiori  faranno  tnaniféfte  pruoue 
di  ciò  •  per  informare  nouirie  più  voi- 
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te  la  depuraron  Maefba  •  e  chi  fi  vari! 
ta  d'e/Tere  ftata  ainmaeftrata  da  lei 
protefta  d'haiierpiù apprelb da i ilioi 
fatti  il  modo  d'olTe^uare  Je  jeggi ,  che 
dalJe  leggi  rnedefime .  Più  volte  eletr 
ta  Priora ,  lèmpre  fìimò ,  che  per  fb- 
fteiiere  rofleruanza  nelle  fùe  figliuo- 
le non  folle  miglior  maniera, che  a 
tutte  con  Tefempio  precedere^,  come 
lor  precedeua  con  la  dignità^  il  pefo 
di  cui  fofteneua  con  animo  altrettan- 
to forte ,  quanto  fu  lèmpre  fiacca  di 
corpo .  Alla  fondatione  di  due  jMo- 
hafterij ,  in  Vienna ,  e  poi  in  Gratz 
mandata  •  Je  prime  pietre ,  che  nell* 
vno  y  e  nell'altro  gittò ,  fuiono  i  fuoi 
eièmpij,  e  per  congiugnere  in  vn  tem^ 
po  medefimo  due  vfficij  diucrfi ,  con 
quello,  onde  ella  crelceua  ne'proprij 
meriti ,  infegnaua  a  quelle,  che  tice; 
ueua  per  crefcere ,  e  creare  in  ilpirito^ 
Delle  diuotioni  ftraordinarie ,  ella 
n'hebbe  tante ,  e  sì  varie  -  che  di  elTc 
quafi  tutta,  làrà  la  feconda  parte  di 
quefto  libro  j  ma  quelle  flirono  fem^ 
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pre  foggette  in  efla  a  primi  debiti,  e 
principali  vero  è  nondimeno,  che  fi 
daua  tempo  per  tutto  ^  glivni  cliia- 
mando  debiti  di  giuftitia ,  e  gli  altri 
frutti  d'induftria .  Scriuendo  ad  vna 
Madre  dell'Ordine  fua  cofidente ,  fo- 
pra  tutto  l'elortii  alla  folte  j  e  pùtuale 
ofleruanzaj  afficurandola  che  quanto 
a  Ce  non  trouaua  efercitio  ne  più  vtile, 
nepiù  Jicuro.  E  di  vero  Teopiste  , 
che  tutto  ftà  nell'adempiere  la  legge, 
dalla  perfettioiie  di  cui  dipende  la 
perfettione  dell*  anima .  Quefto  è 
quel  meffb  necelTario ,  di  cui  dille  il 
Signore  alla  foUecita  Marta  :  Coro- 
ne, Rolarij ,  villte  di  più  Altari,  for- 
me infinite  d'orare .  Òccupanmr  erga 
fkvima .  L'ottima  parte  è  quella,  che 
Ci  fcieglìe  Maria ,  ch'attende  alla  fo- 
fìanza .  Il  pattuito  vuole  il  padrone 
dal  Tuo  fittauolo,{èq^uefti  il  volefle 
pagare  cori  le  fole  appendici ,  quegli 
non  làrebbe  contento^  e  così fànrio 
con  Dìo  coloro,  che  mancando  da  gli 
oblighf  foftantìali  j  gli  recano  diuo- 
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tjoni  leggiere  k  ,Quefti  fono  quel  vini 
wifti  c^V  ^dQ  y  li  quaji;  Qrifto  .  allaga 


ciò  iteiiièoYtìi^ml  tutte  le  puntuali  of; 
ièr^lìanze  delf <pbligatipiv  fpftantiali 
nella;  Macine  Paola  Maria  iit  quefto^ 
capo  raccogliere  >  con , la  lunghezza 

del.  roìpiiji^f JÌHftiy?lt?4iofo  vorj 
fir<?ji^?r.e,^l>^m9,ftì^Hio  bene,  %^o^ 

p  1 S  T  E- ,  (^1  ìpartire  il  jauprp  |ècpn- 
doivdti  Rjeligiòfiiich©  k^b^flanza  (p- 
!jp  €lj3|la  r^ljgiofa  vita,  qiiantp ,  in 
qiarth^di^ai5Ì;^l4à(p|do  ha,ue5Óè 
qu.eft'àniìna  con  ^tìfejg  ,<f<^BÌI9|i  vi  di- 

^tir^>^Cf  de*jmi:  niinutì  miracoli 

  j  (  deir  Euangdi/o^  ^X,  h  àuere  >  ad 

onta  dell^Auaritia  pofta  m:  defi4eno' 
la  pou^rta .  Le  ricchéze^i^t^ni^^^ 


^8         T'^É  Ò       I  S  T  E 

rimafero  airhora,che  s'auuennero  iil 
g^nte,  che  le  tìggiua'  coli  altrettanta 
patói  y  eòn  quartta  follecìttìditteerdf! 
cercate  da  altri  -,  e  Toro  fi  t«ì^ógt!6 
«Juando  tròuófTì  poftò  còMbto,  e  da^ 
piedi  calcato  ,  eflendo  folito-di  ftafd 
in  palrtla  di  manò .  If  primo  de' tre 
calci ,  che  damw  al  mondo  i  religiòfi, 
va  nel  capo  deirauaritia  ^  purgano  i 
loro  campi  da  quelle  ipine ,  che  affo-j. 
gario  la  lèmenta  euangeUca .  Confà-* 
petiòti  the  Crifto  pritna''di  porfi  irf 
Croce,  ^ogliàtofù  j  Rimario  di  nor^* 
potferfi  riiiouare  coni  '<|iiel'fèrf éhìfe,  fe' 
lion  lafciarto  tra  le  pietrélà  fpc^lia 
Effetti  fòno  qìièftidi  Quello  foitit?o, 
cui  Tanima,  che  fi  vuole  Ipofaré ,  non 
ha  meftiere  di  recar  doti .  Crifto  no- 
ftrobene  diede  tra  beati  buon  hiogo 
a  quefti  pouerij  (q  pure  tali  fi  poflbno 
dire^aflìcuradofi  per  quefta  via  There- 
dÌta  dc*figliuoli  dr  É«Ò  ; ,  Di  quei  chq 
profeffino  in  vóce  la  pòuértà,  neiónoi 
pieni  i  chioftri  5  ma  di  ^uei ,  i  qiiaH 
fecondo  ch«  là  profelTa^iio ,  vò|lioi>' 
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no  praticarla ,  fe  ne  delìdernno ,  con- 
ciofìacolàche  molti  fi  troiiino,  che  fe* 
cer  vdtè  di  viuer  poueri,  ne  mai  prd<* 
uarono  ciò  che  dir  voglia  bilògno . 

Vdite  primieramente  la  dilpofitio- 
ne  d'animo ,  con  ciii  la  .  Madre  Paola 
Maria  fi  v<kò  alla  vita  poiiera  ,  -poi 
verremo  alle  pratiche .  Nel  puntd 
che  la  riniincia  fece  di  fiia  legitima, 
non  piancQ  V  humana  prudenza  di 
iìiggeririè,  Taviuertire  a*Iuoi  fatti  y  eC» 
fere  vn  gran  punto,  voler  entrare  iiel-t 
la-  forma  dì  Giobbe  in  vna  caia ,  che 
BÒn  era  fepolcra  :  il  fiio  Elia  non  ha- 
nere  abbandonato  il  pallio  pria  che 
vedèfle  la  carrozza  alleftita  per  {oì- 
Icuarfi  da  terra:  e  Crifto  lafciati  i  paii-^ 
ni  fol  dopo  Tefserfi  dal  fèpolcro  ca- 
uato  •  pure  ella  a  quefte  fuggeftioni  in; 
guifà-tale  fi  oppofè;,  cl^e  ìoìo  parue 
pena  fèntifse  di  nòahauiere  vtt  Reàmcj 
da  rinunciare^  come  per  rinunciarlo 
haueua  gencròfìtà  di  Regma .  Ecca 
Teopiste  il  bel  penfiero ,  chè. 
in  glieli*  hora  nacque  in  quel  gran 

C    6  cuo- 
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cuore  .  Si  me  ne  i^roprio ,  difse  di 
quanto  ho ,  &  era  per  hauere  nel  mo- 
do :  non  folo  perche  entrar  debba  in 
queilo  chioftro ,  ma  perche  dihberata 
ion-iò  di  nulla  ritenere,©  Mondo,  del 
tuo .  Se  come  in  me  non  fono  raern 
ti ,  per  «fiere  tra  quelle  {calze  figliuo-z 
le  di  Dio  àmmeisa  in  parte  del  patri- 
monio di  Crifto  :  così ,  ciò  che  fare* 
dourebbono,  mi  ricufàfier  ringrefso^ 
fk  fofli  certa5  che  ftipulatà  ,là  miari^. 
nlmcia ,  fofsero  per  negarmilì  gli  ali- 
ménti* da'  Genitori ,  Tanto ,  e  più  dì 
buona  voglia  farei  i  N'midrei  da  fcal-; 
za  limofinando  perle  contrade,pren-^ 
derei  i  titoli  dati  ad  ifcherzo  alla  Ca-r 
Banea,  a  me  per  ragione. douuti ,  e 
qualche  niicoliiio  flippliclierei .  Non- 
aidirei  ^ià  io  di  (perare  per  inerito, 
compamone ,  forfè  l'amor  di' Crifta^^ 
per  lo  qual  chiederei ,  mi  farèbbè  tro-f 
Mar  qu,ilche  foqcorfo  y  e  quando  que^ 
gli,  chepafce  i  xc^rui ,  ftimafse  me  in- ' 
degna  d'ogni  foftegno  (  e  ne  fono  ben 
tanti  per  le  Cittadi  che  parie  chiedo^ 
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no  iiTdàrno ,  lì  quali  in  compamtìone 

di  me  farebbono  degni  d*efser  trattàt? 

da  Rè  )  fion  patirei  ^,  fe'Hòn  il  douutòi^S 

mr:  Ta1è  fù  1*  fenfimeritd  còlquale' 

il  fpròpnò ,  e  ebiiriftefsorem^fe  maì> 
ti/se v     1       i  Qj.i.Tj  ti  oi/k»j^. 

^  In  <^tielpoiTeropamiOjdicuìvéfti-' 
ua,  cercàiia  ancora  maggior  pouertà  • 
nuouo  non  le  pìaceua ,  le  non  per  ef- 
fèi* ~|tìLF'J:tuiido  :  logoro ,  e  rattoppato- 
aggr^dìiiale  ,  perche  lo  gìudicatia  di» 
rnag;gÌGr  ornamenta 'alla  vira\  ,  che 
con'  e/so  veftiua.'L'éf  lète  portate 'ili' 
Napoli  ilòti  eraftle  ftate  sì  care,qnan*T 
tò  eraiiokjuélle  laner:le  fi  rriirauad'in-. 
tórno  còfiiè  broccati  ^ne  quelle  purè* 
cóme  fiie  godendo,  le  cuftodiua  come 
imp'féftafe  r  ' 
<  -^DahièÌé.  non  rìmafè  più  attonito  al 
riftóWreftato  alla  ^là  fanie  ;di  q^ielloP 
cHé^éllà  fi  troilatta  ógnrgioifnp'j' ven  - 
dendo Dio  hauer  memoria  di  lei  ;Jeì 
|)rouéderle  dt  cbiiiienifntje  alimen- 
to,  li  ricjeugitsf'cófi  quiélHalFetticxJ  còl) 
qualQ  liazaro  nccucua,;(è  non  dalT- 
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Epulone,  almeii  da  altri  i  foccoriI> 
Chi.niM  l*vdì ,  ammalata,  chiedere 
ftradrdiiiàrij  riftori?  lagnarfi  di  raaim 
camento  di  feruitù  ?  fi  vergognaiia j 
che  l'abbondanza  di  carità  occup^^- 
fé  attorno  fe  tante  mani  per  lo  Cuo 
corpo  ,i  che  tenne  fempre  qual  {ènio , 
Fag^.iu  elTa  gli  vfEcij  del  Centurio- 
ne •  non  è  degno ,  diceua  d*eflere  cosi 
hejie  trattato  ^  i  cani  fteflì  che  ni  men- 
dico faceuano  le  carezze ,  me  abbo-^ 
minerebbono  i  Era  meltiere  con  l'ob- 
bedienza opporfi  al  lùo  affetto  di  po- 
uertà,  comandarle,  che  ammetteflè. 
regalo  >  ne  fenza  violenza  à  ciò  .s*.in-j 
diiceua  parendole  anche  delitia  c' 
Labbia  vna  pouefa  tutto  il  necefla- 
rio .  Qiiindi  era,  che  non  mài  rìguar- 
db  haueffe  a  gufti  ftioi,  ne  giudicafle, 
&  non  ccceflb  d'altrui  pietà,  ancora 
quellojche  n'hauea  forfè  qualche  dif-. 
fette. 

i.Voilàpetc,  T  E  o  P  I  s  xjb  3  quanto 
egli  è  lamor  di  qualche  proprietà  in-t 
nato  con  tutti.  Chi  non  hà  cura  elei 

fuo 


« 


LiB.  I.  Gap.  VII.  67 
Rio  affetto,  il  trouerà  cfiftactató  da 
^ii  Mi*tdò;5^  attaccato  ad  vn  pomo  * 


getderaflì  sù  qtiaftfb  fogJi  dVnbre:/ 
niario  indorató  V  'd5h'>h  coltelliiia 
nraiihtìggiàual^animVÌ'diDofitèo  cui 
nofità ,  e  fe  bene  noi  pofetìa  arricchì-^ 
re,  no-1  lafciaua  però  ieffer  pòliero .  Idi 
3tiuerto,  che  tanto  lì  può  eiTere  Ido- 
latra attornò  aVfta  ftatua  di  legno-' 
^antò  attorrióf  vii'àlti^  digiòìè  TPo^ 
co  rHietra  a'clie    rajfFetTo  attaccato  • 
la  pefef tiòhe  dèi  f^otierò  di  rpirito  è;' 
cne  noli  bàbbia  affettò^pèr  cófa  alcu:-  ' 
n^;  Mifeh  la  poi  uere  ritenere  ne'pie-  ■ 
di',  e  dublfaV«  della  forte  dura  d' A- 
chdm  per  ogni  pìcéiòlo'fui'to .  Io  noii  - 
credo ,  che  la  bòtte  del  Ciiiieo  folTe 
pf  pouera  della  cella  di  qùèftaferua 
^Dio.  Lj^idiriofìtàiitruouòdelu- 
ia  coA"  éflk  :  Ja  credè  doiirta^-Mnoiì  ^ 
trpuolle  genio  vogliofo  j  fi  che  il po--^ 
reTIé  applicare  a  quelle  gale ,  che  d' 
vna  cella  di  Monaca ,  fanno  fouente  ^ 
vna  bottega  di  tìiéirdiiio  lionefe ,  o 


Romano  .  .Poteua^  farfi  dal  B£qo  la 

fo  ^  di  ciù  e^a.y  fe$sfa{^j^h^%^^^ 
peua  y«i]^AexG0ì3pe/pflp,pH^^ 
aimritia  ili  Golui  s  di  cui  folle  vii  Sin 
suore  5  iff  cui  ftà  il  prezzo 'd'oeni  tCrr 
fòro .  Ne  pure  i  Genitori  «  €*con{àn*f 
guinei  vplkl}au^<jpf  jrproprij/e  no|i, 
ìli  quiinto  'tei jip:f¥  Toteua^i^egfu-^ 
yfficij  di  ^|iri$à,fd^i<ip,  h?f:9:m^^^^ 
lue  pregrvpr€5,a  <^ie  rkiduflè  lo  fpi^fB 
ta;^-^pj?i  fa^eiàppj-end^e  ^er  fwrqQfj^ 
fo  ^ilicomef  Criifo;yple;ua  io}q;ù^^^ 
rei  jjerfp  di  Mgli  àiFetri  di  pa4re,e  4iiai:, 
«^e/ratelli,  eTpxeil^j  ili  guiCi  tale,chf;j 
nelle  ;  piaghe  di  lui  nnoua  cai]i  trp- 
lulTe,  edalla^fatìa  ogni  prpuedinjy; 
tOi.  Poteua  bene  contal  malleuaao-;». 

re  ogin  aftrf  ciT^a  fcord^%;3^  slloucu 
,  Nòli  hàurefte  trouato  modo  mi- 
glìore  :  per  confblarla^,  che  farl^  eler-, 

citale  cura  di  pouera'.  :Ne:'jiiinifterij. 

s 
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più  abietti  di  cafà  la  vedeiiate  con ièn- 
timenridi  fèrua,benche  maeftà  fìgno- 
lìle  fofle  intrecciata  nell'abiettione . 
Il  poco  àliméntó ,  d*onde  nudriiiafi  ^ 
lé  faceti.^  i3iù  pirò,  prendendolo  quafi 
mercede  del  lauorìo delle llie  mani* 
Al  qual  propolìto  non  pollo  trala- 
fciaruivn  particolare  degnò  della  vó-^ 
ftra  ammìratione  . .  Era  elk  dilicatff 
nelle  flie  mani,  é  conuenendole  trà- 
uagliare  con  Tago  sù  tele  niiiide ,  8c 
a(pre,  le  fi  fcorticàita,  e  ferina  :  gioiiia 
il  Ilio  /pirito,  quando  fi  vedèua  recatf 
di  qiie'lauori ,  li  quali  più  trauaglìo , 
che  ricreationc,  le  deflero  -  tenendoli 
nella  faccenda  per  vera  pouera,  defti-i 
nata  a  procacciarfi  il  vitto  5  fè  non  col' 
llidor  della  fronte ,  certo  col  {angiie> 
delle  lue  manì^  quafi  càntalTe  à  Ce  ftef-i 
fa.  con  Dauide  Lahoteì,  ìnatmum  tua' 
rum ,  quìa  manàucdhis ,  heatd  esy  &  hme 
ttht  erit  i  ■  Pretiofi  tauori ,  la  matèria 
de'  quali  veniua  fiiper ata  dall'  arte 
dell'  operàia  .  '  U  fondo  era  ben  vile  ,' 
ma  il  ricamo  gareggìaua  col  Cielo , 

che 
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che  quelle  fìille  di  fàngue,  delle  quali 
fregiaiiafi,  lafciauano  nella  vaghezza 
iiifenori  i  rubini ,  e  nel  valore  pot^^ 
nano  con  le  Stelle  competei-e .  |f 
,  In  alcune  occafipni  fi  dimoftrò  tfie4 
no  amica  di  pouertà,  volendola  dif. 
cacciare  douunque  la  ritrouaua.Mae^ 
ftra  delle  Nouitie ,  per  quanto  le  per^ 
metteua  la  regola ,  così  ben  prouede- 
a'bifogni  delle  compefle  alla  lu^ 
cura  ^  che  non  haueflerp  a  Ibfpiràr  iq-ì 
ali  ftranierì .  Si  come  quella,  che  Qy-, 
a  degna  teneuafi  di  hauere  tutte  le 
incommpdità ,  le  parca  che  a  torto  le 
patifTero  altre ,  e  le  rubalTero  il  Ilio  > 
Portinaia  a'mefchini ,  che  chìedeuan 
limofìna  ^  la  prima  che  lor  donauajCr^ 
di  lagrime  inuidiofe  5  auuocata  deMor 
bifogni  pfellb  della  jpripra,  fi  credeua^ 
fare  yfjicio  de  gli  Angioli,qunndo  ve- 
mm  col  pane  ^  e  fé  i  luoi  defiderij  ha-; 
Vj^lTero  fqrtito  e^.tto  >.tutra.  la  poirer- 
tà  fi  ftrobbe  attorno  ella  impiega.^ 
ta  j  abbandonando  ogni  aittosq  y  '  » 
joQnìaiite  ricchezze  raccoglie;tdvoì^ 

)  T  E  O. 
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T  E  o  p  I  s  T  E ,  da  quefte  attionì,  che 
fon  miniere  !  Io  non  poflo  a  baftan- 
za  raccomandaniéne  l'imitatione .  Il 
centuplo  che  dona  Crifto ,  fuppone 
vfia  totale  fintm'eia e  mentre  iìamò 
con  Loth  irtcamminati  all'altezza  di 
Ségor  ^  i?  corre  pericolò  df  tràftiiìtarfl 
111  iftattìa ,  col  lolo  ^are  vn*occhiatìi 
filla  fupellettile  vna  volta  lafciata 
Col  giuménto  lafciò  ìe  tattere  Àbra- 
mo alla  falda  del  monte ,  che  non  fi 
può  fare  il  /àcrifìciò  j  còme  va  fatto, 
non  lontano  dà  ogni  pròprietà  .  te 
voftre  mani  per  edere  di  crocififTa, 
non  dourebbonò  hauere  altro  che  il 
ferro .  Cercate  bene  il  voftro  affet- 
to, e  fe  v*hà  in  elfo  <5ualche  proprie- 
tà ,  temetene  come  dalla  penna  dell* 
Aquila,che  rode  ogni  altra  delle  peii- 
ne):  fra  le  quali  fia  tramifchiata ,  ' 
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-,  Efqiùfitezza  nella  pmm,  i  nói 
jl  C4py,Vl.IL  'jyji.ms. 

JITA  EU^  .pw  bella- virtù  >  che  pror 

119 .  fi  può  pari  ar.^che  (J<ìUe  ^^Itre .  r.E? 
di  compi effione'.sì  bilicata ,  che  Irai 
vorrebbe  nella  bambagia  del  fìlentio 
ìnuolta  in  guifà,  che  ne  men  Ilaria  la 
yedelTe .  Il  parlare  ad  eflfa,  è  coni  e.  i^ 
parlare  a  .{pecchi] ,  che  col  fiato  s.'of*f 
Jufcano .  r  Tutte^  J'akre.vktù  poflbno 
|rà{àndar,  i^$.irj^remo;i  quella,  non 
mai-.»  Non  ammette  meaiocrltà  nel 
fi.10  e/Tejie  5  in  chi  npn  èiomma,  non  è 
ne  anche  infima  j  od  ella  è  oro  di  ven- 
tiquattro .caratti ,  ò  loto  del  più  yjle  j 
che  habbia  palude ,  V'accorgete  qu^-r 
Ha  eir^ie  la  pùrità^HelU  Madre  ?SLOn 
la  Maria ,  quafi  ftò  per  non  ammirar- 
la, come  non  Tammiro  ne  gl'Angioli, 
elle  non  han  corpo  j  auuegnacne  in 
quefto  particolare  non  vi  fia  chi  fi  ac- 
corga-eflère  lei  fiata  corporea  5  anzi 
.  •  ^  V  ne 
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iièpur  ella  medefima  fé  n?accotó .  ; 

Io  ho  rifcoiitri  èuidefiti  '  pél:  dììh 
degna  figliuola  del  femprc  eelib^ 
£lia  •  e/eli  'Pittqri  prenderanno  l'idea; 
da'Gattf^lTojd  di  lei,  le  metteranno irr 
vna  manòii'aidéhreiucerità  euangeq 
Jica ,  -  col  giglià  mir  altra Bafta  il 
dirui  ,  ch'ella  non  hefebe  lìiai  occafio- 
nfe,di  fariì^  piwiTnmeftomo  Ccpiipido 
ili  tal.materia:-'  e  eHe'ftìmè^diìiòn  ha- 
uer  gran  merito  coi  liianteiiérfi"  in  vii* 
eflere  •  che  Jion  fàpeua  ,'ònde  riiifcillè 
difficile-  ;  ma  perche^  le  im  cure ,  Cq- 
àà^'pQtlmumtibaiuKomdi  CouefL; 
chio  ,  adjàltre  po^no  efee  «e<^eilà-^ 
tìé.v.eccole in bfietre  /      '  / ^ib  ,11 
Ritiratifiima  e  per  geniójè^fej^  élét-S^ 
tione ,  nelle  anguftie  dVna  dellà'fiFà-L» 
cena  T^ri  ritratto  del  Paradifo-fiiè Id- 
dio dalla  fua  parte  mahcaua  di  còm^ 
pìrgliele  con  le  delitie,  che  1©  faceua^ 
proiiare  di  /olitudine  parlànclo  si  di  i 
cóntmoiio  al  di  léfctiore,  che  le  met-  » 
teffe  faftidio  d'ogni  huimntì^  di/^òr- 
.  JUVfcir  fiio-dal-la  celfeftiiVchc  dì) 

aluea- 
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alu^ario  le  (èruiua ,  era  in  guilà  dell' 
vfcire  delle  Apì,che  fono  {imboli  del- 
le Vergini ,  per  raccorre  da  fiori ,  ò  de 
gli  altrtft  buoni  efètnpij,  ò  degli  efèr* 
^Ìt:ij;'mon^ftid  j  le  .  materie  puriflìine 
pei:  fabbrica  mtìk  di.  meriti .  Stupi- 
uano  le  Iprelle  Irirvcdéiidola,  anziiii 
UQn.  ¥§d4ndplai^  lion  come  jfepólta  5 
j|<^X  j^peiidgDComet  viiaer  potefTe ,  fe 
nprt  in  gùifa  d^'  fótterrati  cadaueri  2 
ma  riflettendo  al  gufto  ch'ella  fentÌ4 
di  folitudine,  argomentanano ,  e 
bene ,  che  fourahumane  ricreationi  la  " 
trattenéflero  \  E  di  vero  che  i  teatri 
ftenteranno  à  vedere  di  que'ipettaco^ 
!i,  che  vedeua  tra  quattro  mura  queltt 
anima,  non  rtiai  meno  fola,  che  quan- 
di fgda  fi  ftaua .  ^  1 
_;>Chiinon  vedelTe  con  quali  affètti 
d'amore  tratti  ella  con  Dio  ne^llioi  1 
fcritti ,  direbbe  che  o  non  hebbe  cuo- 
re,  ò  (e  rhebbe,  fìi  dVn  ghiaccio  in-^ 
diamantito  :  tanto  fu  aliena>idairaf-3 
fettìóftarfi  a  creatura  j  ma  non  man^^a 

caua  delk  fue  fiamme .  Vero  è  bene  y 

che 
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iche  deriiiarele'da  que  Ha  IperÀ  \  da  ciii 
difcelero  lelììadate  foprai'capi  Apow 
ftolici ,  le  niidijua  fol  con  l'incenfo  di 
fua  pietà ,  accioche  ancora  nel  fumo 
fof$ero  grate  alle  Stelle .  Amicitie 
particolari,  che  dentro  i  chioftri  i-eli- 
giofì  ronolerpugne,ch  afciugano  la 
diuotione  j8c  i  tarli  che  rodono  col 
dente  furtiuo  la  pietà  ;  non  fi  sà ,  per 
quanto  n'olTeruarono  le  intendenti  , 
the  in  efla  mai  facefsero  prefa  ,con 
pregiudicio  dello  fpirito .  Se  come  di 
Giesù  fi  diceua ,  così  di  lui  tiitta  non 
fofsé  ftata  i  fi  farebbe  condennatadi 
furto . 

;  Grauiflìma  nel  conuerfare  ,  '  ìiroh 
però  grauola  :  direfte  che  da  Bernar- 
do foTse  ftata  delcritta  nella  perfena 
del  Santo  Veicouò  Malachia .  Dalla 
fèrenità  del  volto  fpiraua  defiderij  del 
Cielo ,  è  dalla  compófitìqne  del  cor- 
po Angeliche  fj-)ecie  fòmmìhìftraua  '. 
Le  paròle  le  vicinano  sì  ben  con  - 
dite ,  che  appetito  poneuano  he  gli 
oreccjii,  non  mai  famigliare  fènza 

con- 
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contegno ,  ne  ritenuta ,  che  i  domiti 

carità  fottraefse .  In  fom- 
tna  le  li  può  applicare,T  e  o  p  i  s  t  e, 
Veiogio,  phe  fè  Sidonio  ad  yn  tal  Vefr- 
couoygerehat  in  oimù  parte  corpow.^r^ 
tii^m  f  velut  in  fonis ,  ac  fidibus  ha\'^ 
jmniam,  ^ 

'  Vorrei  rhauqfte  veduta ,  qliandò 
deftinata  fondatrice  douea  partir  per 
La  magna.  Staua  già  aperta  la  porta 
'del  Monaftero  di  Genoua5&  ella  pre^ 
{o  dàlie  forelle  commiato,  fli'l  limita^ 
re  fi  era  condotta .  Non  sò  iè  fofse 
effetto  deir.aria  libera,  od  impreflìoi 
ne  del  Mondo  parfble  horrido.  Certo 
è  che  in  guifa  di  Ipauentata  riflette  : 

come  chi  deue^ajsare.per  niezzo  di 
moftri ,  e  larue ,  tale  fi  trono  in  quel  { 
punto .  Voleua  porre  il  piede  fuori 
dell  arca  quella  Colomba ,  ma  quafi 
luogo  non  ritrouafse  a  propofito ,  il 
ritiraua  :  fù  necefsario  il  comanda- 
mento  e^refso  di  coloro,  ch'ella  ri-i 
ueriua  in  qualità  di  Noè ,  fiioi  Supe-i; 

jrioj-i  j  così  vfcinne  ;  però  per  si  fatto 

modo, 


.  L'I».  I.  CAP.  vm. 

modo^che  ò  Jafctò  in  celiagli  òcchi 
féiitó  ìàchìam  diìb.  modeftia ,  ò  feco 

Ordinato^  da^rudence,cofifiVra,  ff 
hau,ea  il- viaggiò  j'^j^i- hréiix  vno ftef- 
teiTipo<kie  fìradep^ib^vk/oliiiiii^p 
gna ,  e  Talti^^veirro  il  Ci^d  ,a  cyi'  le- 
ltfé^Virtù^ortàte  da  i-dei(fd«rij  cor- 
reuana  à^róggìof  paffiyche  mtif^ 
ceuanagli  animali,  da'qiiali  era  il  fuo" 
corpo,  pottato .  Tra  '1  numero  del- 

ìt'J'T  ^^^S''  "^^^^^^^  s'fmpofe ,  non 
fù-  deJfe  vItime  la  modeftia  de  gli  oc- 

ehi ,  fioft  velfewdà-dhfe -ijt  libertà  del 
vìà^giO^^l^gMcalTe  alla  tòir^tezzà' 
de 'iuoi  proposti,  e  lì  riconducelTe  al- 
la memoria  alcuna  fpecie  del  fecolo, 
hauendole  da  gran  tem^jo  tutte  ob- 
liàte .  Così  propofe ,  e  così  puntual- 
mente olTeruò ,  tanto  cìie  condotta 
per  licentiarli  dalle  fòrelle  pur  Mo- 
nache ne'JVfónafterij  di  Santa  .Maria- 
in  Paffitìriewi*idf:li?!Annonciata  in  Ge- 


nòtia  i^fion-  igiuefrii  ne  meno  gli  ap^ 
pai'àci  ài  t[UQfltf >€J^efè ,  intcii  tutta 
''^  J>  alla 


.*i  V    /POI  ^5  T  ^ 
ali*  -eojitetnpbtipne;  dì  Dìq,cji,  ^IPnr. 

vi  diro  ^^mà  .<^m^U 

che  diedeiditalfnodeiiuKfBolQgiì^i 

che  huQmo  fofftppn$Pj*)iitì%A$iSan^ 
tmiìi  di.  R^%ule\fì**iyfti<ìMì)ff^^ 
tà:>  tieUa  quale  befana  pi^ik^iuotiQ-i 

no  vi  .^i^'rà  ;  T  e  q  p!  feS  élp^S'^  rtì 

Id      (mof^iiSm ,  Bftw^/dfi*dl  te 

Madi-e  Paol^  >Jaria^h^fi^  le  muiK 
guaftfi  deiU^fy  addila  jiótò  >  li\quel-t 

le ,  <^he  liaUbìdo  iJ:  fQjmlicaio  nè^i^-: 


Iji  b.  f.  jOa  p.  viti.  75» 

Ih  fomina  pafeua,cKé  non  haueFé  pin 
pille,  fc  non.peÈ  piangere ,  e  rimirare 
quel  Diadi,  col  Éiilorexii  cuifpeiawa  ài 
nonincappàfcé  né  lacd^iècondo  l 'iiW 
fègnameiitb  di  Dauidc  yoMiwci  .fm^ 
per  ad  Dcwìmit!' y iqiwnihmripfe.  euelhn 
de  laqiieo pedes.m^vóì  il»  iihinzo 

Loderò  fcm^Jite JUÌQjiche.facdQfe 
Yfdere  iiella  iCoitei jCèfarea  ..iquefta 

f tand'^nifna ,  che  cól  xandoire  dclB 
abitò ,  e  de'coftlimi,  fece  ;  {jarer  fhert 
bianche  le  neui  fèttentriomli .  Se  do^ 
ueponeua  iJ'  piede, -giglio  non  i^uiH 
tana  ^  yi  so  ben .  dise-,  che  ì  dot^  gki^ 
gneiiano' gli  clèmpij. /noi ;  na&euanò 
deiìderij  ;  del  céJ  òntO  i'  Mattóne  xfu-i 
fdno  in  quell'aCoifte^  tnd  benedi%Q 
iJ;.Sigilotó^  che  iJi  hjttiejfTc  iniiiàta''irf 
que*6egni,^mètcè  che  dalle  parole; 
«  preghiere  di'lei,,vid(iero  mariti,  e  fi« 

tliuoji  da  pratiche  menò  honefte  dir 
ólti:,- .  Quaiiioi  ja4uj1qiie  •  n' haueufi 
tlk  iì  fe  ftsflfa  di  qtiiell: Angelica  pu^ 
rità.  ^;    animiTaluifiìimbe  ftialiti  ;  in 
Angioli  tramiitaua  ì  ma  di  quefte,  e 
-tu'T         D    2  umili 


y6  T  È  o  i**  1  s  t'eT 
limili  file  attiuità  in  beneficio  de'pf  ofl 
fimi, rifcrbo  «iltioue  il  parlare.  Voi^ 
X  E  o  P  I  s  TE,  dal  detdo  m*  aflìcur^ 
bene ,  che  loderete  le  diligenze  pnu 
denti  appofte  in  goardìa  del  pretiofb 
teforo ,  il  qualeì  non  perche  chiufo-fià 
tra  cancelli  di  ferro, dee  tenerfi  per 
ficuroin  guifa,  che  liberi  lafollecitu- 
dine  da  ogni  aflìftenza  ;  :  Dirò  così^' 
che  nella  libertà  del  fecolo  pericola^ 
l*e(renza  di  quefta  virtù ,  ma  nelle  ca J 
(è  nionaftiche  può  pericolare  la  per- 
fettìóhe  di  elTà  .  Et  piius  fxahet  vmbram 
fiam noh  fi  deue  temere  l'ombra  (bla 
del  monte  Ato  pernociua  alla  dilica-^ 
tezza  della  Spoià  di  Criftci,  ancor  vn 
capdluccio  ha  la  fiia  ombra ,  e  quefta 
le  può  leuare  gran  luce .  ^le'  deftrie- 
ri  ai  Regno  vna  macchia  dà  gratia,ma 
ne  criftallila  toglie .  E  di  meftiére  che 
la  Vergine'  in  terra,  fi  tenga  come 
quella  del  Cielo ,  quafi  in  mezzo  de' 
moftri ,  li  quali  quando  berte .ftranicri  | 
non  fieno ,  poflbno  elTere  propri} .  : .  "  • 


Li  B;>Li  Gaj».  Z7, 

rumuàlfù  nella  obbedietfza . 

Crf/j.  /  X. 

LA  fubordinatloixej  che  .dilli  é^y 
uérfi  haùere  a  maeftri  di  fpiritó, 
e  vna  i{?ecie  d' obbedienza ,  ma  non 
così  pyecifà,  &;oblig^uite,come  quel- 
La,  che  a  icagipi\e,del  voto  ^i  Supejfiprji 
fi  dee .  Quefta  e  quaifi  IViii^p  qatat- 
tere  de'  Religiolì  •  conciofiacoiàchc 
con  gli  altri  due  voti  leghi  per.  così 
dire  /é  in  fè  ftelTa  l'anima,  e  col  vo- 
to di  obbedienza  leghi  Ce  ali*  altrui 
impero ,  da  che  .fqlp  pare  la  d,<iiornir 
natione  di  religiofo  upren(^a .  Noa 
,vi  fàprei,  T  è  o  i?  i.s  t  e  ,  ^1  facilmenr 
Ite»  decidere  qual  fià  delle  ti;è  gHig«V 
trioni  più  malageuole  d'òlTeruanza:  vi 
dico  bene,  che  quella  d'pbbgdienza  p 
più  continoua .  Non ,  (èmpre  fi  ha  da 
-prouare  la  poueltà,  e  quanto  alla  pu- 
rità vi  Ciranno  anime  latte  marmi,che 
.  non  hàuran  da  combattete  pur*  vtt 
-penfioto^ 9. difetto  la  .npftraErpin> 


fu  tale .  I/obbedire  ne'religioli  è  co- 
tlnoiiò .  TSÙp^Hoì-i,  (quando  beli  ccC- 
fìno  di  dare  a  viua  vóce  comanda- 
menti ,  hanno  mille  altre  forme  di 
tìarne^i  Comandano  per  via  di  lingue 
iti  fe?ro  ne'campanelli,  per  via  de  gli 
tóti, delle  C-arte .  Nelle  cafe  di 
Teliglólk  •  òflCérùà\iza  non  ■  s*  apre  oc- 
^Éhio'j'ìièchiddéli,  tìe  li  dice  parola,  ne 
p^^irG'itìlfótfé}i;  trifòm         fi  fà  col 
fa ,  che  non  fog^ìaccìra  àlrarbitrio  di 
^chi  è  capo.  Quello  è  il  giogo, che 
f  à  portar  bafle  le  cernici,  ma  è  ancora 
il  campo  ferace  delle  più  belle  pal- 
ine j  che  fi  riportino .  Obedievs  loqutr- 
Hitr  viàt>rm  i'  .Voi  ftupite,  Teo  p  i  sth, 
T^àiidò  vdité  f  miracoli  di  Giofliè*, 
Tdì^j  'fermafle  /e  ffetcolófe  corìè  del 
^oiecon  vn  folmotto,  e  più  ftiipendo 
'^l-tedere  intelletti ,  e  giudicìj,  che  fo- 
%lo  i  più  begli  aftri  del  noftró  picciolo 
Cielo  j  dipendere  ne'fiiói  moti  da  co- 
%iiandameiKÌ  di  colóro ,  i  quali  tolta 
*k  dignità ,  non  (bno  di  fpeciediuerfi 
^dallà  iioftra .  <;)uando  fi  vuole  àire ]il 
j"*         I    u  fom- 


■fòbibdiiirGriftovlì  dice^che  fù  oì>Imì. 
■di^nté{fìfio  allaimoite^  deHa  perfoha 
iseligiolà  quando  polliate  dimenali 
ttiettanto ,  e  prcuarlo,  non  cercatedi 
■féS  :^Ip  hò  lette  di  molte  idee  fatte  di 
■<}Uefti6vktù. ,  ma  ÌQ-hò  itrouate  tuttè 
■tìiiitcs^irtteilA  'pMtìchfi  offeruate  nella 
Madrif> Paola  Mànà  Sentite  pnn^ai 
jÉbiWtòiyGh'ella  n'Iiaueua,  e  cheluo)- 
^  ftelhi  Cm  lUma  téneiuaha  i  Supe- 

-  *Già  l'afpettare,  ch'ella  tiittl gli  h?- 
^e^Te.per  miniftri  di  Dio  :  Ji  j  gli  hi. 
tftji'per  tali ,  ma  cosi  vjbamei^te,  cHe 
^ila  ^refcnza  l^ro  s*ìnùeftiua  idk. 
4)r<mb?2a/de|;liìAngióli  perkièguire 
fc^fdinatìonr  v  e  della  i^uèrenza  pa 
iri'cjonofcéiie  lardignicà»  v  La  itiùUca  fo- 
ijjta  modo  iii.confaceua  con  l^harnid- 
rnìa  iitteriore  di  lei, ne  godeua  ogni 
qni^I  volta  l'òcdallòne  j  non  però  ti- 
-^etdaw ,  lè  ne  hauefle  recata  comtno- 
-ditàv|T»a  jcra  folita  dirc,cht  ^ualhom 
^vtjiya^la  vò^i  d^la  Priori  i  d'altro 
-^Uòefiótf    pai-eua  dVdirc  Jiarn^p^ 


niofo 


niòfo  concerto'  L>  Non  hàùrete  si  fa> 
cilmente.  vdko  da  altri  qtiefto  pefifìe- 
ro  ,  ma  è  ben  degno  d'eflère  ammirar 
to .  Non  era  tutta  la  miifica  ne*Sur 
periori,  v'entraua  ella  ancora  per  fàrc- 
ia .  Eglino  fanno  da  maeftfi  di  cho- 
ro,danno  leYocij'diftribuileonle  par- 
ti ;  regolano  cton  le  battute,  e  qu^ido 
ciafcuno  intdb  alla  fuà',-hìun  dìftona^ 
^IMiora  riefoe  la  confonanza  5^  e  (yi^ 
Mònaftero  diuenta  vn  choro  di  mU;: 
fica .  La  Madre  Paola  Maria  ritnira- 
ua  in  qualità  di  Maéftri  di  capeUai 
{uoi  Superiori,  ma  rharmonia  rmika* 
lià  dal  fare  ella  compitamente  le  par- 
Siiche  le  yeniuanoaflìgiiate ,  »lte ,  ò 
baflè  che  foflèrò!.  I/ancella  raifigu- 
lata  dal  Profeta  reale jUoiiiiaweuR  pi* 
4;Otchiò  alla  mano  della  padrioiia>.4i 
iquelloche  haueua  il  fuo  quefta  feruà 
.  di  Dio  a  cenni  della  Priora . 
-  Non  haurebbe  mai  alpettati  co^ 
mandamenti,  s'h  auelTe  fempre  preucr 
<riutà'  ì)  penfiecb^iPJi  gli  defideraua  per 
.^rarfecòiaformaiità  di  quefta  bei- 
oioixi  Ci  *^ 


la  virtù .  Iddio  i*hau'ea  dotata  dVii 
ghidicio  non  folo  {iiperiore  allo  ftatp 
donneico ,  ma  anche  pari  a  quello  d' 
huomini  più  fènfati  ^  nondimeno  V 
haurefte  detta compofta.t^ittadi.mar 

ni,  e  piedi  per  efèguire^taiWQ  pQCQ<ii- 
moftraiia  di  quello  per  giudicare  gli 
ordini  impofti .  Ancora  lono  ad  vdirfì 
relation!,  ch*ella  habbia  mai  moftrato 
dì  non  approu  are  il  fatto,  ò  detto  d' 
alcun  maggiore  ^  ,fi  sà  bene  quanto 
fèmpre  fi  argomentale, di  ^anonizajr 
ogni  co/a ,  e  come  ciò  che  intenderle 
non  (àpeua ,  ne  inueftìgar  yoleua,  rir 
ponefle  co*i  configli  imperfcrutabiji 
della  diuinita*  '  ; 

Dal  comandare  ha  Tempre  hauutp 
più  pena, che  dall* obbedire,: c  (è  le 
riufcì  facile  Teffere  Superiora,  fìi  per- 
che eflcndo  fuddita  refe  col  fuo  clem- 
pio  facile  Tobbedire .  Non  potendo 
tathora^correre,  doue  la  campana,che 
dalla  bocca  di  bronzo  fa  faper  gli  or- 
dini ,  la  clìiamaua ,  per  litrouarfi  ttà 
ijCeppi  delle.fue  infermità ,  tifiandaua  1' 

D    5      '  aiii- 


f  t  s  tJfe 

^àftJmò  co'defìderi)  in  iùa  vece  • 'e  {br 
ilénte  accadendo  che  in  que*punti  li 
trouafle  con  efla  alcuna  Suora  per  ri- 
crearla j  ite ,  diceua  jdibitp ,  Iddio  vi 
•chiama  •  beata  voi,  che  metitafe  l'ho»- 
iiore  de'fiioicomandàmentije  ine 
jua  intitile  lafcia  tra'gPimpedimeiltì,  e 
^àigaglie .  Le  alFrettauà  così ,  accio», 
^he  non  potendo-  élla  V  obbedienza 
compiere,  altta  per  fìia  cagione  no  iS- 
•toiniiifle  il  fiìo  merito,  e  Iddio  vcnillè 
^  perdere  {èruitò ,  e  in  queftaguifà  fi 
^onfortaua,  ftnrrando  d  •eflfere  a  parte 
nii  qtiel  fértìóre,  die  procurauà  d'ac- 
^crefcere .  Al  vedere  d'alcuni  èonta^ 
dini ,  che  al  fegno  datojde'diuiiir.  vffi- 
'^ij',5fttcri^e  ìe  faccehdejchc  in  piaz- 
-za  haueano,  fiibito  entrati  erano  in 
■Chiefà:  non  hanno  già  coftoro  regola 
-d'obbedienza,  diflè  tra  fc,  e  pure  ibiiD 
"  SI  pronti ,  8c  io  fi  tarda  alle  chLiniatc 
•VJelTa  comunità  «fi  confufe,  &a  niàg- 
grore  prontézza  per  Tauuenirè  fi  dit- 

In  ctoto, é'ttùll^ tràttìttjj^liè  letti. 

?  bau- 


ffàUftit  ^ella  religióià  obbedienkaj, 
«oflfeteati  hatifète  i  riiiracoli  ,  co'quaii 
rJàéìo  s*  è  compiaciuto  hohoraria  in 
svàrij  tempi  .  Hàfoftenuti  sù  Tacque 
'Monaci  il  merito  deirobbedire,eiiel*- 
t^f bocche  delle  fpietate  konzehàlii 
•OTOCia  legata,  ^^imevifonofìate-, 
*hc'  gòdendo  peÀuentura  le  dclitib 
Cidò  >  all'vdire  dk  lùridi  coman- 
damenti fatti  a  loro  corpi/prefcro  li"- 
tréza  dal  Signor  Dio  per  coriere  fret^ 
'tòlòfè  òd  obbedire^  di  nuouo  i  corpi 
informando  ^fè  pure  non  obbedirono 
loro'  ftefli  r  cadàùéri  auùezzi  j  & 
Riabituati  alla  pratica  di  tal  virtù  5  ò 

lo  Sf)irìto  Santo  nòd^òperaua  in 
«quelle  olTa  di  que'prodigij  veduti  ccÉ- 
là  nel  campo  da  Ezechiele ,  Accioche 
♦ión  hauefle  la  voftra  fede  da  farfi 
Jfif^gàre  per  confenrire  a  quelle  ftdrié, 
4ét?òlÉfrinnouàèe  nella  ferua  di  Dìo  £ 

Legata,  fecondo  il  foo  folito  cà* 
.Miicoìi  digrato^Btìic^  infermità ,  iìaua 
net  kmcciuòlo  .  i  •  Glf  lppòcrati  Har- 
^i6Ìino^^)maiJih9irnoxl'eiIà  piì^dico- 

i  '  .  D    6  paf- 


paffione ,  che  d*  arte  ne  lo  fcnuere 
amarezza  per  e0a  fetuiua  ad  altro  , 
che  accrefcer  dolori  con  medicine  . 
La  morale  filofòfia ,  che  ne'religiòfì  h 
della  tìfica  più  medicinale talhora 
deftò  il  Padre  Generale  deirOrdine 
.con  altro  Padre,  a  pruouar  Tarte  del- 
lo Ipirito  con queftanima, che haue^ 
perduto  IVfo  del  corpo jS'auuicina- 
uano  le  calende  di  Gennaio  celebd 
nella  Chielà,  ma  in  modo  particolare 
nelle  calè  di  Santa  Terelà  ^  per  là  me- 
moria del  Bambino  Giesù-jprefà  quini 
di  occafione,{criflero  qùe'Padri  giiin- 
tamente  vna  lettera ,  che  fu  vn  recipe 
iiiggerito  dal  Cielo.  Era  perla  Madre 
-Paola  Maria ,  e  per  vn  altra  pur  graii 
fèruà  di  Dio ,  che  neirifteflb  Mona^ 
fiero  giaceua  inferma .  lohò  veduta 
la  lettera  ^  ma  non  fbuuenendomi  per 
hora  le  parole,  di  quella  reciterduui  U 
'{ènfo,  &  è  quefto .      4  /n    ,  i 

Dilettiflìme  nel  Signore  '.  Horà^j 
-che  nel  Preiéi)id  giace  iUànto  Barn?» 

binò ,  c  vergogna  i  che  voi,^accìate 
'     o    à  nelle 
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C-iK.  I.  Gap.  IX.  8^ 
iièHe  coltrici.  Non  potete  più  dire  col 
paralitico  di  hon  haupre  humaiio  iòc- 
^orfo:  Il  Signore  Iddio  huomo  fi  è 
fatto  per  voi  -,  e  fc  vi  ricordate  del 
43Uon  .  Profeta,  troueréte  le  yoftrein^ 
fermità ,  e  languori  più  in  effe,  che  in 
^voi^  ei  le  fioe.tutte  addoflàtc .  Noi 
vedendo  nulle,  co.  voftri  morbi  le  vir- 
tù de*  femplici ,  e  minèrali  •  ftiinato 
habbiamojche  fien  per  elTerui  più  gio- 
lieuoli  gli  efèrcitij  delle  religiofè  vir- 
^ù  •  così  ve  n'ordiniamo  vna  prelà  per 
amendue   Però  al  riceuere  di  quefta 
iòofìra  ,. fiate  fané  iii  virtù  di .  quel  no- 
ine,  che  ancora  i  Lazari  può  cauar  da' 
Sepolcri  ^  forgete  per  cèlebrarne  con 
le  altre,  la  foicnnità,  ne  badiate  a  ciò, 
ch*edavoi,ma  a  quegli,  col  confor-4 
to  di  cui  ttitto  lì  può  :  cosi  in  virtù  di 
quella  obbedienza, che  profeflaftc, 
vel  comandiamo . 
'  Afpettate,  me  n'  accorgo ,  T  e 
I  s  T  E ,  la  riufcita  di  queftà  cura ,  e 
tale  fia  per  iippunto ,  quale  voi ,  pre^ 
correndo  il  niioicriuere,la  lùpponete; 
'  t  . ,  Sì 


Si  le^ge  ajle  ittfcrrrreTa  lettera^,  Aid. 
<loho  gii  halihì  ,loi^  lì  dahno,  s'alza- 
no fàni;  ;  e  quafi  a  falti  di  giubilo ,  co- 
me dello  ftropiatOjda  San  Pietro  guai- 
rito,  difle  Bafiiio  di  Seleucia  5  ili  Choi- 
ro:vamio  a  dar  gratie ,  accompagnatè^ 
dalle  maràuìglie  del  Monaftero ,  che 
non  sa  k  chi  afcriiiere  il  prodìgio 
alla  lèttera,  the  haueua  l^uuta  mag- 
gior vìrtìl  del  Bafìion  d'Elifeo,  od  alla 
celerità  delle  obbedienti , che  conia 
forza  dello  fpirito ,  che  lì  fon  fatta  j 
habbianò  il  male  oftinato  rifpintor. 
In  fomma  tutto  ridonda  in  gloria  ài 
t)io ,  che  come  sii  le  penne  deVeiiti 
manda  in  pófta  leTugìade  alla  terrai 
così  la  fahità  alle  liie  fef uè  1^  ma  Tobt 
bedien2a  v*hà  pure  la  fìia  parte  dèlia 
gloria ,  lì  come  vi  ha  quella  del  me», 
rito .  Apportai  quello  tafo ,  che  con 
molti  altri  pur  limili  accoppiar  potrei, 
accioche  Vediate ,  T  e  o  p  isr  T'B ,  in 
che  eccellènza  fofle  quella  virtù ,  di 
cai  andiamo  parlando  nella  Madre 
Paol  a  Maria .  Io  temo  tìi  non  pol^ 

* 


I.  Cap.  IX.  Sr 

fo  j  vii  Itoli  voglio  obbedire  y  che  Ce 
^  realmente  fi  vuole ,  ancor  la  tìfica  im- 
potenza fi  vince e  volontà  ben  dc- 
•fpofta  obligi  Dio  ad  aflìfterlc^  ancom 

-  le  fia  meftiere ,  con  fórme  ftraórdi'na- 
rie .  ^  Ghinde  argomentò  egli  è  quefto 
ideila  fodezza'  delia:  fèrua  di  Dio  in 
^lieftà  parte ,  maggiori  c.^quello,  chè 
*v^engo  a  diruì .  ; 

-  Datemi  per  adeflb  credenza  dVria 
"propofta  5  che  pofcia  vi  renderò  eui* 
olente  :  non  efrere  così  fàcile  ritroiia- 
je  anima  più  modeftà ,  &  humile.  di 
-qucftà  :  ciò  fiippofto  per  verobyTicor- 
-datèui  ancor  di  quello ,  che  da  princi- 
•pio  vi  accennai  jJiauerle  r  Superiori 
efpréflamente  comandato^  cjic  met- 
-teflè  in  ifcritto  l'iftoria  dellaluà  vita  , 
-e  quanto  Iddio  le  haiieua  dato  ad  in-«- 
•  tendere,  &:  a  godere .  Se  confidcfatè 
'la  forza ,  ch'ella  fi  fece  per  obbedire  j 
ifliupirete  che  la  vincelTc .  Che  mai 
-pretendono  ?  diceua  addolorata  tra 
-le  j  e  fono  degni  di  ftoriai  miei  gefti? 
4Vòrria  ragione  ,.chc  hauendo  contai. 

mi- 
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minhta  la  terra  col  viuer  mio ,  ne  me- 
no il  nome  di  Paola  Maria  rimanellc 
nel  Mondo  ;  e  vogliono,  che  io  di  me 
parli ,  tneriteuole  fblo  d'efler  tacciu- 
-u  ?  «li  comandano,  che  di  me  io  fcri- 
^my  e  radere  lì  doiirebbe  ogiii  mia  me- 
moria dalla  terra  deViui  ?  V  diranno  , 
belle  cofe  di  me  ^  fcandalezzati  fi  tu- 
reranno gli  orecchi  j  e  gli  occhi  offefi 
tda*miei  caratteri,  fi  riiiieraiinq,  come 
da*moftri .  Oh  bontà  di  chi  mi  go- 
uerna,  airhabito,il  quale  merauighO;-  t 
lini  non  m*habbia  dilacerato  quella, 
che  indegnamente  vanto  per  Madre 
Terefà:j.ftimano  lòtto  vnafèorzaap-  » 
parente  qualche  cofà  di  buono,e  ftuz-  ' 
zicano  peggio  che  vn  fiatofo  auerno . 
Non  è  li  pai  efare  le  colpe  mie,  che 
mi  rincrefca,le  sa  Iddio^  &  è  per  pale- 
fàrle  ad  vn  mòdo  in  quel  giuditio,nel 
.quale  fi  dee  difcernere  Toro  del  fallò. 
Quello,  che  m'increfcc  fi  è ,  che  i  miei 
demeriti  m'habbiano  a  tal  fegno  con- 
dotta 'y  onde  douendo  elTere  medica- 
ta ,  come  ricolma  d*  ogni  magagna, 


mi  li?  dìà  jpQT  fommóm^oxì  giuSitì^ 
-di  quél  fumo,  j  ihà  Si  fep©icri  'imtói>f 
fiati  fliuòl  darei '7TOÌ'-!  nop  isxin  ^  -.  sii 
i  Eer^omtele  ,.T  e.o  i>.  i  s /r  e  ,  {è,iii 
quefto  eafojiQia  obbedire  alla  Cieca  % 
Come ijl-iegU  Angioli,  ttitti  duebie^f 

cosi  .combàttpnOfiùìTqueUfaiifnii  di4« 

t^oua  partito  di  ftartii  p\fr$:on  fe  fiia> 
dicendole ,  non  hauer  ella<3a  (èriuere 
del  ivio  altro  che  irapeifettioni  ;  il 
buono  éflcte  tutto  di  Dio;,  non  dor 
iiérlì  celaret  n^uànto  ha^pbÌA  fùdato  la 
cratiapelrdQroarej  Sciirozzareil  por- 
Sdo  del  Ììio(  cjuore^  cpst- e anoni;catÌÌ 

la  rdiuiii^ .  mtkn?a>i2.gaftiè?U"fii^  fu« 
Ippca^cpTrilpodg^lza .  Gomiitìgtiftfia.» 

^erto  è,  cji'ellii  piegato  hà  il  ca{)p ,  ma 
nella  forma ,  vedete ,  con  la  quale  il 
Signojfe  piegò  il  fiao  sti  la  Croce per 
mandar  more  1<> spirito  <  :  ;  1 
^  o  Pigli^teui  piacer^  di  leffgcie  quer 
gli  fotó  j  e  (e  ndn-  b  icoiSriono  più 
i7  lagri- 
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Id^gil»^  ^  Iché^.inàchioArr^iii^.^ii  '  diritte 
dàptó ló  cQVpó  ciettq ^  che  Igli  feii^ 
ueflè,  anzi  con  piombo  ;  ^ieuetl  iche 
con'  perifìà  Veloce  ^'  e.  che  ach^gnEpa- 


jKi4ndegii<t  di  iCounpatiiijeq  ih-^fttli» 

itìahicj  i  fc  i>é|i  là  troppa  hmtiikà  iit 
C(ttèfticr  dhtó  tflgàtóòria  i  eh 'li  tuitb 


biÀìbi0fìtm  '^er  etóelijiiittìÈito 
£  VèdCft^"  iiaaeftg^i'^pf^     l's  t  e  , 

^efPoflTerusffizà.  di  (^eft*  tflrHÌbl5gai- 

tiqni  foftantiafi' ,  ■  ^iiiéó  éi  ft^^j^jilS 
fodo  ì  oh  Dio,1?iìjlÌlafi'rpèrahze  tìiiài 

1  vi 
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vi  préijdbtjb  vi  accingete  per  cammii- 
Ilare  con  paffi  eguali .  Ramméntatè 
fp^ffo  i  carichi,  che  vi  fletè  addolTa* 
-  ta  ^  e  fé  volete  facilità  per  foftenerglQ 
còme  douete  •  attendete,  onde  fi  vUii- 
corafle  la  Madre  Paola  Marid .  .  rlTìo 

Trattare  Jpefo  cm  Dio ,  oii 

PE  R  fèruire  alla  carità  mi;  trouai 
anni  fono  in  mezzo  alle  guerra 
T  E  o  p  I  s  T  E  j  nel  qiiàl  mentre  con 
curiofità,  di  cui  volentieri  mi  fàfei 
priuato ,  hebbi  occaflone  d' ofTeruar 
varie  cofè  ;  due  delie  quali  ci  feniiran 
per  digreflione ,  ma  tomerannoci  a 
propofito .  Vedeua  nell*  iflefs'  hofle 
diuerfi  modi  d*armeggiare,  mafTima-!- 
I  mente  ne'Caualieri .  Haueano  i  no^ 
jftri  Italiani  caualli  di  mole  vafH  j  di 
corporatura  pieni ,  e  grieui  in  guifà  ,' 
che.  tuttVnì  pareuano  coii  V  acciàio 
^'de'padroni ,  che  fofteneuano  :  Quei 
:de*Croati  iÓl'incontro  afciutt;i  >  par*- 
;  13  uano 
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uano  della  fpecie  di  quegli,  ibpra  cu? 
San  Giouanni  nell*  Apocalifli  viddc 
la  morte .  I  comi  haurebbono  indar- 
no adoperati  i  loro  roftri  intorno  d' 
e/lì  5  le  non  voleiiano  tirar  corami,  & 
ofla  rodere  ;  che  di  carne  taiitò  non 
era  in  sii  quelle  olTa,  quanto  è  bafte- 
uole  per  guaftar  la  Quarefima  ^  non- 
dimeno alle  fatiche  erano  indefefli , 
alle  (correrie  sì  veloci,  che  vedendo- 
gli poco  men  che  volare ,  dubitaua , 
le  gli  (proni  loro  d*ali  fèruifTero,  ò  pur 
s'haue  Tero  gl'iftefli  venti  per  anima . 
Non  leppi  altronde  rinnenire  la  ca- 
gione di  tanta  diuerfìrà,  che  dal  di- 
iierlb  modo  di  maneggiarli .  I  noftri 
Italia ni,a  fé  tirando  le  redini,  e  1©  eer?- 
uici  deMor  caualli  incuruando,  afèon*» 
ilono  loro  le  tefte  in  feno,  ne  di  mira^ 
re.  il  Cielo  all'occhio  permettono; 
Ii;olendo,  che  ftieno  i  proprij  piedi^oJG- 
.feriuindo  ^  AlPincontro  i  Croati  con 
ital  arte  guidan  la  briglia  de  ìloio,  che 
ifolFénate  le  tefte  mirano,  (èmpre 'il 
-Cielo  3  quali  dalla  ftèìia  di  Marte 
uLu.i.j  trag- 
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traggano  fpiriti  bellicolì,  e  neirifteC* 
fo  tempo  kriiono  di  trincea  al  fblda- 
to  5  che  dal  collo  eleuato  fcliermito-i 
più iìciiro  combatté".  Vaglia  ciò  qua-* 
tó  pi;iò  io  so  bene ,  che  per  ifóii'reh^ 
dermi  del'-ttitfò  lutile'' quérragu^ 
data,  dlfliì  con  rnecó^  oh  quanto  ìà  per 
lo  fpirito ,  foUeiiato  portare  il  capo 
da  quefta  terra ,  fiflar  gli  occhi  nel 
Cielo ,  ed  i  negotij  deirànima  tratta^-' 
re ,  e  negotiare  con  Dio  i 

bé  ccelo  forrititdo  efl .  La  fortezza 
dèlio  fpiritó','ai^'noi  àndiàmo  cer-- 
cando  ,Teopiste,  ella  ci  ha'  da' 
venire  dal  Cielo .  L'arte  hiimana  fi 
và  prouando  per  far  di  vetri  diamaii-' 
ti  3  ma  fin  adeffo,  che  the  fi  dicano  di 
colui  a  tempo  di  CàHgoIa  •  non  hà  (à- 
puto  affodare  quella  fragilità;  opra  e 
ibl'ó  del  Cielo  dare  a  fragile  vétro  ha- 
tiirrf  infrangibile  .  Il  fimile  poflìam 
dirie  delle  ^indùftric  humané  circa  lé 
ìmprefè  della  virtù .  Tutta  Li  fllofb^ 
iìa  morale^^non  «  ftatà  bafteuòle  peir 
far  iàltro  ^  che  vìrtuofi  di  vetro  -,  ^*aW 

-liq  cimo 
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ctihq  }|g,\iioftrato  nélla  fodezza.-g^ua- 
lità  ;^4Ìat]9ani;ina  ^  ei  l' ha  barnità  dal 
Q^lo .  Queft>i:  ^'  la  "ragìorie,  pér  cui 
fo  fpirito  d*orarìpiie  ,e'lant;a  conteiri^ 
platioiie  foUieiia.  l'anime,  che  voglio- 
no haiiere  quaithe  co^a  qli.buonD,  ali? 
141  sii,.,  (Ì^Ì;yedjarao5  che  i  Mois^  pre^- 
4on9  leggi,  chfjhmMmannotep  sii 
jfaite^ze  Se'moftti^  P  quapPQ  feei|do-^ 
up,  hanno  9.4pi  d*anete,  cioè  ben  for^ 
ti .  Trattando  con  hiiòmini ,  huomi- 
ni  ci  reftiamo^  per  entrare  a  parte  del- 
la diuinità;,  Ibifogna  cpnuerfare  con 

;  A^ettai  pure  con  4efi4^WP  que^Q 
^  capP  aeChe  douea  ^armi  oQcaiÀpn^  dr 
entrare  nella  cekft^  c.onjièrfàtìonè 
delibi  ^noftra  ^femplai^  j  e  in  què*ne-? 
gotiati  continoui'j  ch*ella  hébbe  coi^ 
Dio  peryia^^^  folleuata  contferiiplart 
;iqne .  Di  San  Giouanni  rApóuolq 
t-ryyou(^  -feitto  da  S^i^jCqrifoft^iDOi 

chi?  quantp,  ^orfiO  h^hit  W>Mai^en 

4:^.m^  quaii^pjrfl^niillQ  fu  mttdmct' 


iperboje  >  fe  altrettaiii»  dicenì  .  de&a 

cmitìiiXmi  liutàio:  ^  efe  sadàcia:  1^ 
f!iWl4aiv\!d«àfa:!<eiiaibònr.fcnnMafi^ 

dcHii.  fWf'bucttiJlilòrteiglL&K^tt  fìiE^ 
n\l^  fiah  pigliatjeuKpiacèfe  d'offer?- 
i2a£&ie  br^h)]3jy".t>pd'daa  tormeifttat» 
qaael  rc«ì)i«  ^'  c  -  n/éi  !  oefi  troueretp  pur 
vuz,  che  fildnbatiiclfe  lofteilc  ìj  |o  pér 
tOQ'jùistp'ifco ,  difi'aonjiirda&iionqiicd-r 

i)ratiQ;i^oiSp  flrifffd^  /^àitèrebbonoT, 

Ìer|pai»a:ii&i£aic4an)imtiii3  Dnd^'ilrfuo 
cvofi't,  (j^chi' éhrQvxO  y  £  iòUcuiua 
su  -  e  nel  -veroiché  per  aliarla  in 
ifpirita,  bafthiià  che  ò  mirafle  le  ftel*. 
i«>y  od  fl  loÈdi  èfk  Efadfeltóffe .  on.^ox 
-siAftmEtia!  j^itónd  la*iiaciit^vmcij 
tfd.i^orQ  &:  drt  Tdendu:  qiiel  Salmo 

-iv^.Hi  firn- 


Mihùììy'cùm  remdarémuy  tui ,  Shni 
feóèfi^q  Eiifteìtejcon  Iftaele  piifligen- 
do  Jtanté  ne  fparfo  di  Jag;rimé  alla  rii» 
membraiizar  jdei}a:  bella;  iSiÒii .  Non 
potendo  ffi^^rfailitìgu»  iieli'Càtito^ 
^feguitaiia  cBl  cuorcraSafdhe'^viBaf  ^Jo-i 
gliolà  parafrafi:]  Oh  Sioacdèfte,  oh 
»Kitrix,dó!u!è;^tutt6  ilmicrbeiic ,  ch<5 
ndfìiìL^ofià>at^«iew  ?  :  CJie  fia  legata 
da  qudtì  -  vincoli  grauofi  che-a  te 
•non  poffa  volare!  Scorderò  bene  me 
fteifa,  ma  te  non  mai  •  anzi  la  mìa  me- 
fiioria»  noii-haurà  altro ,  che  rimenu 
tóre  fuotó 'di)te::ì-Dal  Choro  douei 
|jaflare  aliar  menjfà  ^ma  in  quella?  voi 
glia  del  Cielo  perdettel'appétìta del 
sàhtìy  equafi  foprafatta  dailaJiau^al 
iiécèflìtata  fù  ài  piglia®  licenza  per 
ritirarli  in  cella  >  dimmulandp  il  pef^ 
che .  In  quali  ^b^piri  ritirata  sfogafle, 
il  direbbon  le  mura ,  (è  foflero  inter- 
rogate. Qupftofolo  vi  ferua  per  ve- 
dere quant'ella  'fteflc  intefà  nel  Cie- 
lo ,  che  di  nuouo  farà  Imeftiere  qiiéfti 
iùoi  defìderij  ritoccare .  Qiantp  pòi 

nego- 
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tiegotìaile  con  Dio,  non  vef  pollo 
,tnica {piegare, Teopiste,  che  la 
eli  lei  vita  religiofà  (è  diffinir volete^ 
come  và  diffinita  j  conuicnc  dirla  vn 
{blo ,  e  non  mai  iiiterrocto  negodato 
con  Dio .  ^ 
Per  raccogliere  il  (iio  ipirito  in  ora- 
tìone,non  haueua  da  trauagliare  gran 
fatto;  auuegnache,inguiia  di  perla 
nobile,{èl  teneiTe  nel  luo  nicchio  rac- 
colto :  in  ogni  luogo  trouaua  fìro  a 
propolìto  per  orare .  Se  fàna,  in  Cho* 
ro ,  (è  infèrma,in  cella  ;  nelle  occupa-  * 
tioni ,  nelPotio  :  per  ocni  via  fi  con^ 
ducéua  al  fùo Dio , odattendefle  ad 
orationi  vocali,od  a  mentali  :  in  tanto 
che  correua  voce  tra  l'altre  Religio^ 
(è ,  camminare  quell'anima  alla  togm 
già  d'AbramOyCon  la  mente  così  in 
Dio  conficcata  come  fè  prefènte  in» 
nanti  gli  occhi  ThaueiTe.  £  di  vero 
B  che  prefente  (èmpre  F  haueua .  Ciò 
argomento ,  non  folamente  da  quel- 
lo ,  che  di  (è  lafciò  icritto  ;  ma  più  da 
quello^  che  fu  in  efià  ofieruato .  Se  l* 

£  ^  haue- 


liauefìie  veduta  negli  efercitij  -fiùrb- 

jtuali ,  di  qualunque  forte  fi  fòflef 

;ion  rhaurefte  diftiiita  da  quelle  fbL*. 

tue  di  marmo,  che  in  atti  dinoti  fi  for- 

«nanojda  Scoltori.  Per  tale  certo  ce 

la  defcriuono  molte  Religiofe^  che  no 

IjattelTe  palpebri  Juon  muouefle  parte 

eli  {è,nd  fegno  deffe  che  l'anima ia 

jquel  corpo  viueflej  fenon  qualche 

lagrima,od  alcun  cominciato  per  n€t- 

ceflità  jtna  per  modeftia,  raffrenato 

iblpiro .  i 
Più  volte  l-Imperadrice  Eleonora 

le  il*  trouò  a  lato,  mentre  airoratiorie 
è'abbaiidonaua  5  &  invedeiWola  loi^fc 
tanìflimada  quel  còrpo  con  l'anima^ 
«i*afpettaua  il  ritorno  •  contentandofi 
vn*Iniperadricc  di  pofporoe  gli  afei 
di  fila  pietà  a  quei ,  che  hauea  la  Ma^ 
dre  con  Dio .  Non  vi  {piacerà ,  pèt 
mÌD'credere,  vna  ofleruatione  fatta  dai 
più:  perfoiie  carta  t«'^  accendìmefitioi 
{^Tipozl  Doue  fiit!r2lttaflre..di<:o{à  nt5if 
rfleiiayrte  ,,nc  doncérfiefité  a'fi»i;obi 

Ughi  jiiitcrrogarE'oKUJéc  >  ^r^1^«r;^ 
-5    i         ci  roga- 


rògare  vno  ftipitie  ^  {cuoterla  per  de- 
ftarla,  da  quel  dolce  letargo,era  opra 
gittata  'y  ma  doué  foflfero  le  lìie  riipo^ 
Ite ,  ò  cfiflrattipni,  al  .compimento  de.* 
(iioì  vfficij  nccèflarie  j  fùbito  rinuenì*. 
uà ,  quafi  che  per  auuìfo  deUó,fpij;ift>| 
cònofceffc  jdoile  fo(Iè  il  bifogno,  e 
dòuc  nò  j  ne  s'induceffé  a  lafcr  Dio^ 
iàluoche  per  lo  medeliino  DiO;,  ;  £ 
"bLa  {blitudii^e  ,  di  pui  cotanpp  je^^ 
amica,  le  dàua  gli  agì,  ch*«lla  bramai 
Ila  -j  non  però  gli  perdeua  nelle  occw- 
pationi ,  ò  trattati  cbn  altri,  cp'qtiali 
h-attaiia  almeno  di  E)io,  fe  coiiPi,9 
iróniediatamente  tràf tar  non  pojceua  > 
IH  ih  hore  d'prationé  afTegna  pet/ciat- 
cungioriw)  bj^golaia  qu?U? ,  ìJ^adrifj 
alla  Madrjft>Fà9la  Jy^arì^  tutte,  .Vhorc 
ciano' d*  oratione  ;^  ilrtp  a  quelle  j  che 
|iareà'  fi  douqflero  alla  refettìone  coj 
icibo,  &  alla  quiete  còl  ibnno .  Quailr 
do'  ió  ieggòr:  il;  modo; ,  -die.  teneua  u} 
cibar& ,  ini  !  ric<)f  da  di  qujeU'^ngiolo  , 

che,  alb^meiìfa  jalTifij;  M  J^upn  Tot 
hk  ju^ngeft.friil'tpfti)  ijii  cibgrfi  ch$ 
filili  a         E    z    "  real- 
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realmente  fi  cibafTe,  hauendò  per  mi-s  \ 
gliore  il  palcolo  inuifibile  -,  e  parmi 
che  il  muoucre  iii  lei  delle  labbra  non 
folTe  per  mafticare  ;  ma  per  dire  con 
Crifto ,  &  hò  ben  io  alerò  cibo,  di  cui 
tni  nutrico,  più  foftantiofo . 
-  Benché  il  luò  ofdhiario  in  quefta 
pratica  haucflè  molto  dello  ftraordi- 
nario  ;  talhora  nondimeno  lì  vedeua 
del  tutto  immèrfa  in  quel  pelago  del- 
la diuinità-onde  chi  la  vedeua,fi  face- 
ua  cofcienza  di  moleftarla .  Le  folen- 
nità  de*raifterij  di  noftra  fede,  e  delle 
memorie  de'Sàhtì  ^  meglio ,  che  nel 
martirològio ,  fi  leggeuano  nel  di  lei 
volto ,  in  cui  vedeuate  le  impreflioni 
dèlia  pietà .  I  giorni  poi  della  Tanta 
Communione  la  mettcuano  affatto 
fiiori  del  Mondo  ^  in  fomma ,  fi  come 
non  haueua  intereflè ,  Ce  non  di  colè 
diuiiie  •  coti  tutti  con  Dio  erano  i  Tuoi 
negotiatì .  Se  la  Oìuina  Maellà  non 
cenefiè  per  proprio  d*  cflère  tutta  a 
tutd,e  per  tutti  ;  direi  altresì,  che  vni* 

Ko  filo  negotio  /ìfoile  trattare ,  e  coU 

5'  tiiiare 


» 
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tiuare  queiì'anima  ;  tanti  erano  ì  mo- 
diii  e  cotanto  animirabìlì ,  co'quali  le 
iì'  comniunicaim .  N  on  ,ifti^ncaijdpli 
Iddio  di  daxle  audji/^nza ne  efia  di 
darla  a  Dio ,  bifbgna  per  neceflìtà  co-, 
chiudere ,  che  la  (odisfattione  tra  loro 
fofle  vìcendeuole . 

Lafcio  a  voi,  Teopiste,  il 
penlàre ,  (e  n'  haucrà  tratti  de'tefori, 
con  si  alTiduo  cauare  in  quella  in^e- 
fàufta  miniera^  e.fc.davnaconucrlk- 
tione  così  cclcfte ,  non  fi  farà  queft' 
anima  affatto  dal  terreno  purgata  • 
Per  bocca  del  Santo  Martire,  e  Dot- 
tore Africano,  dicono  gli  Angioli  alle. 
Vergini  :  già  cominciate  ad  eflere  in 
ferra  quèllo,che  noi  fìamo  nel  Cielo  • 
E  che  fono  eglino  in  Cielo  gli  Angio- 
Ji^ò  diletta  di  Crifto  ?fono  Menti  tut-» 
te'  in  Dio  internate ,  e  fifle .  Il  Para-j 
difo  è  lor  luogo  vafto ,  le  amenità  cHq. 
vi  fono ,  e  per  varietà,  e  per  ifquifitez-i 

•,,  fono  ammirabili  j  non  p.crQ,  mai 
diuertono  rocchio  da  Dìo-y  il  mirarlo, 
rintendcrlo,€  il  loro  cibo,qmete,bea* 


tìtudme  •  quindi  è  poi ,  che  fi  dicond 
tirm  cekfti,  &  i  forti  di  Dio  quei,  ohe 
guardiani  àflìftono  al  letto  di  Salo^ 
mone.  Tale  diuiene  F anima  inteO 
cuefta  terra,  alla  cóntettij)li)[tidné 
di  Diò  iìvGÌ€lÒ-Ì2^Ò  so  beile  à  gli  Aria 
gioii  efler  più  facile  qnefto  negotio  , 
dhe  à  nói .  Eglino  fono  le  Aquile,che 
hanno  forti  pupille  per  affilfarfi  lun-f 
go  tempo  in  quel  Sole  •  noi,per  quan- 
to vogliamo  effere  ftelle  ,  ftaiemò 
fi  come  quefte  per  vna  notte  su  " 
©rizonte  di  contetnplatiorié-  'ìé  poi 
pàitendo  vertigine  j  tramontererifi© . 
Aiìi-  è''meftiere  auuézzarfi ,  fi  éòme 
àuuezzauano  i  Gimnofofifti ,  a  tener 
gli  occhi  all'in  sii .  Bernardo  ftima  i 
che, il  tutto  ftia  in  prouare  vna  volta, 
che  colà  fia  il  trattare  eoa  Dio^  e  clii 
arri  Uà  a  tanto  ,  créde  lìd  per  femire 
•ihta  ' difficoltà 'ài' ^hiettifjfi  lui  ; 
quaì-^'à''hrffftì^tjrMtn|^tinfettfiàrlì 
ili  luW-l^ói  Vediamo  cilie'Gofé^fich^ci 
t»riwiio  k  Cónto,  ftSffe^Gósl  filFo  if  noj^ 
ftro  penfiqroj  che  fenza.  alciin  mirai. 
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colo,  ci  f à  eilatici .  Marauìgliomì^chc 
al^ri  fi  marauigli  ^  quando  ode  rapi- 
menti de'Santi,  vfcite  de'Io^o  ipiriti , 
abbandonamenti  de*corpi  ^  quefte  ef- 
tali  IT  patifcono  così  bene  da  gli  hlìo^ 
raim  in  riguardo  d' oggetti  terreriì , 
come  in  contemplatione  de*ceIe;lH;? 
Siamo  foliti  dire j  che  vn  gran  penfie-j 
ro  fi  fàlblo  in  vn  cuore  ^  &  iui  tutto 
Io  porta,  doue  l'amore  Io  fpìnge .  Se, 
come  vuole  ragione,ie' quella  vita,ch« 
profeiTate  T  e  o  p  i  s  t  e  5  IVnica  vb- 
ftra  curafia  Iddio,nDnhauerò  per  mò* 
racolo,chc  in  efIbviftiateafforta,e 
rapita.  Hatirei  beii  per  miracolo,  fè 
mi  dicefte  di  hauerc  quello,  e  noli  po- 
tere da  voi  ottenere  quell'altro .  Non 
vi  tratterrò  più  a  lungo  in  quello  pu4 
te  violamente  dirouui,che  cornei  jie-» 
gotij  humanlfi  faiino  con  gli  huomì-. 
Vìi  5  còsi  i  diuini  con  Dio .'  Pochi  Santi 
tìoùerete ,  che  non  fi  habbianò  incàU 
litdle  ginocchia  sii  gli  Oratorij  ,3ioij5 

Olili».  4        E   4  fwCff- 
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Imheuerfi  di  fodetnajjìmeye  princift) 
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accula  in  vn  luogo  quefta  fènia 
j5  di  Dio  di  eflerfì  in  qualche  tem- 
po pili  del  douere  nelle  tenerezze 
dello  fpirito  trattenuta  ;  douendo  eC 
fere  più  intei'a  ad  imbeuerfi  di  certe 
inaflime,e  principi]  -^che  quanto  haii- 
no  meno  del  diletteuole ,  tanto  pià 
del  fodo  fomminiftrano  che  è  quel- 
lo ,  alla  inchiefta  di  cui  noi  inuiammo 
quell'opera  .Che  ciò  ella  faceffèjcre- 
diamolo  alla  lua  humiltà  5  che  non 
fuori  di  ragione  lo  ftima ,  fe  non  per 
cattiuo  del  tutto ,  almeno  per  men 
buono ,  e  poco  vtile .  Auuegnache  il 
pafcere  folamente  T  affetto ,  fia  più 
tofto  vn  traftullarfi ,  che  nudrirfi  nel- 
lo fpirìto .  Ariftotile  portò  opinione, 
tè  ben  lìa  poco  feguitata  da' Medici,  il 
cuore  humano  prendere  il  fiio  rcfti-i 
gerio  dal  celabroj  nella  morale  certo, 
che  va  cosi  5  la  mente  c  quella,  onde  li 
-"1       ^    ù  hanno. 
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hanno  a  deriuare  nel  cuore  i  refrige^ 
rìj .  Archimede  con  la  (ua  kua  G  pro« 
metteua  di  riuolgere  il  mondo.gran-i 
de;  e  l'intelletto  con  vna  fola  illuilra* 
none  circa  vna  mafiìma,  ò  uà  prìnci-ì 
pio  d*eterna  verità  ^  ha  ftromento  ba-» 
fteuole  per  raggirare  a  foa  pofta  ij  pic- 
ciol  mondo  dell' huomo.  La  diuo- 
tione  in  alcuni,e  per  lo  più  nelle  don-  ■ 
ne  j  fiioreffere  efF^ttp  d*  y|ia^  b.uon^ 
volontà ,  naturalmente  alla  pietà  in-* 
chineuole .  L' intelletto  vi  fuor  ha-», 
nérpoca  parte,come  quellò,che  poco 
viene  applicato  ^  e  talhora  ne  menò 
può  applicare  ^  perche  capace  non  è  j. 
ende  n*auuiene,che.roancni  di  fodez-. 
«  lo  (pirito ,  e  fia  in  guila  dVn  fiore, 
che  non  hauendo  radice,  languiice  in 
snano  di  chi  lo  porta . 
^  La.  Madre  Paola  Maria  era  natU7 
raimcnte  dW  intelletto  capace  pitt 
di  quello  pareua  U  fuo/Jato  j^qi^tare  ; 
I  fuoi  di&orfi ,  le  lettere  fanuliarì,  le 
niéerpretationi  delle  (acre  (critture  | 
dauano>  cfa^  amnùrare  a'  più  rottili 

-•'n  E    ^  Tco- 


TettJ?^  l  Non-  linueua  nondimeno- 
altfd  fctìob  ^  dlie  l'Oratori%ne*akra 
MSeftrljjchUl"  Signcu:- D  ia  ^  1  infè-f 
ghametì«>di  cui  quali  veritàarfliu^é 
in  ordine'  al  fcgoliir  la  fùaj.ma ,  ellà 
mcdeiìma  ce  le  dir^'. 
r^'Ti^à  gli  ^nnfi  ,<:he  tèneaperipm  ca- 
i5 trffne  Àotàtf  ton  fingolari  gratiè  di 
Dia;  ijuello  dei  mille  feiceilto  quat-* 
tbi-diti ,  che  douèìi  eflTere  deiretàfu* 
H  vent'ottcfimo;  non  è  de  i  meno  pre^ 
ti€)fi  i;4n  c[iieft*anno ,  diee  elJa  >  potei 
pià,  ch'in  ogrti  tìkro,  andar  notafida 
fè  gratìe,  e  fcntimenti,  che  Dìo  mida-^ 
Uà.  Apprefì  (  oh  gran Bontàdcl;Mae- 
flro  5  che  mi  diede  inteìlettopei 
ila  bell^'^ottrinà  )  apprcfi ,  che  to& 
foffe  far  la  {uà  Volontà  in  tutto ,  e  per- 
nitto  ;  non  voler  altro ,  che  quello  èi 
vuole  ^'^è  'quello  volete  còn  T  iftefla 
volontà^;  th'  egli  il  vuole  ^  amzi  noi^ 
hauere  altra  volontà  5  chela  diuina>ió 
da  tal  apprenfionè ,  chc  in^uie  fu  di! 
mòflràtione  chiariffima ,  merce  del 

vdftrò  -  hpjt ,  miò  Dio  5  preflpiù  di 
•     .         ^    J.  pia- 


piacere,  che  fé  haiiefìì  godutaà^*gIo/| 
m  del  Paradif<j[>ai,<Jhe  xifolutiòiij  id. 
quindi  prendè(G})VOiJib  {àpete  rio» 
volere  altra  voiontàl,  che  ià  yóftf;!  ,  di 
ricondicerlaila.  CLUtei  w:ofe,-  pexfefes 
giiirla  in  tutte,!  e  goi^rfiileJi^deiiipjiT 
rm\xo  idi  quel^ .  Fu  .vn^i  '  xcàflwaL 
queftaV  e  pririci^ÌQ  rdrónde  "^èfè  ià. 
tutra  la  vita  Tua  le  decilìoni  de'dubbì^ 
che  le  occorreuano,  e  la  quiete  itell^ 
varietà:  de  gli- accidenti  j:ch'andaua 

^ìl  tempo  recando .  Sicufa,iche  nìilk 
pcitèm ,  auuehire  ,  fenza .  |>^1T^ jPiXQ 
ì(bjbi  dmm:i  volontà .  E  di'Vèrt) che 

•^liefta  foJd  farebbe  ftata  bafteùole  pe| 
regolare  quelKanima;  ma ,  fi  come 
ella  non  fece  mai  gran  cafo  di  cogni- 
tioni  aftratte,e  troppo  vniuerlàli  jco-^ 
sì  alcune  maflìme  particolari  11  prefè, 
e  quafi  in  tutte  le  pratiche  di  vita  re- 
ligiofa  hàiiea  le  fué ,  alle  quali  fecon-r 
do  Icéfecorrenze  daua  di  mano . 
^  Per  moltOjChe  lì  arertmenti  lia  pef- 
fóna  religiofa  di  tenerli  lungi  dal  Ho^ 
do,  quello  contuttQciò  noii  sa  ftar 
^  -        E    ó  lungi 
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lungi  3a  efla .  Le  ingerifce  appretti- 
fiòiii  di  fè^  e  le  ingrandifce  quanto  più 
può,  per  metterle  in  qualche  prezzo  •? 

Madre  Paola  Maria  ne  fece  Tario-r 
tomia  del  Mondo ,  meditandolo  iiir. 
nan^i  a  Dio,  e  rimiratolo  co'  i  criftalli 
inceri ,  che  vedono  gli  oggetti  come, 
fono  in  fc  ftcfli  ^  quefta  legge  s'impo-. 
{e  ,di  ftimare  tutte  le  cofe  per  minoii 
d' vn  granello  d' arena .  Trouèrete» 
ne'fìioi  fcritti  quéfto  béU' aflìoma  j  e 
fc  il  volete  far  Comparire  più  alto  y 
fattegli  luce  con  quell'altro,  ch'ella 
Ca\iò  dal  fentire  quefta  lettionc  de  gli 
fcritti  della  Santa  Madre  T ere^à  :  Si 
honum  efl  magmm ,  qmmodo  eìus  priua^ 
tioparua  effepotefl?  perdere  vn  Mon-. 
do  diceua,  è  perdere  vn  granello  d'- 
arena^ ma  perdere  vn  grano,  od  vn 
momento  di  gratia  ^  è  perdere  vna 
parte  di  Dio^  che  è  immemà .  ' 

Due  colè  fèntiiR  vna  volta  diman-» 
dare  da  Dio,  Phonore ,  e  l'amore  :  & 
ella  sì  dì  buon  cuore  tutte  due  gliele 
diede,  che  poi  haueua  quefto  per  ifta- 

w     .  bilito, 
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biiìto  y  non'  done^^'anìma  {Lia  altro-^ 
curare  di  qua  ,  Afìz},iè  leggerete  cer-; 
te  polizze ,  che  con  Dio  paTsò  j  vede- 
rete  come  fece  a  lui  vna  donationedS 
ogni  gufto  interno, &  efterno.  Vn 
làlerbo  -Tolo.  li  fece ,  cioè  di  poter  go-»( 
dere,  che  Iddio  fla  quello^johp  jb  ^  non^ 
potendo  haiier  cuocé'dl  ririìinciare.  slì 
quefto  gufto  ,  che  ne  meno  farebég» 
ftato  ragioneuole  ;  Trattò  vn*  àltrpi 
negotio  con  Sua  Dii^na;  Maeftà  dì 
pcrmui;arc  le  cure,  che  Iddio  fiaddoft 
fa/le  tutto  il  penfiero  ài  Paol^  ;^aiija  5 
eflche  dall'altro  csxitq , Paola 'jV!Ari4 
mm  liaurebbe  hauutopenfe,pe/jal-j 
triache  per  Dia;  &  a  f^rion  hanr^Wb^ 
mirato ,  fe  non  ini  quanto'  '«ra  cofà.^i 
Dio.  La  tenne  per  accordfti(a.queft:a» 
pennuta,  e  procurò  di  f}ai:«.così.fe4^n 
le  a'  patti ,  che  aròuntq  coxK<^m.y9c4 
tra'  iècolari ,  e  réligioli',  che.  con,  ^|5t 
trattauaiiò  ;  hohihauer  la  buon -anìiUàr 
altro  inpeiiìero'i  e.cura,*.che  Dio ,  5{ 
chi  oiTerua  il  modo,nél  quale  iindai>[ 
nano  k  cofed^lla  Madre  Pgola^»^ 


aio     U>4.«  t?^i-Ts  Ti^  2 
tiaUmeti  euiden^av:ckeflddia  kyvnàA 
(kjpirficol^eile  affiftéuafkjp  ib  ^ihìu  j 

de  €ant«,'ck'e,il:p^ìrB  5  per  rifpq!}ider€> 
mo^it'.co4pa>  à^jc^mo  mai  le  potcflc  ; 
al^i^^rey  ^u^fiwpGmns^  ckiodo  .puiu^ 
cèj'  fec  ortdo  i  delitti  B  ffcr.  le  car  eferi,  ile? 
ifiteiiiglia  eflfere ,  colà  ^andare  lé  pe^ 
ilèytìoW  l?«io  lé  col^e  Soqo,  paro  A 
K^,  tfhAìà  fefripìQ  afe  fteilà  dìceu:a  j 
p€f  ^ìfoit^  fttlifelriftfl> guelfe  angolc»^ 
«dte-  irnoIct>:Glic  Tpier  féink 

li(i«ò«  di  tti<!ji'epjic<Jri«eii)do  alle  erta*» 
tti^e^sfldl  fipertjaìto  •'determinò  di  mix 
>ft5Ì<2Pè4iellè  fue  agonie  altrouejricoiH 
m^rl^hé'^éiì^ómqtìo  delk  fua  cella^ 
tì<fiàI|*Ahjir^dolia  Cljiieiàiy  iperfua(à  di 
qtitóìi  'Vèrirà  5  effere  tutti  i:  conforti 
MOfìfòni  tiiancheuoli  ^  quèHefole  pohi 

ffìTo  '  pféHdflficr/  QueTrakre  maf^ 
fiftwi^rfiiuttì  gli Ipìif itiialì  inculcate,  c 
dftij^éthi  imefe     iHcn  j^raticate  ^  la 
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pRfohfì'Tèligiò/h  idQWerfi.  hauere  p^r 
crocififla.^  mirare  tome  iitilia  il  gi^ 
£ittó^afpil'are;api«ièmpré  mai ,  i;aai-, 
meditare  il  finey  pedo  qiialc  impi-efè 
tal  vita-,'  '  le  ohligatiòni  di  corriipon-t 
«lènza  alla  gratia.jfic,^tre>  talk  tuttCf 
le  haueua ,  come  -  fuol  diicii  iiisii  le  di^ 
ta  «ma  io  vihcl  voMo  acscénuate  que^ 
fte  fole  partic  olari,  dalle  quali  vi  e  fa-: 
Cile  il  comprendere  quanto  laiioralTe 
flilfodóy  meglio  nondimeno  vili  fa.-^ 
rà  il  tutto  palieledall  oflenmre ,  come 
fidw    ferma  nano  così  nel  capo  qiie- 
fté  belle  fpecolatìne^  che  non  venilTeTi 
ro  a  tempo ,  e  luogo  applicate .    .  - 


3'  Oli  i  ■  Cap,  XÌL 
-9bf     •.  r-T-.        •  ' 


• 

r 

•  » 

l'i 

loiaare  meiy  i  di  belle  inaflìm% 
>  prihcipij  tfiiblimi ,  è  coiài 
coJfì'  frè'qaeìlte  ,. quanto  rara  il  ofouafeC 
chi  operi'  fecondo  quel,  che  conofce  ,> 
I  >^iìl  viftuofi  Filofofi  hanno  de*  pia». 
Virtuofi  dottrinamenti  Jinicciiitc  le 

* 


pagi- 


m  T  i  o  ^  i  s  r  €i 
pagine ,  e  fonofi  dichiarati  pari  alla 
ftatua  di  Nabuc ,  huomini  di  capo  d ' 
oro  ,ma  ne'piedi  di  creta .  I  beati  nel 
Cielo  ftaniio  tutti  occupati  nelle  opc^ 
rationi  deli*  intelletto ,  ma  noi  viaa-. 
danti  qua  giù  in  terra,  fè  nella  cogni- 
tione'ci  fermiamo  iiulla  ci  auanziama 
di  ftrada .  Il  maeftro,  che  vuol  vede- 
re^ fe  lo  {colare  ha  befie  intefà  la  let- 
rione  i  talhora  il  lafcia  a  fe  medefimo  j 
f&  abbandonato  sà  roftenerfi  da  le,  già 
comincia  a  fìdar&ne^  cosi  la  Iddio 
con  r anime  iiie  dilettele  cosi  fece, 
più ,  e  più  volte  con  la  fua  Paola  Ma- 
ria. .  '  -  : 
Iononpoflb,TEOPi  sfE,/pìe- 
garui  quanto  fentiiTe  quell'anima  le 
derelittioni ,  le  lontananze  di  Dio ,  le 
aridità  di  cuore  ^  ma  voi  ciò  intende- 
re ,  lùpponeiido  per.  certo ,  eh'  ellà 
non  haueua  ÀLtto  guftò  ^  che  in  Dio  • 
Hor  quali  iàrannoilateìepallìónidi 

2 nel  pouero  cuore  ,  che  fpelTe  volte 
trouaua  come  vn  Agar  in  vn  dc- 
ièrto  iènz'acqua ,  come  va  Daniele  iti 

mezzo 
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mezzo  de  timori ,  che  Je  erano'  quaii 
leoni  ì  Quando  le parcua  la  Tua  vita 
Vn  illufìone  Contiiioua,  quando  li  te-.^ 
neua  per  condennata ,  quando  fatta' 
grieue  a  feftelTa:  fentiuafi  com*Elia 
Itimolata  a  dimandare  la  morte .  V*i 
erano  giomi,che  fi  teneua  qual'Aqui-c 
la  j  così  in  alto  volaua  verfo  il  Cielo  y 
altri ,  ne*quali  fi  fèntiua  di  marmo 
Hoggi  il  Cielo  manna  ftillaua ,  do«i 
mane  fatto  di  broinio,fcagliauaful«' 
mini .  L'orare  doue  delitia ,  e  doue 
tormento  5  le  Communioni  d*ordina-i: 
rio  regali ,  ma  di  quando  in  quando^ 
cercaua  in  ic  il  palato  per  alTaporare  » 
quel  cibo.  Ma  quale  fi  diportaua  in. 
quefte  agonie  ?  con  vna  rafiegnationei 
totale  nel  volere  di  Dio .  t 
Sentiua  ben  si  (  che  non  poteua  di 
meno  )  la  priuatione  j  ma  più  maraui- 
gliauafi,  che  Iddio  le  haueflè  fatta- 
parte  di  fè  j  che  del  trouarfi  abbando-* 
nata ,  Eh  fon*io  ben  tale,  diceua  a  fe^ 
che  meriti  di  nuotare  nelle  dolcez^ 
ze  n  fauori  vamio  alle  vergini  làggìe,^ 

non 


nbo  -alle  ftokè,  àk  k  quali  io  lono  la- 
pcìma .  jTroppojbiioiiQ  egli'  e  ftata. 
Iddìo  con  raocp^  -  Mq  n<hà  gittatò  deV 
fijm  carboni  flccefi fùlcapo ?  Ma, (è;  i 
ìoiini  rioiango  vicicmpre  piti  fredda  j> 
fl>/le.fiiogiratÌ£  ndtrouario  inmé  cor«.( 
r+ipoiidenza  i  (è  coltiiiata  vigna  pro- 
duce lambmlche  in  vece  di  vue  ma- 
ture :  non  ha  ragione  di  ritiraifl  da  . 
me'?  dt.ftrìngere  la  iìia  mano,  che  fin  i 
hòr  meco  hebbe  del  prodigo  ?  in  chi  ^ 
che  ila  megho  S'impiegherà .  In  fom-i 
ma  il  ruuo  a  fuoi  peccati  afcriiieita  ^i 
Me  perxjùefto  tralafciaua  mai  ella  i. 
fiioi  ordìharij  efercirij*,  tanto'poiìeuall» 
ad  orare,  e  v'impiegaua  il  tempo  pre- 
{crìtto  ^  ftando ,  come  nane  in  calma  ,> 
mancato  il  vento  5  penando ,  fé  non 
godendo  j  e  forfè  aiiche  godendo  nel 
non  godere; .  '  Non  '  feci  a  cafo  quefta  ; 
riflemone-^  poiché  1  ritrouo  in  vno  de'  ; 
CKMitrattt  che  fece  con  Dia,  cfi'él la  di^  I 
<<e  così  ìtuGrifto  Hoftra  STghoret  fi' 
Còme  a  me  riefce  di  tanto  gufto  qiief-<* 
lo^jche  a  voj  Signóre  recò  tanti  dolorij'. 
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così  vorrei  viuere  vna  tal  viti ,  di  cui 
Vói  folo  godefte ,  &  io  penafli .  Donà 
de  vedete  ^  come  ejla  poco/fofle  inc€4 
reflàta  per  delitie  fpiritualijiionhas» 
Kendo  aipp^tito ,  che  di  pan  duro  -  ri^ 
trouandolo  più  gioueuole  alla  fwft 
hiimìliatióne ,  e  più  conforme  al  ge- 
ftio  di  fei-uire  a*gofti  del  fuo  Padrone  f 
Anzi  confìderando  vna  vo  Ita  quella 
parole  di  Crifto  :  Deus ,  Deus-meus ,  vi 
^td  dereliquifii  ine  i  ..Se  n*  inuogliò 
così  di  quefti  abbandonamenti ,  che 
kmentóffi  con  Dio,  perche  troppo!* 
^(Xsrtzzs  fk  •  dipefflàd ,  ben  v'accor- 
gete j  ch'io  fono  ancora  bambina  :  mi 
date  poco  a  patire ,  perche  bène  non 
so  patire .  I  zuccherini  vanno  a  pià 
teneri  j  alle  anime  forti  fi  damio  l'oflk 
da  rodere .  '»  ■ 

Se  dimandiua  cón.Datùd  d'ellere 
«ai  profondo  rialzata,  nonera  per  rir 
c^uere  dónfblationì  •  ma  per  dar  pace 
ai-fib  cuore ,  che  dubitaua  d'hauere 
feco  Dio  fdegnato .  Vn  giorno  delle 
Rogationi ,  trouaiidofi  in  quelle  fec- 
i  che. 
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che,  al  fentir  leggere  quel  paflTo  dell% 
Euangelio ,  atmce  accommodamihi  irei 
fanes  >  non  chiedo,  diHè  il  Signore,  dà 
voi  gran  cofàj  le  carezze  fien  fatte  a 
chi  le  merita ,  a  mebafta ,  che  non  vi 
fia  nemica  -,  datemi  la  iòdezza . 

Haureile  detto  y  che  Iddio  iè  ne 
prendeffe  piacere  di  fbttrarle  1  iùoi  re* 
gali ,  per  darle  occaiìone  di  meritarne 
maggiori  ^  così  d'ordinario  auueniua» 
che  dopo  brìeue  tempera  fùccedeirc 
vna  bonaccia  mirabile ,  Se  haùendo 
nauigato  co'remij  col  vento  più  fauo- 
reuole  à  vele  piene  gran  viaggi  facefl. 
k  ,  Non  leggerete  alcuna  di  fimili 
agonie ,  a  cui  non  Ha  venuto ,  e  ben 
preflo  il  conforto  dal  Cielo .  Il  flio 
riforgerpoiera,  come  quello  di  Cri^ 
fto  nel  horto  j  per  incontrare  nuoue 
occalloni  di  pentimenti.  Però^  come 
vdito  hauete,  che  il  cordoglio  mag-. 
giore  iii  tali  accidenti  era  il  timore 
d*hauerecol  fùo  mal  termine  indott© 
JDio  a  ritirare  la  mano  j  cosi  là  'donfo- 
latione  maggiore  proucniua  dal  rifà^ 
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pere ,  cflère  ftati  artificiol?  ipérimenti 
del  buon  maeftro  j  e  quanto  compati- 
ua  a  Quelle  anime ,  che  troppo  dilica- 
tedifpirito  ,  volendo  tutti  i  giorni  di 
fefta  lenza  alcuna  vigilia  j  al  difco- 
ftarlìjche  fa  la  diuotione  da  loro,  ^W». 
tumiaauseniapidtsydmho  difubito 
in  fonnolenze ,  e 'malihconie  :  tanto 
riiigratiaua  la  ^diuina  bontà ,  che  la- 
/ciafllla  ben  sì,  come  Pietro,  entrar 
alquanto  nell'  acqua  5  ma  non  per- 
fliettefle ,  che  fi  annegafle  ,  anzi  le 
facefle  prouafe  le  gratie  fatte  a  Da- 
iiid ,  che  nell*  anguftie  lèntifle  il  cuor 
dilatarfi.^       .wu.v..  . 

r  Circolpettain'tuttele  fiiéàttiom  j 
'in  quelle  y  che  più  immediate  fono 
allo  Spirito  y  era  fopr^modo  accura^> 
ta  ;  così  le  o'ràtioni  preparaua  mai 
fcmpre ,  e  le  commuriioiii  difponeua  • 
11  mo  tratto  era  ben  si  familiare  con 
Dio,ma  mifto  di  riuerenza  5  non  abu- 
landò  dc*fauori  5  ma  (oftenendogli ,  e 
tutto  ciò  per  non  dare  dal  canto  fuo 
occafione,  ancorché  minima  ,  allo 


Bpofo  d  alcun  difgufto;  fapendo  qua|. 

poco  fìa  troprpo  per  fargli  voltar 
faccia.  Del  reito  poi  fi  vedeua  a 
tutto  dilpofta,  c  più  inchiiieuole  a 


r 
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-fcftaiiza 

Oli-Noli  è ,  TEòPistE  i  ^uefta  picao» 
«lar  pruoua  d*vii  fodo  Ipirìto  :  noli 
^lontanar  fi  -da  ;  Did  ,  quando  lddi« 
^allontani  d^  voi  que'gufti  fenfibili  j 
fenza  de'quali  molti  j  come  lor  man* 
■chino  i  làporetti ,  rimangono  difi-iOf 
gliati ,  e  lafciano  caderfi  affatto  l0 
braccia  pari  a  Moisc  y  si  che  vi  fi  vof. 
oliano  per  foftenerle  gli  Aron .  Bi- 
?jgiia  nafe  in  modoiilTaborecoii 
i€rifto  ^  che  fiam .  difpofti  a  fofFrirnie 
«ncora^  la  dipartenza  t  c  fiipporrè^ 
ichc  diivupl  Tempre  il  latte,  non  v^fcir 
jà  giammai  dalle  fafcie  j  ne  farà  pofto 
•tògli  adulti  in  i^ìrito .  Guardatela 
•di  iion  £ar  come  colorò,chè  con  faflàj- 
neidifeacciaròno  Grifto  dal  tempio  i 
<QiJando  fegli  fi  'dilcofti  da  voi  fènza 
icbipa  j  non  dubitate  che  noniia  pei 


fare 
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fare prefto  ritorno ,  Modkmn  j&mn 
videbitisme  i&itemmìnóilicm» ,  &  w- 
debitis  me,ìì  clilB^gli  medefimo.  Non 
^vi  fcordate  la  pratica  di  quefta  ferua 
'di  iMo .  Quel  noncefTare  nella  fcoli- 
.^littrone^  da  gli  ordtek^^ftrciti^ 
' viit  aflfretrare  la  cwrifòhi^lòrté  t^'E^li 
f  aitilo  Cpìfto^tiia  gii  Appftòli  pét^l 
Aietnmms  àii'  oratión^  yti\tìf<!^  che  ftSi 
fòlati  ^  fBt  e^cocome  inln-ieue  ìiórtfft 
Paracleto  airiuò .  '  Mbisc  tollér^)  Dié 
tra  le  fpnVe' di  quel  vepraio,'  poi  lo  gò^ 
dette  ancor  nella  ttlalinà  i  Vedete  j 

,da,  non  hm^^twpitìii'gUtìhpé^mdfi 
-ttì^che  vi  fecd«tg  di  ftffTdSiWif^Sffl 

|5ÉÌèo  the  Vlmklzme^  ò  qViandò 
ri  mànteniate'  wel  p'(5ffe>|élé-eté?  a 
fìofcerie  la  Yoflrti  forza .  '"'  -^  ^  . 

^rmli  onma  ^  z'I  isl  .  omiqi 
òli  '^hf;  il^  ofìnD  •  MTSfn  ni  Dfno> 
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«  ini 
Tf»<v  <f«  v*^<^  vni forme  m  i 

I  Crf/>.  x/r/. 

L'OlIcnittione  fetta  da  noi  nel 
precedente  capitolò  circa  la 
perièueraza  della  noltra  Icrua  di  Dio 
Paola  Maria  negli  efercitij  diuoti^  an- 
corché foflTe  in  aridità  il  fiio  cuore  5 
mi  riduce  alla  mente  ciòjcheofTer- 
uarono  le  Madrijeforelle  religiofe, 
jqirca  il  tenor  della  vira,ch  ella  menò . 
Durare,  ppi;,qualche  tempo,  T  EOr 
PISTE,  in  opere  di  pietà,  il  trouere- 
te  anche  in  per  iòne  molto  ordinarie  ^ 
il  condnouare ,  e  più  tófto  crefce- 
re,  che  (cemare  :  non  può  trouaril ,  (è  * 
non  in  anime,  che  habbiano  del  (in- 
goiare .  La  fermezza,  che  dimoftia- 
rono  i  Santi  Apoftoli  dopo  il  giorno 
della  Pentecoite  fìi  argomento  cui- 
dentc ,  che  haueuano  robuilezza  di 
ipitito .  Per  r  addietro  erano  /lati% 
come  in  marea  ;  Crifto  gh*  appelli  I 
fanciulli^  quando  tifòno,  gli  crou^  | 

prdib 
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|)rèflro  il  lido^  e  volle  inbrdereì loro 
cuori  alterabili .  La  lunghezza-  del 
tempo,  la  varietà  delle  occalìoni ,  di^ 
chiara  pèr  ,Cometéyanime  che  pare- 
«ano Stelle^  fono  fiate  pér  vn'pocb 
lucenri  j  poi  fi  fonò  Ipento  ;  s  AncoRi 
le  Colombe  d'Archita  fi  folle  uauano 
a  volò  ^  ma  poi  rnanaiuano  col  girar 
jlelle  ruòte,  le  penne  •  e  manifeftofa- 
ceiiafi  y  che:iion  haueuanò  '  vita .  Il 
fuoco  dura;  pòco ,  ò  molto  fecondo  la 
<5ualità.  delle  materie ,  in  cui  fi  attac^ 
ira  ;  yficllf  [paglie  ,prefto'fi;acc?fìde ,  i 
fMieftoipure-fi  Ipfegnb'^  frià  ndlle  quer- 
ele «iéurcuolè  ff  Noù  è  configlio  da 
dilpregiarfii  nelk  fcuola  dello  fpirito, 
ì  |>iii  coJftòipfreiiderffvn  biion  palio  i  è 
'  queH©  hau  ere  foguttò  yclie  darfi  a  ga- 
■  loppare,  y  e  >  trottare  per  hauete  a  fer- 
)  iriarfi  con  pericolo  di  dare  pofcia  in 
e:  impatieiize ^  che  fliole  parto- 
i  tirfclhJbnghèizza'^ediltedio, 
.  hi  Chi;  legge^ciò  che  forifle  la  Ma'df  e 
S  Pablàf  Maria  della  £ia pmeritia ,  la  v^l- 
)  flerà  foggetta  per  qiial^he  tempo  a 
-uiq  F  (juefti 
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quefti  traballamenti ,  Prunai  di  Mo-f 
nacarfi  ,  volcua  viuer  da  Homc^s, 
/quando  ftaua  per  iftipulare  iT  fuotò- 
tratto  con  Dio,voleua  efler  dql  Mori^ 
do  ;  dice  che  cominciò  la  villa  religio-f 
con  vn  cuor  4i  leone  5  e  che  poi  Tel 
trouò  di  fòrmica ,  e  nbn  iiii  fa  mara- 
uigUa ,  che  ne*principij  prouaflè  (jueft 
Ai  alti,  é  baffi . ,  Neil Vfclre  dal  poi'tc^ 
mtiice  d*agitatiomilnauiÌio:  da  poi 
s*intauola  il  vento ,  e  diritto  fi  naui- 
ga .  Alcuni  dentano  a  prenderlo,al* 
cuuiil  prendoriò,  e  pofcia  jl  perdonot 
prefo ,  che  T  h^bbe  bene  vn^-volt^ 
quefta  ferua  di  E>io,  poflìamo  dire  $é> 
za  efaggeratione ,  che  fel  mantei^ne 
ìnfino  al  deftinato  porto  del  Paradtìo. 

Aflai  prefto  le  fece  Iddio  qùefta 
gratia .  Correua  Tanno  i  ó  i  z.  quan- 
ào:  occupata  nell*  alpettatione  dello 
Spirito  Santo,  per  conformarli  alla 
Chiefà,  lagnandoli  della -  inftabilità 
rdel  Cuo  cuore,il  raccomaniJsiiia  ^  ^"^1 
sI>io.,che  làpeufl  haùer  forza  d'ano-i. 
jdar  r  acque ,  e  jdi  fenuare  ,^«:ora  il 
,M    ->  -.-i   ■  prc- 
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pi-ecìpitofo  corib  del  Sole .  Panie  in 
tal  mentre  all'anima  buona  di  (entire 
la  yoce  del  fuo  Spofb  celefte ,  che  le 
diceffe  :  Ego ,  pater  weus  ad  eum  vf- 
tùmus ,  ^  manfmm  apud  eum  facie-^ 
musi  e  quali  che  tutte  tre  h  diuine 
perfone  veniflero  al  poflelTo  di  quel 
picciolo  cuore ,  ella  gliel  diede,  e  le 
collocò  fòpra  i  tre  angoli,  quali  con 
tré  chiodi  i  (iioì  proponimenti  ftabi- 
li/lb  •  e  con  quefta  Zauorra  la  legge- 
rezza del  fuo  nauilio  aggraualle  • 
Fofle  quefta  ò  vifìone  (ùa  immagina* 
*m ,  ò  mero  affetto  di  (ùa  pietà ,  ch'io 
noi  cerco ^  certo  è,  che  qùmHi  ella 
«refe  vn  tenore  di  vita  fèguitó,  ili  tani. 
io  folo  ineguale,  in  quanto  ftaua  lèm- 
pre  fili  crelcere .  i 
r  Stupiuano  con  ragione  le  Madri 
trouandòla  Tempre  di  vena ,  8c  intefà 
al  filo  punto  ^  ò  camminaflèio  pro- 
ipere ,  od  auuerlè  le  cofè  ^  fofle  (àna , 
od  inferma ,  Superiora,  ò  Suddita ,  in 
jricreatione,  o  in  occupatione ,  Si  vai 
xiauìtno  i  tempi,  le  occafioni ,  e  mate»- 

F    %  rie, 


riè ,  ma  ella  non  variaua  prmcipij ,  in 
tutto  fimile  a  fe  ^  per  sì  tatto  modo  , 
che  a  lci  fi  poffa  appropmre  con  pro4 
portione  quel  detto,  Luna  fub  pedibtis 
eiu$u\  Alterationi ,  vicende ,  che  han 
del  lunatico,  non  haiieùano  luogo  in 
quel  cuoi'e,leftauano  fotto  i. piedi. 
Quando  Vérremo  a  trattare  della  va^ 
riera  yemoltiplicità  delle  di  lei  diuor 
tioni,  vi  parerà  impoflibile  quello,che 
hora  diciamo^  ftanti le.infermità , 8t 
occupationi  di  rilieuo  j  ma  qiiefto  è  il 
luogo  da  preuejiirui  con  vna  rìflef- 
ilohe/atta  da  periòna^xlie  protefta  d* 
hliue^la  ;  litligdmente  offeruata ,  &  è-, 
che  la  Madre  Paola  Maria, non  habr*. 
hÌ2L  mai  tralafciato  alcuno  di  quégli 
eièrcitij , che  cominciò  vita  volta,  e 
ftabili  di  voler  profeguire,  e  pure  gli 
ixouerete  quafi  infinitij,ogn'hora,ani- 
^iQuafi  ogni  raomentp  haueuail  fuou 
j  r.f L'ordine,  che  C'era  prefo,{òprà. 
itiiodolin  ciò  l*aiutaua ,  ma  più  il  buòii 
habito  contratto  per;  lunga  pratica  ^ 
col  quaJè  co'tìicperìtQ  fonatore  fenza 


badare 
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Badare  a  tafti,  fègnìta  là  corrente;  co-? 
sì  ella  il  ilio  viiière  profeguiiia ,  Cenzà 
follecitiidme,  e  turbatione  3  lì  che  pa- 
reua  in  vn^iftelTo  tempo,  Marta  in 
mille  cole  impiegata ,  e  Maddalena 
alla  fòla  contemplatione  intela .  Con 
quefto  non  vjb'giió  dire  ^che  in  qual- 
che tempo  non  lì  Icorgefle  più  ferui- 
àa,  che  m  alcun'altro . .  In  tutte  le  Ib- 
lennità  della.  Chiefa,  helle  fefte  de 
fìioi  Santi  auuocati  ^  &  in  que*giorni, 
ne*quali  commtuiicauafi  ^  lì  vedeua- 
no  in  ella  legni  particolari  dVnione 
con  Dio  ;  e  néiriftelTo  volto  appari-' 
m  Thitìcndio  del  lìio  cuore;  ma  quelli 
eran  regali  ftraordinarij  a  lei- alle  Ib- 
ielle  haueua  lèmpre  dello  firaordf- 
nario  l'ordinaria  ma  vita .  Non  però 
IVdirete  notata  di  ftrauagante ,  e  An- 
golare 'y  auuegnache  ftudio  lìio  lìn- 
golariflìmo  folFe ,  viuere  nella  foftan- 
za  vna  vita  commune  j  ma  quanto  alla 
perfettione  fìngolare .  Pef  hbn  te- 
lieruì  più  a  lungo  cirfca  di  ciò,  (piega- 
tene tutta  la  vita^  e  la  vedrete  qua! 


3 
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tela  dVn  medefi  :;o  filo ,6' amor  di 
Dìo,  d*cdio  di  (e  medelìma  ^  ricamata 
d'ogni  virtù,  alcune  delle  quali  hor  è 
memere  v'accenni , 

I       Rumile  fenùtnento  àife, 

Cap.  XI 

N  è  alcuno  buon  giudice  di 
fé  fteflb ,  per  la  paflìone ,  che 
di  caliginofo  vapore  ingombra  l'oc-r 
chio  al  giudicio-  cosi  fìam  foliti  à  dire, 
c  pratichiamo  così  ftando  che  per 
hauere  cognitione  della  virtù  d'alcu- 
no ,  le  altrui  informationi  cerchiamo  « 
Io  però  formo  giuditio  delle  perfone  , 
da  quello,  ch'elleno  fanno  di  fe ,  coti 
quelita  regola ,  che  di  quella  più  alta- 
mente fenta ,  che  di  ih  nebbe  (cntìmé- 
ti  più  baffi  :  cosi  di  rado  foglio  acco- 
llarmi à  concetti  altrui  circa  lo  ftato 
lor  proprio .  Chi  fi  ftima ,  il  lafcio  a 
,  e  chi  fè  fpregia,lo  flimo .  E  proui- 
denza  di  Dio ,  che  Jiiuno  poffa  far  la 
fua  caulkj  perche  fi  come  alctuii  fi  ca- 

1    .  no- 
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nfcfiis^érebbèro  fcnza  mento  •  cosi 
alcuni  contro  ogni  merito  s'ofcure- 
rebbono^  indotti  dall' humiltà ,  che 
sì  ben  fare  gran  cofe ,  ma  non  le  sà 
ricoiiolcere .  Di  quefta  Ipecie  farebbe 
ftata  Paola  Maria , 

Era  così  vile  à  fè  fteflà ,  che  ftupi- 
ua  come  la  terra  patienza  haueflè  di 
foftenerla  ,  e  più  che  Iddio  haueile 
occhio  per  rimirarla ,  non  che  cuore 
di  trattare  con  lèco .  Più  volte  mo^ 
Ilràdo  zelo  della  Diu1ha"Maefta^  s*ar- 
gomentaua  di  metterla  in  contegno; 
auiiifàndo  il  Signore  non  iftar  bene 
col  filo  hònore ,  ch'egli  trattafle  con 
fango,  e  poluere,  e  le  fiie  gioie  ad  vn^ 
beftia  gittaflè .  il  Centurione  Euani* 
gelico  non  diflè  quelle  parole  pèr  pa- 
lefàre  la  fiia  indegnità  con  tal  (ènti-» 
mento ,  con  quale  fbleua  dirle  quell'- 
anima, quall'hora  allo  {portello  della 
làcra  Commiuiione  accoflauafi .  Non 
poteua  non  accoftaruìfi ,  che  lì  mori» 
Ila  fenza  quel  cibo ,  e  pur  pareua  non 
poteffe  vènirui  j  altrettanto  rattenuti^ 

F    4  dair 
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dall'huHiiltà  ;  quanto  fpirita  dalla  dj» 
uota  fame  •  e  riceuiitolo  à  lui  diceua 
con  TafFetto  di  Pietro ,  .vfcite  da  me 
Signore  peroche  Io  fono  la  peccatri- 
ce .  Sentina  yn  giorno  cantare  il  can-*  ' 
tico  della  Vergine ,  ed  iii  vdire  Quelle  i 
parole,  quia  rejpìxìt  hutnilitatem  anétlla  j 
jÌM  J  Mutiamo,  dille,  per  noftro  coit-*  , 
to,e diciamo  ìà  veTÌtkyquia.reJpexit  mìU 
quimem  Paula  Maria.  Lefue  preghie* 
re  più  ordinarie' erano  per  ottener 
quèf1lìrgratitf^d^flerehumiliata,rcor- 
data,  mal  trattata  da  tutte  le  creature 
(  vfb  le  parole  di  lei  medéfima  )'  Deli- 
derìo ,  che  le  fi  accrebbe  in  vdendo  , 
quelle  parole       oponei'mfcere ,  me 

volendd.chèrifteffofuo 
abbailàmento  .  fèrtùile  iper  efàltar  la 
gloriadiDio. 

Tutto  quelloVcbe  poteua  aiutare 
quefti  iìioi  fentimenti ,  era  da  lei  cer- 
cato j  cosi  quando  per  la  fànita  le  ve- 
riiua  permeflò  cfèfcitar  gli  vfficij  più 
vili  del  Monaftero ,  gli  efèrcitaua  con 
tale  humiltà  eflerrla^  che  bene  daua 

%.j         4^    i  ad  > 
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-iad  intendere  quanto  balTa  nélPinter- 
no  fuo  il  teneua .  Di  rado  adiuiene , 
che  tra  perfone  ben  nate ,  e  religiolè', 
iìano  termini  difprezzeuoli  5,  ma  tal 
Ihora  Iddio  ne  permétte  di  quei  non 
voloiitarij ,  che  fenza  colpa  di  chi  gli 
f  à ,  feniono  per  accrefcimento  di  me- 
rito a  chi  gli  (offre .  Non  ne  mancaua- 
iiq  di  qiielti  fauori  alla  ferua  di  Dio  , 
iflàflìmamenté  (lai  principio  della  vita 
rnonaftica .  Vno  ne  accennerò ,  che 
quanto  più  toccolla  lii'l  viuo ,  tantò 
più  auuiuò  io, /pirito  della  fiia  hus- 
'  miltà.  i^ifirfirni'bo?'^'^  --'■■^■■^■y 
Commercio  hauea  di  lettere  con 
due  Ibrèllè  fiie,rcligiofè  nel  Monàfte- 
ro  di  Genoua  della  Satiflìma  Annonr 
ci^ta  *  Santa  era  la  materia ,  di  cui  in 
effe  trattauafi  ,  e  in  tutto  nota  alla 
Madre  Priora,  cui  era  aperto ,  come 
il  cuòre  deirofleruante  Paola  Marig , 
così  quanto  vfirriueua  ^  è  riceueua 
fcritto .  Il  fofpettb,che  f  à  corpi  dell'- 
ombre ,  e  gli  Angioli  rapprefenta  in 
Chimere;  ^  fece  (limare  quel  traffico 
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per  nociuo  alla  riputatione ,  e  buona 
fama  del  Monaftero,  e  del  Prelato, 
che  di  quel  tempo  il  reggeua.  La  pe^ 
fona ,  che  hebbe  il  folpetto ,  ftimolil 
obligata  dal  zelo ,  a  deporlo  preffo  di 
chi  {pettaua  di  por  rimedio  a  difordi- 
ni .  Tarimprefhone  fece  nelFanimp 
del  zelante  Prelato  Fimpoftura  noij 
conofciuta,che  ritrouò  credenza  qual 
verità .  Venuto  alla  vifita,prende  in- 
formatione  del  fatto ,  ma  non  dalla 
Priora,ch'è  allegata  per  partiale,  anzi 
xromplice .  E  chiamata  Finnocente  di 
cofcienza  >  rea  folo  d'immaginatione 
altrui ,  al  capitolo  :  compare  (ftaua 
^irhora febbricitante)  poftafi  ginodr 
chione  fi  fente  porre  in  faccia,che  tra* 
ditrice  di  fua  religione ,  haueua  cofpir 
rato  contro  de*fuoi  Superiori ,  che  in^ 
grata  pagana  co*  maU  termini  le  gra- 
fie per  più  vie  riceuute  dall'ordine  ; 
fcheil  monaftero  non  la  riconofceua 
per  figliuola  ;  che  fecondo  la.  regola 
XI  lei  fi  doueua  il  carcere .  Mezz'hora 
intiera  durò  la  grandine  sii  quell  a  hif- 

7-  niu« 


mile  violetta  :  e  quando  creduto  hau- 
refte  il  temporale  paflato,  più  fiero 
ricominciò  .  Licentiato  il  Capitolo 
fu  chiamata  di  nuouo,  e  prefentela 
Priora ,  Sóttòpriora ,  e  Portinara  j  ri- 
pigliò il  Prelato  di  hauere.  allia.  pre*. 
(ènza  dell'altre  più  taciutOjcHe  detto 
per  non  infègnare  1* errare,  con  ri- 
prendere sì  grande  errore ,  e  fcanda- 
lezzare  le  femplici  ,  gaftigando  vna 
tal  colpeuole  :  marauigliarfi  della 
Priora  ,  che  hauefTe  tenuto  mano  a 
danni  dell'inftituto ipigliariì tempo  a 
peniate ,  quàJ  dimoltratione  douelle 
farne  per  fare  col  terrdre  elempio 
n^U*  aiìuafiire .  Più  d'vn  hofa  flette 
con  la  febbife  dentro  le  vene,  e  con  le 
forbici  del  Paftore  fopra  della  fua  fa- 
ina,  &  honore ,  la  buon  agnella  di 
Dio .  Tremauano  per  horrore  Je  cir- 
cofl^ntì  j  e  per  compaflione  piange* 
tiàhò  5  la  patiente,quafi  à lèi  non  tbcl- 
cafìfero  le  percoflèjnel centro  di  quel* 
It  flange  proftrata,pareua  nel  centro 
di  fua  quiete ,  Occnio  non  alzò  mait 

F   6  non 
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^lon  apri  bocca  per  fua  difcolpa .  Il 
'rolTbre ,  che  hauea  nel  volto,  era  più 
«tofto  fegno  d' interno  giifto ,  che  di 
jcfterna  coiifulìone..,  QiMftdi .  dii^tjca 
•alla  fanta  Meflainuiandofiycongìu- 
^nq  al  ìàcrificio  dell'Altare  il  facri- 
^ficio  del  fuo  honore-,  econfapeuole 
di  non  hauer  mai  fatto  altra  volta  vn 
inìglior  apparecchio  per  la  Santiflì-j 
ma  Communione,  la  prefe .  Attionej 
che  dal  Prelato  rifaputa ,  e  prefa  in 
mala  parte  ^  quali  che  ella  così  ha- 
ucfie  voluto  gìnftificarfi,di  nuovip  in-, 
gannato.zclo  s'àccefe  j  iij^he  ricbia^ 
mandòla  la  teria  volta^ ,  calcò  .  più 
grieue  la  manò .  Vi  farei  mpppo  lun^ 
go ,  {e  tutti -i-  particolari  di  queftò  ajc-, 
cidente  narrar  voleffi .  Bàfti.il  dirui 
ch'ella  di  tutto  benedilTe  il  Signore , 
Solamente  confelTa  che  alquanto  fi 
tìfentì ,  vedendo  nella  calunnia  poft^ 
la  Madre  Priora  ^in  quello  ch'era  Cuo 
firoprio  l'hauea'per  gratia  d'effere  t?-? 
fiuta  colpeuole  nel  Mònafiero ,  e  noi 
tata  a  dito  da  tutte  3  il  che  fupppne? 
.1         ò    i  "ali 
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uaE  hauer  per  fèmpre  a  durate,  rin- 
gi-atiando  Dio  che  ràppreiifìone  fen- 
za  màlignitàjle  hauelle  fommiiiiftra-r 
to.  vn  iiegotioisì  profitteuole  al  £uq 
Ipirito .  Sentite ,  come  trattaua  dì  tal 
negotìo  col  Riq'  Sìgnoti^  j  jDòmpnej  fi 
tu  es  y  iube  mAmetùriS  te  fuper^quas  ^ 
(  fono  le  (ile  precilè  parole  )  4ilet$an'^ 
domi  nella  tempeftà  mo0a  di  vóftra 
permilfione , vi  diceua  Signore,  cort 
quale  affetto  il  fàpete^fè  voifete  queir 
lojche  fletè  j  coraandate^che  per  que^ 
fte  acque  d'afflittioniip,  camolini,  afn. 
cìochà.arriui  vn^  voli:5>dQjBe  vqi  fie^e^- 

&  a  particìpare  de'gwfti,  ch^-^j-$che- 

rammi  l'effer  voi  quel,  che  fièté .  NCil- 
le  aftri  bèni'  dice,cne  fi  pefcò  in  quellà 
fòrtunofà  borafca ,  quafi  tartana  ^  cho^ 
fa  più  felici  pefcagioni,  quando  il  mar 
è  più  turbato. . 


]  Alcune  Madri,, che. foiuonorel^' 
rione  giurata  di  qiiefto  fatto ,  a\iuifàn: 
no ,  che  molto  be^ie  §f a  .ijpta  al^aola» 
Maria  la  perfonà,per  miniftero  di  cui 

s'era  fatta  la  molTa  ;  ma  che  avue^R 
i  1  rono 
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róiiQ  come  con  iftraordinaria  carità  , 
t^ifttaua  toh  cfTo  lei,  moftrandole  ' 
particolari  oblìgationi,  fenza  giam-.  < 
mai  dar  fegno  di  faper  cofà  alcuna .  *f 
Molte ,  ò  per  compauione  del  cafo,  ò  \ 
per  darle  occafioqe  di  sfogare  il  cor-k  1 
doglia ,  che  fiipponeuano  in  elTa  ^  Co. 
bene  il  <ÌilÌìmukfle,  fi  condoleuano  j 
the  f  innocenza  fua  fofle  in  cotal  guì-  « 
là  aggràtìata ,  ne  fu  chi  le  caualTe  dai 
volto  vn  cenno,  di  bocca  vna  parola, 
onde  potelTe  Porgerla  per  ofFelà . 
AUhòra  ^aio  parue  alquanto  turbata, 
quando  Iddio  fi  Compiaci^ue  di  com-* 
mandare  a  venti ,  e  tranquillar  ogni  i 
cofà  •  il  che  più-  troppo,  e  troppo  pre-i  ' 
fto ,  dice,  ella,  fìl  fatto .  Rifaputa  dal 
'^éràmènte  zelante  Prelato  la  fin  ceri- 
tà ,  &  innocenza  dell'humiliflima  fi- 
gliuola fua  3  che  non  fece  per  riftorar- 
la  déManni  j  '  che  vedeua  hauer  fatti 
alla  riputatìone  della  innocente  ?  Ma  i 
élla  più  fi  vedeua  patire  in  quelle  fo-* 
d  isfattiònii  che  le  fi  dauano  ^  che  nòn 
hiueiJà'  in  ià^ddiétro  ne  gli  aggr auij  * 
' -  i  0en'  1 


LiB.  I.  Cap.  XIV.  i^f 
Ben'è  diceua,  che  m'habbia  V.  P.  hu- 
miliata  :  il  tutto  è  flato  voler  dì  Dio, 
e  non  voftf o  :  il  voftro  zelo  hà  gua- 
dagnati fiioi  meriti,  e  la  fliperbia  mia 
riceuura  haucrà  qualche  cura  j  quale 
vnojche  flato  per  qualche  tempo  nelF 
ofcurltà  dVn  carcere,  eftratto  poi,che 
fia  alla  luce  ^  non  hà  occhio  per  rimi- 
rarla :  tale  haurefli  detta  in  quel  pun-. 
to  quell'anima .  Vna  fiata  nel  fare  là. 
correttione  a  certa  Suora  fecondo  1* 
obligo  del  Ilio  caricò ,  rìceuette  in  ve- 
ce  di  ringratiamenti,  afpre  parole .  Il 
TÌ/èntimento  ilio  fù  girtarfi  a  piedi; 
della  riprefh ,  proteftarle  d' hauer  ili 
tutto  fatto  per  bene  ^  flipplicarla  di 
perdono ,  quando  hauelle  eccedutoi 
nel  modo .  Ruppe  la  corriiponden-r 
za,che  haueua  có  perfbnaggio  di  graiii 
virtù,  folo,  perche  vedeuan  troppo  da 
luihonorata.  Che  ne  dite,TEo piste,; 
n'haueua  ella  della  buona  humiltà  II 
ma  voglio  dàrui  (àggio  deiriftelTa  vir-^ 
tù  inaltra  ipecie,che  forfè  vi  parerà  piìt 
difficile  ,  ma  è  ancora  più  necelTaria . 


.'VA  ù  f>i.ìs  T  B 
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fentimento  dello  jpirito  fuò\ 


Sé  . 


Ara  lottile  il  puntOjChc  vi  dirò,nia 
voi  haurete  ingegno  per  arriu  ar- 
o  E  ben*elFetto  dello  fpirito  il  fen- 
tire  bafl^meiite  di  le  ,  pure  ciò  puQ 
eflere  facile ,  quando  lo  Ipirito  lì  con- 
fiderijUo  come  in  le,  ma  come  immer- 
fb  nel  fango ,  e  creta  del  corpo.  Tal 
hora  I  ei  vagheggia  fe  fteflb,  e  corre 
di  que' pericoli ,  che  non  lèppe  sfug-i 
gir  Lucifero .  Entra  in  iftrma ,  e  prcr 
limtione  di  le ,  onde  n'auuiene  y  elio 
{ila  mica  .  Elia  in  moke  ^  colè  haueua 
baffo  fentimento  di  le ,  ma  nello  Ipiri-» 
to  H  teneua  per  vnico,  edeiriltefla 
Jiumiltà  parea  facelTe  fuperbia .  Se  vi 
ricorda ,  Iddio  medellmo  ne  la  ripre- 
1?  ì  rinfacciandogli: , .  le  centinaia  dì 
Profeti ,  che  non  haueriano  làcrifica-^ 
to  a  Baal  .  La  puntual  olTeruanza 
della  legge  luol  inferire  Ipiriti  Fari:: 
feichi  f  '  li  quali  vedete  riprefì  ^  colui , 
^  '  che 


ché  a  fronte  del  Publicano.fi  vàffta- 
-  ua.  E  dunque  punto  di  fbdò  lpirito'^ 
del  medefimo  (pirito  fuo ,  di  fua  di4 
uotiqie  .balTamente.Jentire,  cioche 
voij  &  io  adeflp  imparecemo  della 
Madre  Paola  M4ria;r.i.Lijo:>  ^  •  .  >  •> 
-  Alle  gratie ,  che  ribeiieua  da  Dio  j 
pòteua  dire,come  bene  ipeflb  diceiia-^ 
quel  verfetto  del  càritico ,  Exultmt 
Jptritus  meus  tn  Deo  falutarì  meo ,  ma  in 
quella  fua  efultatione  non  era  efàlta-i^ 
tione  di  forte  alcuna  .  Quello  che 
auanti  Dio  lèntilTc  di  fua  diuotione  ^ 
&  efèrcitij  Ipirituali  y  il  trarrete  da'tìi 
(oli ,  che  loro  daua  :  tiepidezze^edf 
de^ze,  opere  piene  di  negligenza,  m» 
grate  corrilpopdenzè»  ^Cosà>ìhtitolà 
tutto  il  ilio  penlàre ,  parlare ,  operare, 
Staua  fèmpre  a  piedi  di  Crino,  coh 
Maddalena ,  e  fino  all'  vltimo  di  lùa 
vita  fi  tenne  co'priricipiantij  ma  quel- 
lo, che  deir  iftelTe  fiie  attieni  fèntiflc 
preliba  id'altri4Ì ,  e  volefle  ch'altri  fen- 
tilfero,  Tintenderete  da*modi,co'qu»* 
Ufi  diportaua. 


Ili    T  '%  o  r^i    T  ]^ 

"S  Dì  tùtte  fi  faceua  difccpola  ,  ftl- 
inando  cHexriafcheduna  potelleeilèr- 
le  Madre  ,  e  Maeftra  nello  fpirito  : 
Souente  interrogaua  quefta ,  e  quella 
circa  tali  materie  j  proponeua  i  fiioi 
dubbij ,  confìiltaua  ^  e  le  rifpofte  ili 
qualità  d*oracoli  riceuendo  ,  venera- 
la, e  fcriueua.  Non  era  alciuia^d^. 
cui  non  iì  credefTe  auanzata ,  e  per 
aiutarfi  col  femore  delle  migliori,  lo- 
ro fi  auuicmaua  ne  tempi  dell*  ora-^ 
tione  y  e  communione  ;  a'ioro  meriti 
afcriuendo  le  gratie,  che  riceueua  da 
Dio .  Se  parlaua  di  vita  religiola,  di 
f*atìiche  di  virtù,  e  delle  cofe  diuiiie; 
a  cheipeflòera  indotta  dalle  religio-* 
fé  ,  e  Padri,  foiritualiv  pef  hauerui  ta- 
lento particolare^  nulla  proteritia  per 
filo .  Quefto ,  diceua,  intefi ,  imparai 
da  tal  libro ,  da  tal  maeftro  3  parmi  fi 
polTa  dire  cosi  j  fènza  farui  entrare 
«e'I  filo  gìuditio  per  approuatorc,  ne 
4a:  fila  vita  per  élèmpip  ^  lontana  da| 
•porfi  in  creditodifpirituale,  edifgu»- 
nata  in  certa  guifà  moftrandofi  con 

chi 
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chipertalerhaueùa .  Fino  di  quelli 
colè,  che  haueua  intefè  da  Dio,taIhc« 
ra  fi  Ipropriauaperlbmmiflìone,  cdi 
nuouo  voleua  intenderle  per  bocca 
de  Yuoi  Vicari] .  -i 
Conolcendo ,  che  lo  Spolb  celeft^ 
voleua  fblleuare  il  fuo  Ipirito  co  modi 
priuilegiati ,  e  lìiigolari ,  il  pregaua^ 
che  le  lue  gratie  foflèro  in  modo  tale 
coperte ,  che  a  creatura  alcuna  note 
non  fi  rendeflero .  Oh  quanta  era  la 
forza,  che  fi  faceua,  quando  alla  pre- 
lènza altrui  lèntiua  gl'impeti  della 
diuotione,  per  rafirenarglì ,  Se  il  tem- 
po,6  il  luogo  il  petmetteua,  partiuafi^ 
e  nella  cella  raccolta,  hor  qui  diceua 
fiete  padrone  Signore ,  e  fè  alcuna 
volta  fi  accorgeua  d'elTere  ftata  col-* 
t^,  od  offètuata,  fi  vergognaua  dicen- 
do, quanto  è  facile  lo  ingannarfi  a  chi 
giudica  dair  efteriore  ?  Se  penetra^, 
lero  ^interne  mifèrie  della  pouer'ani- 
niamia,  mi  abborrirebbono .  Perche 
le  religiolè,  maflimamente  de'Mona-f 
fterij  di  Gratz,  e  Vienna,  moftrauanò 

d'ha^ 


T  É  o  ^  I  ^S  'm  i 
€l*haiierla  in  qualche  concetto  di  vir* 
tìi  più  che  ordinaria,  quante  vòlte  Va* 
Icndofi  dell'autorità,  che  {opra di  efle 
fenea  di  Madre,  faceua  la  corruccia-  ^ 
ta ,  riprendcndole,come  leggiere,  e  di 
poco  giudicio  ?  Co*perfonaggi  gran- 
di &  in  particolare  con  l'imperadri- 
ce, &  Arciduca  Leopoldo, che  lìn7 
golare  veneratione  le  haueuaiio ,  non 
poteua  già  ella  fare  diquefti  rifei^ti^ 
nienti^ma  ben  daua  ad  ihtenderè  quà-i 
to  patina  ne  gli  honori^  che  le  face- 
«ano ,  sforzandofi  di  vederfì  per  tutt' 
altra.  j 

Raccogliete  da  tutto  il  dettò,  qual 
violenza!  le  fi  facèffe  coYrequenti  co- 
mandamenti. de*Superiori  per  indurla 
a  porre  in  ifcritto  i  lecreti  del  Cuoire  . 
Per  ninna  cofà  tanto  fi  confultò  yefe 
trouaua  {campo  dal  peccato  della  di-^  i 
fobbedienza,  morìùa  il  ttittb  cori  elTo 
lei,  ch'altro  non  de{ìaua , che Tefler 
pofta  in  obliuione  .  E  forza  che  vi 
relcriua  di  pefb  vn^aggiunta  fatta  da 
lei  a  Tuoi  {critti  intorno  a  quello  par- 

...i  tico- 


^Gòlare...  Il  titolo  che  le  da  è  quefto», 
^o  'J'mià.  certe ,  e  péro  àa  e-fer  credute . .  ;  3 
^  liilÈrQuaudomi  d*hauer  fbdisfattd  (iè 
bene  imperfettamente  al  mio  fqlitoi) 
hi  CQniai)dam«hto,  che  in  ilcrittò  mip 
jftató  dato  dal  noftro  Padre  Prouinf- 
cialé  y  di  douer  mettere  in  chiaro  due 
librettini  di  merriòria,  ne'qiiali  in  bréi 
ue ,  ed  ofcuràinènre  haueà  notate  al^ 
cune  particolari  gratie  ^  che  Iddio  lì  è 
degnato  di  farmi,&  io  ho  potùto  dire, 
che  milòno  leguite  lino  a-queftopre.^ 
iente  giorno ,  >vigiliaMdelIa  féliciuima 
jfeftai  ceir  Allbntione  déil4  Vergine 
.Sàntiltima  di  quelVanno  1 04!  .e  deli* 
■età  mia  5  5.  da  compirli  alli  6, d'Otto- 
bre proflìmo  avenir^J  mi!  feiito  total- 
-mente  cònfufà  per  trouare  '  d'hauerle 
•perla  mia  parte  come  difiipate  ,  6  ncm 
trouare  in  me  fino  a  queft'horaijj  non 
pftaute  .dette  gratie  di  Dio,  ne  pure 
<ynimiuimo  vieiftigia  di  yirtùff  oi^de-nM 
ftruouo'aftretùa  5anzi  obligatay  poiché 
ìiò  idetto  quello  J  cht  ho  pothta  dì  osé 
che'  U  h  de^riato  <ii-  og^are^'lddio  m 

me, 


me ,  di  dire  ancora  la  verità  di  quello, 
chelbno,  &  hò  fattoio  ^  accioche  fpic- 
chi  meglio  la  fua  dìiiina  milericordia  , 
jBc  ogtvvno  foeri  di  effà  in  infinito  : 
«oichc  tanto  ha  fatto  in  me ,  che  cosi 
poco  hauea  di  mento ,  'e  così  male  gli 
hò  corrifpoftò .  GontelTerò  perciò  la 
iìncera  verità  con  dire ,  ch*è  arriuata 
tknt'oltre  la  fomma  delle  mie  miferie. 
Viti)  y  e  malihabiti,  che  non  pofloà 
meno ,  benché  fia  fuperbiflìma,  di  co- 
nofcerlo,  e  confefTarlo^  facendolo 
anco  volcnticriffimaméte  noto,accio- 
che  dato ,  che  quella  infinita  pietà  fi 
degnaflfe  d'inchinare  in  così  vile ,  & 
indegno  oggetto,  come  ron*io,impie- 
gaiidoui  la  ma  Diuina  potenza,  &  in- 
finita bontà  ,  per  mutarmi  di  peflima 
«he  fono  in  colà  tale,che  poteflì  anco- 
sraarriuare  a  feruirlo,  e  fare  alcun'- 
opera  che  rifultafle  a  fua  ecerna  lode^ 
efèmpitema  gloria  (  il  che  è  quanto 
vnicamente ,  e  fommamente  bramo  ) 
le  fien  date  dal  Cielo,  e  dalla  terr^ 

x)er  quella  cagjion  fola  della  mia  fom-^ 

ina 
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ma  iniquità  più  ,  e  più  infinite ,  e  fem* 
piterne  Iodi  ^  che  è  guanto  iiitereftè 
io  pofla  j  ò  voglia  tnai  defidefateme* 
diante  iJ  fiio  mutò  ,  ^  àie  fatciò  a 
quella  fupremi ,  Diuina  Maeftà  y  e 
^omma  pietk  égiir*fmmiliflinYa  inftan^. 
àa ,  e  là  maggiore  y  chè ,  mediante  la 


gratla ,  &  aiutò  fuò ,  ^  po^^^  fare -• 
^  Manifcftò:  altre  fl'i«)loiitieri  il  dré>. 


fehte  miiefo  VMD  ttat^a  hrte  che  dato, 
die  effo  mio  omnipotemc  vincitore 
otteneflff  la  vittoria ,  e  fàcelTe  preda 
<li  quefta  vile  ,  &  inde^giià  créatura  da 
aiii  per  fola  foiiibontà  cèii^nta,  &  amai 
ta  ^  ogni  altra ,  che  per  l'auuerifre'ft 
.tVonaffe  n^f  tnìfefo  ;|inzi  miferabìlif- 
iìmo  ftaTt>  mio  ;^e  tiel  eoiìfliito  def'tii. 
mori  vnèlqttatef  er  efJi)  mtii  umì(Kl^ 
temefle,  e  tremaiTe,  come  neliò  ben^v- 
io  cagione  ;  dalla  pniòua  della  efììcai. 
ce  gratia  Diuina ,  operatrice ,  e  vinci- 
trice  già  in  me ,  per  mefa  Tua  fommi 
l)oatà ,  prenda  animo,  ìeflSi'èfperan- 
za  :  afpiri ,  refpi-ri  ;  f}jfctìT«  foprafpèfl 

del  caio  fuo  ,  di%Qjieìifél6'^  7  &^<^r 


ftandofi  ali*  efficace  aiuto  di  si  gran 
Oio ,  e  bontà  infinita  e  della  Vergi- 
ne Santiflìma  Madre  fija,  prometten- 
dofi  in  infinito  di  efli,  ficura,  che  anco 
ad  efla  porgeranno.  Ja  loro  pietofa 
mano ,  mentre  vedrà ,  haucrlo  nom\- 
mente  fatto  ad  vna  si  crifta  dfljpatrjb- 
ce  della  fua  gratia:^:&  indegniflima 
4'oghi  bene ,  corpeifon'ibsilk  quale 
|)eròi  ipediante  la  iua  giratia  vincendo, 
leftò.  vinta ,  non  già  per  leiorze  mie , 
che  nulla  feci ,  ma  ben  si  perche  il 
,tUtto  operò  Iddio  ,  e  ridufle  a  per- 
fettione  l'opera  fua  per  la  fila  fòla 
kontà.        .  . 
r  Fatti  quéftì  preamboli,  epiloga  la 
luà  vita,  narra  le  gratie  riceuut©^ 
i)ppone  h  ingrate,  (ue  corrifeojiden*. 
^e  ;  Si  dice  ipocrita  j  ambitioè,  vana  , 
-arrogante ,  collerica ,  rifentita  -fi  pri- 
lia  d'ogni  virtù ,  fi  carica  d*ogni  yitio^ 
in  fomma  f  à  le  confefiìoni  d'Agoftò- 
no.j  e  pernardo  :,alla  fiiie  lòggìugnei 
JsJon  oftante  tutto  quefto  j  -e;  molto 
pìù  ^  cKencmdico^  fer  non  arjriuoi*^ 
-  xiAwi  a  CO- 
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a  conofcerlo  per  la  uiia  fbmma  flipetr* 
bia,  mi  ha  conccflb  tanto  delle  fiia 
gratie,  e  donato  tanto ,  che  non  potrò 
mai  abbaftanza  dire  J  non  che  efàgeA 
rare ,  come  dourei ,  che  perciò  fono 
aftretta  a  dire ,  &  a  prendermi  per 
mio  motto .  Vbi  abundauit  delì^im  y 
ibi  fu^er  abundauit  gyatia.Yyito  anco- 
ra ,  e  canterò  in  eterno  :  Ego  autem  in 
Domino  fperaui  :  Extiltabo  ,  &  Utabor. 
in  wifencordia  tua,  quoniam  rejpexifti 
hiimilitatem  imam ,  ò' faluaili  de  necef' 
fitatibus  animammeam,  liberagli  me 
deperditioncipropte'i'ea  conjiteboY^à'  l^H" 
dem  dicam  tibi ,  benedicam  nomini  tua 
in  feculum  y  feculi ,  tAmen,  tAmem 
aAmen.  Poi  fotto  {criiiefi . 

Suor  Paola  Maria  di  Giesu  indegnif- 
fma  Carmelitana  Scalza . 
O  Teopiste,  fono  occhi  deVerifèr^iÉ 
ili  di  Dio!  come  mirano  le  foe  attio- 
iii  ?  in  quale  profpettìua  le  mettono  ! 
fanno  il  fommo,  e  dopo  fatto,  lì  chia- 
mano fèrui  inutili .  Tutto  è  che  vo- 
gliono con  ^*humiltà,  come  i  Chimi-» 

G  ci 
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ci  fiffare  lo  fpirito  lambiccato  per  ti-» 
more ,  che  non  ifuanifca . 

Edificare  col  buon*  efempto  coloroyco* quali 
fi  tratta ,    Cap.  X  VI, 

I'  'Humiltk  tiene  ancor  ella  i  fuoi 
^  termini ,  &  accioche  fia  virtù , 
vuoreflere,  come  Taltre  regolata  dal- 
la prudenza .  E  bene  chiudere  nella 
cella  i  virtuofi  elercitij ,  &  il  teforo 
nafcondere ,  per  iiiuolarlo  da'ladri  : 
ma  chi  non  è  del  tutto  romito  ,  6c 
anacoreta,  chi  cóuerfa  con  altri,  è  de- 
bitore fi  come  a  Dio  d'interno  culto, 
così  a  quefti  d'efterno  per  edificatior 
ne,e  buon  efempio.  E  di  meftiere  che  \ 
legni  della  fant*  arca  fieno  puliti  tan- 
to al  di  fuori ,  quanto  al  di  dentro  ^  e 
in  riuerenza  de  gli  occhi  di  Dio  fi  ha 
da  feruire  ancora  a  gli  occhi  de  gli 
huomini .  Grande  fù  la  follecitudinc 
della  Madre  Paola  Maria  in  tutto 
quello ,  che  fpettaua  airefterno .  Sti-« 

mandoiói  di  niiuia  virtù  per  edificare 

col 
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col  buon*  efèm pio ,  almeno  diceua 
ella,  non  deuo  {candalezzare  col  ma^ 
lo .  A  quefto  fine  pofè  leggi  fèuere  a 
tutto  il  mo  efterno ,  che  il  parlare  non 
fofle  d'altro  che  di  cofè  diuine ,  il  ve- 
dere regolato  dalla  mode  ftia ,  il  con-» 
ueriàre  dalla  granita  .  In  cella  non 
ammi{è  co(è  curiofè  per  non  offende- 
re la  religiofità  di  quelle ,  ch'inferma 
la  vifitauano  .  Ne'  dolori  de*  morbi 
frenò  in  fino  i  fofpiri ,  priuandolì  di 
que'giuftiffimi  refrìgerij ,  per  non  dar 
tegni  di  poca  patienza  .  Riputando! 
fingolarità  quello,  che  era  neceC- 
fità  ^  la  fiiggì)  quando  potè .  Accio- 
che  fcandalo  non  fi  prendeflTe  il  Mo- 
naftero  ^  arriuò  etiandio  a  farfi  porta- 
re inferma  nel  choro  più ,  e  più  volte . 
Sopportò  anche  con  pregiuditio  della 
fila  (ànìtà  la  communanza  ;  ne  fi  là-^ 
i'ebbe  accomodata  a  giuditi  j  de'Medi- 
ci,  fè  con  la  renitenza  non  haueflè 
temuto  d'incorrere  in  quello,che  fug- 
gire voleua.  Non  fodisfatta  per  tan- 
tQ  di  iè^  fu  iòlita  di  chiedere  penitenze 
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ili  riguardo  de'mali  efèmpi ,  che  flfp-^ 
poneua  di  dare ,  Se  alle  Suore  diman-^ 
daua  perdono ,  (culando  la  poca  fua' 
religiofità  con  dirfi  beftia  fenzà  ifagio- 
ne  >  che^come  tale  Ipeffo  fi  rappre^n-^. 
taua  in  refetto'rio .  ' 

.  In  quella  fiera  borafca  poco  dianzi 
narrata  fi  tenne  folo  rea  di  {bandolo , 
trouandofi  per  altro  innocente .  Su- 

{>eriora  fi  argomentaua  di  fare  sì ,  che 
è  fiiddite  gu  occhi  da  lei  diuertifiero ^ 
e  loro  proponeua  gli  efèmpij  della 
Santa  Madre  Terela^  le  attieni  pro- 
prie giudicado  più  degne  d'efler  fug- 
gite ,  che  imitate .  Perche  la  Maeftà 
Ceiàrea  dell'Imperadore  Ferdinando 
Terzo  di  gloriofa  memoria  nel  fon- 
dare il  Monaftero  in  Vienna  più  mirò 
alla  magnificenza  fiia  propria  ,  che 
alla  pouertà  dell'ordine ,  Paola  Ma- 
ria, cui  era  commeflb  il  gouerno  del 
luogo ,  fi  fè  colcienza  di  non  hauer 
impedito  quello ,  che  non  poteua  ^  e 
(limando ,  che  Ja  fbntuofità  deiredi- 
ficio  ridondafle  in  poca  edificatioue 
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delPordine  per  colpa  fiaa ,  fece  publi- 
camente  le  Tue  protefte ,  moftrando , 
che  quanto  à  fè  era  aliena  da  tener 
mano  alle  pompe .  Tutto  quello  ella 
faceua ,  per  non  dare  ad  alcuno  occa- 
f?óne  di  (candolo .  Ma  quanta  edifi- 
catione  dalle  fiie  attioni  prendeflc 
ogni  vno ,  da  voi  medefima  T  e  o  p  i- 
s  T  E ,  il  comprendete ,  In  generale 
dice  quella ,  che  {criffe  alcune  olTer- 
uationi  della  fua  vita ,  che  non  pote- 
iia  vederli ,  non  che  trattarli ,  lènza 
prouare  di  quegli  clFetti,che  ingenera 
vna  Sant'anima .  Ma  io  voglio  dirui 
alcuni  particolari  in  tal  propofito . 

Hauendo  cura  delle  Nouitie,quel- 
lo ,  che  non  poteua  inlègnar  con  la 
vóce  \  inlègnaua  col  dio  elèmpio  ^  ne 
gli  elèrcitij  ReligiofI  precedendo  a 
tutte,  fi  faceua  fèguire  ancor  da  quel- 
le ,  che  poca  voglia  n*haueuano ,  e  1* 
imponìbile  alla  tiepidità ,  diuentaua 
poffibile  j  mercè  la  pratica ,  ch'ella  ne 
dimoftraua .  Si  toglieuano  le  Iculè 
alle  difficoltà,  vedendo  che  non  oftà- 

-wY  G    2  te 
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te  le  ìndifpofìtioni  continone  tantò 
faceua  quella,che  fi  faria  potuta  efen- 
tare .  Sò  che  alcune  hebbero  a  dire  di 
non  poter  non  comporfi  allapreièn- 
ea  di  lei ,  e  che  per  forza  bifognaua  s* 
inferuoralTero  confiderandola .  Nel 
viaggio  che  fece  verfb  Lamagna  pa- 
gò i  fuoi  hofpitì  col  denaro  pretiofo 
della  edificatione,  e  di  foaue  fragran- 
za di  Tue  virtudi  fparfe  le  cafe,  che  T 
albergarono .  Ne*  pochi  giorni ,  che 
nella  Corte  Cefarea  alloggiò ,  come 
già  (opra  accennai,  imprene  così  bene 
le  fpecie  di  vita  Religiolà  in  quelle 
Dame ,  che  fe  più  a  lungo  in  cfTa  du- 
taua  y  non  occorreua  S.  C.  M.  le  fab- 
bricale altro  Monaftero  ;  la  Corte 
tutta  vn  Monaftero  faceuafi .  Quelle 
figliuole ,  che  poco  dopo  riceuettc 
nelP  Ordine ,  furono  parti  della  fua 
buona  edificatione ,  come  pure  la  ri- 
uerenza,&  afFetto,che  le  prefèro  que* 
Principile  PrincipelTe.  Sopra 'hitto 
ammirarono  quella  ritiratezza  gra- 
•de ,  onde  ne  meno  hauea  curiofità  di 

£    :3  ve- 


LiB.  I.  Cap.  XVI.  i^i 

vedere  vna  Cala  di  fàcre  Vergini  con- 
tìgua al  Palagio  Celareo .  Vi  dirò 
cofa  in  riguardo  del  Tuo  buon'efèm- 
pio ,  che  ftupirete . 

II  Duca  di  SafTonia  Luterano,moA 
fo  e  dalla  fama,  che  correua  in  Lama- 
gna  delle  virtù  di  quefta  lèrua  di  Dio, 
e  più  dal  concetto ,  in  cui  la  vedeua 
preflb  i  migliori  Cattolici  •  lì  era  con^ 
dotto  per  vifitarla ,  ftimando ,  che  li 
potelTe  riuerire  vn  corpo  lauto  viuen-f 
te,  lènza  cotrauenire  alla  dottrina  del 
fìio  Luthero ,  che  nega  fa  rfuerenza  a 
Santi  defonti,  &  alle  immagini  loro . 
Difcorreuano  dunque  inlìeme  delle 
cofe  diuine-S.A.per  curiolltà  alcol- 
tandole,  e  quefta  dicendole  per  glori- 
ficare il  fuo  Dio .  Quando  fi  diede  il 
legno  con  la  campana  di  làlutare  giu- 
ita  il  coftume  Ecclefiaftico  la  Santif- 
Gma  Vergine .  Paola  Maria  interrot- 
to il  ragionamento  col  Duca,  piegò 
le  ginocchia  per  riuerire  la  Principe^, 
là  del  Cielo .  La  diuotionc ,  con  la 
qmì  fi  compofe ,  pareua  quella  deir 
•     -  G    4  Ar- 
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Archangìolo  San  Gabriele ,  che  fu  il 
primo  a  falutare  con  quelle  facre  pa- 
role Noftra  Signora .  Stana  il  Duca 
in  piedi  in  guiia  di  ftatua  di  fàflb,  am- 
mirando la  pietà  della  fèrua  di  Dio, 
poi  fcopertofi  il  capo ,  quafì  che  ver- 
gognandoli sMntenerì  :  piegò  anch* 
egli  le  ginocchia  eretiche ,  &  almeno 
col  corpo ,  fe  non  col  cuore  riuerì  la 
Santiffima  Vergine .  Tutto  quello  fu  ' 
eflFetto  della  edificatione,  e  del  buon 
cièmpìo,  che  potè  operare  etiandio  in 
perfonaggio  alieno  da*  cattolici  riti . 
Sapete  poi  che  difle  quello  Signo- 
re? che  fe  motiuo  eftrinfeco  hauellè 
tlouuto  piegargli  il  cuore  verfo  la  no- 
ftra fede,  non  farebbe  ftato  mai  altro, 
'che  la  virtù  di  quella  CarmeHtana 
Scalza,  che  hauea  potuto  col  Hio 
«femplole  ginocchia  piegargli .  Hora 
-fe  tanto  operaua  in  chi  folo  vna  volta 
ila  pratìcaua,  e  con  animo  alieno ,  che 
•hauerà  operato  con  le  liie  figliuole,  e 
ibrelle ,  che  tutto  di  haueuan  sii  gli  , 
ocelli  le  virtù  di  lei,  e  le  mirauano  con 

'         ij  affet- 
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affetto  diuoto,  e  con  defìderio  d*affo-- 
migliarfi  alla  Madre  ?  Vi  bafti  il  rifà-^: 
pére  coiiTe  tutti ,  maflìme  negli  vltìmì 
àìitìì,  fcriueuano  olTeniatiom  di  quel- 
la vita'*  argomento  della  ftima ,  eh© 
haueuano  di  quelle attiomj  riputan- 
dole degne  di  fopriuiuere  nella  fto- 
ria  alla  morte ,  accìoche  pur  feguitaf- 
fero  ad  edificare  la  pofterità . 

r  • 

i' "  spirito  proprio  di  fuavocatione , 

Pochi  fono  della  fua  forte  con- 
tenti ,  5c  è  difficile  trouare  al- 
cuno ,  che  a  lungo  andare  non  caii- 
giiffe  volontieri  di  ftato  col  fuo  vici- 
no .  Alle  perfone  religiofe ,  fe  non  li 
auuertono ,  fuole  il  Demonio  ingerir 
qualche  tedio  della  conditione,e.mQ^ 
do  di  viuere  intraprefo .  Al  conrem- 
-'platiuo  rapprefenta  per  migliore  Tat- 
'tione ,  &  alVattiuo  la  coiitemplatia- 
r-    ne .  Quello  effetto  cagiona  in  colo- 
ro ,  che  a  lui  predano  orecchio ,  che 

G   5  imbe- 
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ìmoeiiendofi  di  fpirito  foraftìero ,  e. 
lirauagante,  perdono  il  proprio,  e  di- 
uenendo  noiofi  a  fe  y  intollerabili  ai- 
tici, nulla  fi  auanzano.  E  ricordo 
de'Santi,  douerfi  cialcun  fermare  nel- 
la vocatione  hauuta  da  Dìo,  e  nel  po- 
fto  a  lui  dato  fabbricarfi  vn  buon  ni- 
do ,  che  fia  centro  di  Tua  quiete  ^  in-^ 
formarfi  dello  Ipirito  proprio  a  quello 
ftato  5  applicami  tutto  il  cuore,  &  af- 
fetto in  jfommahauere  il  pellegrino, 
e  ftraniero  per  fofpetto,  &  a  (e  difcon- 
ueniente .  In  vn  punto  diflìpò  tutte 
ijuefte  machine  Paola  Maria  ^  e  fu  iri 
quelle  perpleflìtà  prouate  in  tempo  di 
fua  profe  filone .  D*allhor^  in  poi  (let- 
te- di  modo  {labile  nel  fuo  proponi-r 
mento,  che  difperato  di  poterla  fcuo- 
t«re,  non  che  fmouere,il  nimico,quafi^ 
-^iel  tutto  Tabbandonò . 
-  Riueiiua  ben*ella  la  varietà  de'  fa- 
■cri'  ordini  dc*^  quali  va  fregiata  la 
■Chiefa  ^  il  che  moftrò  nelle  vifite,  che 
in  occafionc  della  fua  andata  in  Gerr 
toania  fece  di  Monafterij  diuerfi,^  & 
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ógni  qiial  volta  le  occorreua  parlar- 
ne, godendo  in  fommojche  in  varie 
guife  folTe  il  Signore  glorificato,e  fèr-t 
uito,  ma  del  (iio  era  così  fodisfatta ,  e 
contenta,  che  no  haueua  ne  pur  prin-i 
cipio  d'inuidiaad  alcun* altro.  Trà 
le  fefte  fiie  più  (blenni  era  l'anniuer-t 
farlo  della  fua  refi  in  Carmelitana 
baciaua  Fhabito,  e  folo  non  vi  capiu^ 
pergiubilo .  Spefle  volte  rinnouai^ 
i  iiioi  voti  5  principalmente  qualhora 
il  trouaua  alla  profeflione  d'alcuna 
co  dellderio  d'hauere  invnapiù  Pao- 
le Marie  per  farle  tutte  Carmelitane 
Per  darle  occaCone  di  celebrar  lafua 
regola ,  baftaua'che  ad  alciina  flretta 
JjarelTe;  &:  ella  fé  n'auued'efTé .  Vden- 
ao  leggere  quelle  parole  di  Paolo  y 
Ego  vitiàus  in  Domino^  non  fi  puotè 
contenere,,  che  in  riguardo  delle  fùe 
regole  non  prorompefle  in  que'gìi|- 
biU ,  ne*quali  fecondo  che  ^uila  Saa 
Oìoùanni  GrifblìomOjprQruppe  Pap- 
4ò  in  riguardo  di  Tue  catene .  V'era- 
no di  molte  Suore  prelènti  ;  Oh  beU 

G    ó  la 


•  la  cofà  j  lor  dìffe^per  amore  di  Dia 
hauer  legato  il  cuore ,  gli  affetti ,  la; 
liberta ,  non  hauer  più  ne  volontà,  ne 
giudicio .  Parole ,  che  al  gufto ,  col 
quale  ella  le  diceua,  haurebbono  ri- 
mefla  in  cuore  la  voglia  a  chi  l'hauef- 
fè  perduta .  Più  fi  fpiegò  nelle  memo- 
rie, che  fcriueua  di  fe ,  non  potendoli 
contenere  da  vna  digreflìone  eforta- 
tiua  alle  flie  madri,  con  effe  congra- 
tulandofi  della  felice  forte  ottenuta  , 
rapprefentando  loro  quanto  alta  fof- 
fe  la  vocatione ,  che  coiTÌ{pondenza 
chiedeffe,  e  fiiggerédo  i  modi  di  farla. 

Quafi  che  la  Santa  Madre  Terefà , 
emola  del  Santo  Padre  Elia  haueflè 
lafciato  a  Paola  Maria  raddoppiato  il 
filo  fpirito,  come  quegli  ad  Elifeo,  ta- 
le ella  fi  dimoftraua  vna  nuoua  Te^ 
refà .  N'haueua  il  nome  lèmpre  mal 
in  bocca,  la  ftoria  in  idea,  Timitatione 
^neile  attioni .  Sopramodo  godeua  d* 
honorarla  co*fuoi  encomij ,  e  di  ve^ 
derla  honorata  dalla  Chiefà  cattoli- 
ca.  IjSl  riUeriiia ,  come  prefènte  in 
-        :  chiun- 
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cHlunque  poitafle  l'habito  Carmelir, 
tano  5  ma  vaglia  il  vero,  che  più  l'ho- 
tìòraua  col  mo  modo  di  viuere  tanto 
Conforme  alla  Madre ,  che  aggiugne- 
iia  fede  alle  marauigiie  da  Dio  ope- 
rate ili  quella ,  mentre  pari  ne  faceua 
vedere .  Marauiglia  grande  pareua, 
come  in  ogni  accidente,  che  le  occorr. 
rena ,  prendefle  configlio  dall'aune- 
mito  alla  dia  fama  fondatrice ,  quafi 
hauefle  sii  le  dita  que*fatti,  gli  appro- 
priane a  luogo ,  e  tempo ,  e  fecondo 
quegli  fteflì  nregolaua . 

Le  conftitutioni  dell'ordine  fi  po^ 
renano  perdere ,  che  fi  fàrebboiio  ri-r 
caliate  tato  dalla  lua  memoria ,  quan- 
to dall' oflenianza  di  quelle  .  N'efa 
'COSÌ  zelante,che  in  qualità  d'Euange- 
lij  ritenendole,  non  haurebbe  ne  ili 
•fé  3  ne  per  quanto  le  fpettaua  in  altii^ 
pèrmeHb  vn- apice  preterirfène.E  que-r 
'kó  fu  che  mólTe  i  fiiperiori  ad  impicr 
garla  in  carichi  di  preminenza  .  Gli 
abborriua  per  humiltà ,  folita  di  fare 
à  Dio  quefta  preghiera ,  che  folle  ili 


t58     T     o  p  r  s  T  E  " 
piacere  à  S.D.  Maeftà  di  lafciarla  lì^ 
vn  angolo  del  Monaftero  fcordata  ^ 
fuddita  à  tutti,  &  infima coment^, 
d'eflèr  la  prima  nel  numero  delle  fuQ 
amanti,  che  tal  primato  mal  volen- 
tieri confentiua  ad  alcima  .  Però  a. 
«hi  fi  dee  commettere  la  cuftodia ,  ^ 
Hon  à  chi  ha  cuore,  di  reggerra,&  atti- 
tudine ?  Maeftra  di  nouitie,  e  Priora, 
col  vero  latte  Carmelitano  allattò  le 
fue  figliuole ,  e  per  propagare  il  me- 
defimo  rpirito  di  Santa  Terefa  ,  fù 
mandata  in  Germania  fondatrice  5. 
He'quali  impieghi,  quanto  nimica  di. 
uouità  ,  tanto  tenace,  detriti  propri]^, 
vfan^e  ;,,  non  che:ordini ,  e  regole  :  il 
fdccolgo  da:  quél-  rammarico  ;  che  ff 
prefe  a  cagione  dellàmagnificenza  di; 
Sua  Cefarea  Maeftà  circa  la  fabbricai 
M  Monaftero  fopra  accennata,  e; 
dairauuifo  ,  che  fopra  ciò>  fece  alle: 
Madri ,  per  eofpirare  d'accordo  a  non. 
i^ermetterc  altera tione  veruna,  in  fo- 
migliantioccafibni  .. 
f  Benché  parelTe  che  la  feuerità  ìi^' 
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effa  douefle  hauere  vii  non  so  qual 
predominio ,  era  però  così  bene  tem- 
perata dalla  piaceuolezza ,  che  fi  ren- 
deua  vn  mino  gradeuole  d' agro ,  e 
dolce,  e  fi  poteiul  dire  aii?d^mata>ché 
temuta .  Se  mai  fi  ved§à  rifèntita ,  e 
diuerfà  da  le ,  era  quando  fi  toccaua 
la  regola  :  la  toccaui  nella  pupilla 
dell'  occhio  y  anzi  nel  cuore  ^  poten-« 
do  con  raggione  vfiirpare  il  detto  del 
Profeta  reale ,  Legm  tuanj.,  in  medio 
fordis  mei'.  Mi  {buuiene  comè  per  cer^l 
t©  errore  qualche  rilètto  vna  voltali 
rparfe  in  choro  j  xiCo  che  quafi  la  fece 
piangere,  tanto  cordoglio  deireccef. 
ib  benché  leggiero  lènti ,  e  Phaurebn 
i)e  accèla  col  zelo  del  Ilio  ^lia ,  le  non 
jclìedal  hiedefimo  Elia  ,  e  dolila  San- 
tillìma  Vergine  era  già  ftata  ammae- 
►ftrata  neUa  piaceuolezza ,  com'  ella 
kronfellà ,  &  io  forl^  accennerò .  Da 
tutto  il  detto  cojiipreiid^  eflere  ftata 
-con  ragione;  chiamata»  :yey^  Ca^meiit. 
-tana  Scalza»,  .  ^      ■*>  i 

•    ■  •  •      •    •  .    ^  ,  i  !.. 


i6ó     T'e'o  p  J  s't  e  " 

0 

DeftdeYÌj  >  &  effetti  per  aiuto  ahrui .  - 

^  '  -» c^p.  xrxir. 

1'  O  fpirito  della  Santa  Madre  Te- 
^  refa  jficome  in  vnadigrefiione 
chef  a  alle  fue  Monache,  Paola  Maria 
ofleiiuò^  non  ha  così  del  romito,  e 
contemplatiuo ,  che  non  abbracci  1* 
Àpoftoliche^  &  attiue  cure  :  anzi  co- 
me quello,  ch*è  fpirito  di  carità  nella 
follecitudine  della  propria  faluezza^ 
Aìnmette  ancora  Taitrui,  e  doue  non 
f  ofla  procurarla  tón  T  attionc ,  fup- 
plifce  con  Toratione,  e  vita  efempla•^ 
re*  Noto  è  di  fatto  alla  faluezzadl 
ijuanti  habbia  cooperato  quella  graii 
Santa  inimediatainente  la  iiia  vita 
durante,  e  dopo  morte  col  mezzo 
della  fua  prole  .  Ne  ftimo,  che  in  al- 
cuno pollano  totalmente  diuiderfi 
queftc  cure  j  mentre  fi  vuole  hauer 
carità,  proprietà  di  cui  è  pigKarfi  pen»- 
fiero  di  tutti  coloro,  che  per  effer  re- 
den  ti  col  medefimo  fangue  fantifli- 
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mo,  Cono  parte  di  noi .  Non  può  non 
defìare  la  falute  del  proflimo ,  chiun- 
que vuole  i  gufti  di  Dio,  e  chi  fi  con- 
tentafle  d^andare  fblo  nel  Cielo ,  Ce 
priuarebbe  di  molti  meriti ,  e  non  da- 
rebbe la  maggior  gloria,  che  a  Dio  fi 
dee .  Quali  foflero  i  lèntimenti  in 
quefta  pai  te  di  Paola  Maria ,  e  quali 
effetti  corrifpondeflero  a'fentimentì^ 
attendetegli . 

Fin  tanto  che  fu  fola  a  fè  ftefla  la- 
fcìata ,  e  che  niimo  vfficio  a  più  preci- 
fa.  cura  d'altrui  Tobligò,  fi  argomentò 
di  far  deriuare  con  le  preghiere  conr 
tinoue  {òpra  i  peccatori  la  grada  :  c 
delle  lagrime  fue ,  e  penitenze  faceua 
parte  a  coloro,  che  più  bilbgno  n*ha- 
ueuano .  Stupiua ,  che  vi  folfe  diffi- 
coltà per  conuertirfi  ad  vn  Dio ,  eh' 
ella  verlb  di  fe  hauea  prouato  fi  buo- 
no :  e  purché  hauelfe  potuto  narrare 
al  Mondo  le  mifèricordie  a  fe  fatte  » 
hauria  (perato  d'intenerir  marmi ,  e 
bronzi ,  non  che  cuori  di  perfonera- 
gioneuoli. .  Quando  T  obbedienza 

im- 


Teopi5te* 
Itrpiegolla  in  vfficij  di  fòpraintéden-» 
za ,  s'inuefti  della  carità  di  S.  Paolo  i 
JWaeftra  delie  Nouitie  le  riceueiia,co- 
me  in  confègna  dalle  mani  della  San- 
tifTima  Vergine,  e  dello  Spofo  fuo  San 
Giufèppe .  Stimandofi  obligata  di 
farle  Angioli ,  fotto  pena  di  darne 
conto  a  chi  le  hauea  a  lei  rimeile.  Con 
Dio  trattaiia  delle  (ìie  figliuole,  e  con 
quelle  di  Dio ,  e  a  guila  di  fedele  nu-» 
drice ,  per  dare  più  Ibftantiofo  latte 
-alle  fue  pargolette ,  lo  prendeua  dal 
Cielo ,  mirando  Tanime  loro ,  &  allf 
aiuto  loro  fopra  tutto  afpirandcr .  Per 
ottenere  più  facilmente  quello  lùo  fi^ 
ne ,  ftudiaua  ancora  alFaiuto  de*cor->. 
pi ,  e  quella, che  de'iùoi  morbi  non 
haueua  penliero ,  era  tutta  penfiere 
per  ouuiare  a  gli  altrui.  La  carità  la 
facea  Medica ,  e  Madre,  di  tal  proui^ 
iiidenza,  ed  amore,  che  non  hauendo 
che  defiderare ,  in  quello  tanto  le  c5^ 
mefle  alla  lùa  cura ,  erano  in  certa 
guìfà  necéffitate  ad  occupare  i  loro 
iefìderij  nella  perfettiona .  -Tutta  ar- 
-Mu  tifi- 
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t ificij,  ma  di  fantimma  pietà,  per  ren! 
dere  la  vita  reJigiofa  horrida  sù  i  priii- 
CipiJ ,  piaceuoJe  a  poco  a  poco/non 
so  in  qual  modo  difacerbaua ,  eion. 
dina  le  cofe,  che  pareuan  tutt'altro  da 
quello,  ch'erano  •  e  fi  credeùano  an- 
ctar  innanzi  porrate  quelle  Nouirie 
non  camminare  da  fé .  Non  dico  co-* 
f  '  che  non  la  ferina,  chi  ne  fù  a  pi-uo^ 
ua ,  e  le  ne  pregia . 

EfTendo  Priora  in  Vienna,  non  ha- 

«eahora,  che  fdilerua,  fenoli  quanto 
Tuo  ftimaua  quello,  eh* in  benefiao 

fidondaua  delle  Tue  fuddite .  Neil' 
iftelTe  preghiere  quando  pareua,  che' 
\  •  ^^^^^"f  ndelTe,  era  tutta  per  altri 

e  perfeueLza 
elle,fino  a  dellderarll  con  Paolo  Ana- 
tema ,  e  con  Moisè  mettendo  in  com- 
promeflo  il  proprio  bene,  per  curarlo 

nelproffimo.  Idi  lei  difcorfi  erano 
iiamme  per  accendere  lè  anime  ag- 
ghiacciate ,  &  acqua  per  temperare  le 
troppo  accefe.  Se  doueuacLegge! 

'  ^ "^""^^'^      ^     vfficio  il  co. 
i  fultaiia 
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fultaua  con  Dio,  e  fi  valeua  del  balia-: 
me  euangelico,  ch'è  mifto  di  dolcez- 
za dVliiip,  e  d'acrimonia  d*aceto .  A  j 
iè  afcriuetìa  i  difFetti,  che  occorreua-  ^ 
no,  e  rigida  gli  puniua  in  fe  ftefia,  rin- 
gf  àtiando  de'buoni  portamenti  le  oC» 
Sruanti ,  quafi  che  foffero  fiioi  bene-^ 
fìcij  le  loro  vtilità .  Si  farebbe  can- 
giata in  ogni  forma ,  doue  foffe  ftato 
meftiere  riformare  alcun' anima  3  e 
quando  fenza  efTere  a  Dio  nimica  col 
pigliare  Flnferno ,  haueffe  altri  potu- 
to in  Paradifo  portare ,  haurebbe  il 
parrito  accettato .  Sen*accorgeuano 
tutte  le  Religiofe ,  che  Tvnico  defide- 
rio  della  Madre  era  della  loro  perfet- 
tìone  j  e  quando  da  interno  inftinto 
non  erano  a  quella  portate ,  fi  fenti- 
uan  rapite  dall'  obligatione ,  che  fi 
prendeualio  di  confolare  quella ,  che 
per  effe  tanto  pehaua  molto  più  dalP  , 
efempìo  della  vita  di  lei .  Ciò  faceua  i 
la  carità  in  quel  cuore  tra  le  mura  di- 
meftiche ,  ma  troppo  era  più  grande 
di  quello  potefle  nel  Monafterp  ca- 
x,^..    .  pirej  I 
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pire  •  fenza  violare  la  claufura  mona- 
dica vrdiia  fuori ,  e  tutto  il  Mondo 
fcorreua .  ' 

-j  Gran  defiderij  {ènti  dòpo,  molti 
anni  della  dia  profeflìone  d'ottenere 
alcuna  miflìpne  per  propagare  il  Tuo 
ordine  in  qualche  parte. Da  prudente, 
quarera.,lb/pettò  da  principio,  ch« 
fpinte  quelle  non  foflèro  di  curiolìtà , 
&  ambitìone ,  che  lotto  y^.  protefto 
Ipeciolb  non  cercafTe  lo  Iplrito  di  llia- 
iiire .  Dal  Monaftero  di  Giesù  Maria 
in  Genoua  altre  già  erano  ftate  prefè  : 
Superbia  è  quella  ,  diceua  ella  a  fe 
fìeila ,  prefumere  parità  con  religiolà 
perfette  5,  non  hai  ^irito  per  te  fola ,  é 
vuoi  portarne  altrui  ?  pure  quando 
n'haue/Ti  da  difj-)en(àrc ,  doue  fono  le 
forze  ?  Appena  puoi  far  la  fìrada  dal- 
la cella  al  choro ,  e  vuoi  penfare  a 
viaggi  ?  Chi  vorrà  de'Superiori  man- 
dare attorno  vn  cadaueré ,  più  atto  ad 
eflere  in  va  lèpolcro  gittato ,  che  à 
fondar  nuóue  Cafe  t  Illulìoni .  fon 
quefte  ;  penlà  viaggio  ai  Cielo,  chq 
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quello  folo  ti  rimane  a  fare  ^  e  (àppi 
clic  non  fei  degno  ftromento  per  im- 
prelè  sì  grandi .  Così  andauafi  diuer-  j 
tendo.  Ma  ritornando ,  anzi  non  di-  { 
partendofi  mai  dal  capo  il  penfiero , 
ne  il  defiderio  dal  cuore ,  tutto  che 
fupplicaffe  il  Signore  a  liberamela, 
cominciò  a  comprendere  edere  que-i 
ila  vocatione  celefte  ^  Non  cfìTere  cola 
flùoua,  che  fi  vaglia  la  gratia  di  tiz- 
zoni per  fare  fiamma  a  beneficio  al- 
trui -j  hauere  tratto  dalla  bocca  dVn 
X.eon  fracido  fauo  di  mele  3  con  la 
mafcclla  d*vn  vii  giumento  operatè 
vittorie  'j  abilitata  al  parlare  humano 
la  giumenta  di  Balaam  :  non  hauer 
Dìo  careftia  di  mezzi  per  arriuare  a 
fuoi  fini .  Confiderationi ,  che  repli- 
cate, e  fauorite  da  luce  particolare  , 
la  relero  più  c''  e  certa ,  volerlène  il  Si- 
gnor Pio  valere  per  miflìoni .  Die* 
cefett*  anni  intieri  in  quelli  defiderij  ^ 
durò ,  al  fin  de'quali  m  efaudita  con 
tanro  giubilo  del  lìio  Ipirito ,  che  fino 

}1  corpo  mal  làno  meglio  Te  ne  lènti . 

Non 
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N5  le  poteua  venire  miflìone  di  mag» 
gior  fuo  piacere  di  quella  ,  che  le 
auiienne ,  e  fu'  per  Lamagna ,  sì  per 
fàpere  ,  come  Santa  Terelà  haueua 
portato  delìderio  d^andarui  in  perfo-? 
na ,  sì  per  le  fperanze,  che  concepiiia 
di  rendere  alla  Chiefa  cattolica  qual- 
che feruitio  contro  TEretica  prauità . 
Nel  vederli  eletta  Apoftola ,  come 
Paolo  j  vidde  inlìeme  quanto  per  lo 
nome  di  Crifto  le  fi  appreftaua  di  pa- 
timenti 3  ma  in  tale  difpofitione  fi  ri- 
•trouò  quel  Cuore ,  che  l'innondatio^ 
ne  d Vn  mare  hauria  fucchiato,  qual 
latte.  Lalciar  la  patria, i parenti,  il 
JVIonaftero  a  fé  cari/lìmo  •  imprende-r 
Te  infermiccia ,  e  quafi  Tempre  febbri- 
citante,lujigo,  e  faticofo  viaggio  3  ha- 
uer  per  termine  vn  paefè  ftraniero  t 
erana  colè  troppo  opportune  per 
atterrire  vna  donna,  ne  ella  fù  li  di 
marmo ,  che  non  fentifle  la  diparten^ 
za.  :  ma  tutto  lèruiua  per  vittima ,  c 
s'immolaua  al  delìderio  di  giouare  a 
lùoiproflìmi. 

Fi» 
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-  Fin  dal  principio ,  che  fi  pofe  in 
viaggio ,  attefe  alrapoftolico  minifte- 
ro  .  Tra  coloro ,  che  la  feruiuano  era 
vn  mal  viueme  di  cofcienza  contami- 
nata. Dal  colore  del  volto,  e  da  gli 
horridi  moftri ,  che  quafi  corni  vola- 
nano  attorno  di  quel  cadauere  ,  fi 
auuidde  Paola  Maria ,  che  ad  ogni 
paflb ,  che  faceua  quel  mifero,  s'auui- 
cinaua  ali* inferno.  Il  tempo  non 
permetteua  commodità  alla  Madre  di 
preftare  gli  aiuti  a  colui ,  ch'ella  nel 
(uo  interno,  come  fuo  figliuolo  pian- 
geua .  Ma  fubito  che  potè,  ne  Fauui- 
sòin  ifcritto ,  accioche  meno  fi  yergo- 
gnalTe  de'  conofciuti  fiioi  falli ,  e  in 
così  buona  parte  Tvfficio  accettò,  che 
confeflTandofijritornò  Angiolo  a  queU 
Ja ,  che  r  haueua  veduto  Demonio  i. 
Di  quefti ,  ò  fimili  tratti ,  molti  ve  ne 
{)otrei  apportare  ^  bafti  però  il  diriiì 
che  da  quel  punto ,  ch'in  Germania 
arriuò,  fin  alFvltìmo  termine  difiia 
vita,non  cefsò  di  pregare  per  la  Chie^ 
&  Cattolica ,  per  T  eftiipatione  dell* 

Erefia 
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Erelìa  nel  Settentrione ,  ne  di  adope- 
rarfi  con  le  parole ,  e  con  fcritti  d'in- 
durre a  confeflìoni  ,  e  cangiamenti  di 
vita  colóro  ,  che  là  trattauano,  de* 
i    quali  era  sì  grande  il  numero ,  e  la 
;    qualità  tanto  illuftre,  che  fìhaueua 
I    per  prodigio  il  vedere  come  vna  don- 
i    na  tanto ,  e  nel  Monafterò ,  e  fuori 
•  fuppUflè. 

I  L'Italiana  fauella  non  cosi  ìnteià 
i  colà,  e'I  non  {àpere  efla  l'Allemanna , 
erano  impedimenti  non  piccioli  a  de- 
fiderij  lìioi ,  &  altrui  •  però  gratiofà 
cofa  era  il  vedere  le  induftrie  della  fùa 
carità  per  intendere,  efarfi  intende- 
re jhaurefte  detto  chetaluoltaqual- 
^.he  Angiolo  facefle  all'vna  ,  e  ali  al- 
tra parte  l'interprete .  Fii  notato  al- 
tresì,  come  rubando  al  fonno  il  poco 
tempo,  ch*ella  leaflegnaua,  &alle 
ìnfirmità  la  quiete ,  s'impiégaua  in 
fcriuer  rilpofte  varie  di  ftile ,  e  carat- 
tere, non  pej:(}pnaudo  a  fatica  per 
/occorrere  ranime,e  confolarle .  L'eC. 
{ère  ancora  in  vita  tante  perfonc ,  che 

H  fi 
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fi  trouarono  folleuate  dal  bàratro  con 
gli  aiuti  di  lei ,  mi  fa  tenere  iii  Clentio 
le  particolarità ,  che  iàrebboiio  enco- 
mij  di  vn  tale  fpirito .  Poflo  ben  dirui 
lènza  efàgeratione,  che  di  tanti ,  che 
la  trattarono ,  pochi  ritrouerefte  che 
in  qualche  guifà  non  fe  ne  fieno  ap- 
proffittati ,  Tutta  la  Corte  Celàrea 
ne  può  far  fede .  .  illi* 

Pat'tenza  ne'tYauagU  del  cor^o . 
Cap.  XIX. 

MI  parue  (èmpre  mai  bello  vn 
detto  di  quefta  fenia  di  Dio . 
I  parenti ,  diceua ,  per  far  crefcere  i 
fiioi  figliuoli  in  huomìni  di  valore  , 
gli  tengono  nelle  fcuole  fotto  buoni 
maeftri  .  Le  (cuole ,  nelle  quali  f à 
addottrinare  Iddio  i  fiioi  figliuoli , 
fono  le  infermità,  &  i  dolori  fanno  gli 
vffici  j  di  Maeftri  :  beato  chi  sà  valerli 
delle  dottrine  di  quefti,  E  quafirelà 
dall*ilperienza  euidente  quella  riflef- 
fione ,  che  quibm  infamiffìma  corpora 

i  >  funt 
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funt  anima  valtdijjìwx .  Le  anime  più 
robufte  in  virtù  Criftiane ,  hanno  per 
ordinario  habitare  cafè  piouofè ,  cor- 
pi mal  fàni  ;  anzi  nella  patienza  pare 
(i  fieno'  adoflate  .  Il  Demonio  non 
Vuol  credere  alcun  per  giufto ,  {è  non 
lo  tocca,  come  Giobbe  nella  pelle ,  e 
nel  corpo .  Vuol  prouare  quefte  mo- 
nete, le  deue  approuare  il  metallo ^ 
e  Ipendcrle  per  quanto  vagliono .  Il 
Signore  gli  dà  licenza  di  ciò  fare  ^ 
accioche  fia  egli  confufo ,  e  glorifica- 
ta la  gratia  nella  coftanza  de*patienti. 
In  più  luoghi  hò  accennate  le  infir- 
ifiità  della  Madre  Paola  Maria ,  que- 
fto  hà  da  elTere  il  proprio .  Se  però 
voleflì  in  poco  molto  comprendere, 
bafterebbe  diceflì,  la  fiia  vita  in  reli- 
gione ellère  ftata  vna  malaria  conti- 
noua ,  con  vria  patienza ,  che  non  fini 
in  ella,  fè  non  ùi  morte , 

Poco  dopo  la  fija  profeflìone  co- 
minciò la  fi.ia  fcuola  ^  cosi  dico  la  fiia 
infirmità ,  conformandomi  a'  fènti- 
mentijch'cjia  n'haueua .  Febbri  lente. 

Ha  nau- 


naufèe  di  ftomaco,  attrattioni  de'ner- 
ui ,  prefèro  il  poffeflo  di  quel  mifèro 
corpo,  e  con  l'andare  del  tempo  v*ia- 
duflero  vri  Ofpedale  di  morbi,  Etica, 
Idropifìa ,  calcoli  ^  ogniun  de*  quali 
jbaftaua  a  tormentare  vn  cololTo ,  non 
che  vna  vergine  delicata .  La  conti- 
jiuatione ,  varia  fòlò  per  Varietà  d*ac- 
cidenti ,  doueua  non  meno  a'Mona- 
fterij,  che  a  lei  cagionare,quando  non 
altro,  almeno  tedio  ^  ma  la  virtù  della 
patiente ,  che  vigorofa  fìi  Tempre ,  in 
vigore  mantenne  la  carità .  Di  qiie- 
fta ,  che  temea  d'infaftidire,  e  ftracca- 
re,{entiua  pena  tanto  maggiore,quaii- 
to.  maggiori  erano  i  feruitij  ,  chericer 
ueua  •  di  le  pareua  non  curafle,  come 
fc  la  carnificina  foffe  in  corpo  non 
fuo  .  Cosi  l'haurefte  vdita  ben  sì  la- 
gnarfi  delle  troppe  fatiche,  che  fi  pré- 
deuano  Pinfermiere  ^  che  fi  togliefie- 
to  il  fon  no  per  curare  vn  cadauere  j 
che  tanta  ftima  facelTero  di  quella,da 
cui  doueuano  haucre  abborrimento  5 
f  he  fi  induftriaffero  d'allegerirle  i  ca- 
f   -tìjizi         £  ftighi 

eia 
fio 

eia 
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ftighi  di  Dio  3  che  più  fpefe  faceflèro 
in  Medici ,  e  medicine  di  quello  che 
portaua  l'vtile  della  ftia  fànità .  Che 
rilieiia  la  vita  d'vn  verme  ì  dicea  fo- 
iiente,  a  che  la  perdita  di  tante  opere, 
che  in  ogni  altra  faccenda  meglio  s' 
impiegherebbono  ?  ma  lamenti  de* 
Hioi  dolori,  de'fèruitij  non  a  tempo,  ò 
non  conformi  al  fìio  gufto ,  ancor 
adeflb  fono  ad  vdirgli. 

Prima  fi  era  perfua{a ,  che  il  tutto 
le  auueniua  per  rigor  di  giuftitia,  non 
però  tanta  rigoroia,  quanto  diceua  di 
meritarla .  Quindi  era ,  che  poco  il 
molto  parendole ,  ftimalFe  di  ftarn'fe 
bene  tra  le  male ,  e  tacefTe,  per  noii 
dimandare  di  più .  Poi  conuertendoll 
all'amore ,  prefe  il  tutto  in  qualità  di 
carezze ,  quafi  la  mano  di  Dio  la  toc- 
cafTe ,  come  Giobbe  toccò .  Senten- 
do quella  lettione  di  S.  Ignatio  Mar- 
tire Antiocheno  frtimentum  Chrììlì  sn^y 
dentibus  heli'tarum  molar ,  la  riuoltò  a 
iè  fte{ra,e  fi  difle  -,  Le  macine  mìe  han- 
no da  elTere  le  malatie .  Verità ,  che 
<  H    5  beiV 
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ben'apprefa  le  refe  tollerabili  mille 
angofcie ,  le  quali  deirifteile  malarie 
più  l'haurebbono  afflitta  ^  comeref- 
lèr  priua  de'gufti ,  che  haueua  della 
vita  commune  della  frequente  com- 
munione  ^  Tentrare  in  categoria  d'in- 
ferma ;  concetti ,  che  le  toglieuano 
impieghi  congenei  al  Tuo  feruore ,  e 
cofetali.  Il  patire  ha  da  eflere  la  mia 
parte  ,  diceua,  con  efTo  ho  da  pagare  i 
miei  debiti .  In  conformità  di  che  (èn- 
ti ne  gli  vltimi  anni  grandiflìma  con- 
fblatione ,  in  occafione ,  che  vdiua  V 
Inno  Ecclefiaftico  Vrbs  Hìenifalem 
beata ,  di&a  pacis  vifio ,  cjua  con^ruitur 
in  Collis ,  vims  ex  lapidibm  ,*  patendo 
ella  in  quel  punto  grauiffimi  dolori 
di  pietra ,  comprefe  di  tali  pietre  po- 
terli fabbricare  il  tempio  della  fua  pa- 
ce ^  e  con  elTe^quafl  con  gioie  pretiolè, 
fregiarfi  la  corona  di  gloria  ^  d*onde 
tal  folleuamento  di  fpirito  trafle ,  che 
volentieri  haurebbe  ricominciata  vna 
iiuoua  vita ,  (è  più  penofa  le  fi  fofle 
"^■•xceira. 

Di 
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Dì  naturale  llia  conditione  abbor- 
riiia  ogni  forte  di  medicina  5  molto 
più  poi  le  lì  accrebbe  Tabborrimcnta 
con  la  frequenza,in  tanto  che  alle  in- 
fermiere pareuano  tal  bora  peggiori 
delmariftedoirimedii .  Ella  nondi- 
meno  riceueiia  qiie*  calici ,  come  lè 
veniiTero  da  mano  angelica  nelle  flie 
agonie ,  le  quali  accompagnaua ,  con 
quelle  di  Crifto  ^  hauendolì  perciò 
fatto  vn  Libretto  de' dolori  del  lìia 
dolciflìmo  Spofo  ,  in  comparatione 
de*quali ,  delitie  diceua  i  fuoi,  veden- 
dofì  ancor  lontana  dali*  eflere  croci- 
filTa  per  Ilio  amore.  Eièrcitio ,  che  la 
inuogliaua  di  patimenti ,  e  martori  ili 
gui{à  tale ,  eh*  era  meftiere  vlar  con 
ella  violenza  per  farle  accettar  vn  re- 
aio  y  e  diligenza  per  ouuiare  che  col 
eruore  la  fiacchezza  no  fi  accrefcelTe, 
Quante  volte  (cordandofi  de*prepar 
rati  medicamenti  chi  haueua  cura  di 
dargliele ,  ella  ftaua  folpelà.fe  douejlc 
parlare  ?  per  non  riceuerne  alleggia- 
mento,  fi  fentiua  inchinata  al  tacere  , 

H    4.  poi 
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poi  già  vedendogli  inutili  al  corpo  , 
gli  chiedeua ,  accioche  fofTero  vcili 
all'anima  con  proiiare  la  naufea . 

Doueuano  tarle  vn  fulFumigio , 
per  certa  piaga  auuenuta  nelle  fauci , 
Era  il  rimedio  di  gran  tormento ,  per- 
cioclie  il  fumo  iagratiffimo  hauea 
d'accoglierfi  nella  bocca  .  L'infer- 
miera fi  prendeua  pietà  ,  ne  lapeiia 
venir  all'opera ,  temendo  di  non  eiTer 
tiranna,  e  fare  dVna  innocente  vna 
Martire .  Paola  Maria  fece  cuore  a 
quella ,  che  lo  perdeua  per  efTa ,  e  di- 
fponendofi  al  fupplicio  del  fumo  ,  in 
tutto  il  tempo ,  che  in  eflb  durò,ftette 
applicata  con  l'animo  a  fuìRimigi 
eterni  d'inferno ,  a  martorij  de'Santi  ì 
Traeua  quel  vapore  ftomachéuole ,  e 
d'vn  fumo  ch'è  vanità ,  grandi  foftair- 
ze  faceua  la  di  lei  anima ,  augurandoli 
di  patire  altrettanto  in  confefficMi  del- 
la fede.  La  folitudinejche  a  gli  amma- 
lati fuol'efler  Madre  della  malinco- 
nia, a  Paola  Maria  partoriua  confo- 

làtiojii  dolciflìme ,  riceuendo  celefti 

vifite 
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vllìte  lo  Spirito  j  non  però  ricufàua 
xjiielle  delle  flie  Madri,  e  Suòre,  le 
quali  veniuano  per  ammirare  la  co- 
ftanza  de'Santi  rinata  nella  patiente  i 
Rincrefceua  pur  loro  di  que*trauagli 
cominciati  dalla  giouentù,  e  incam- 
minati ad  accompagnarla  per  lèmpre, 
così  non  fi  poteuano  contenere  di  no 
rfìoftrarne  compaflione  .  Nel  che  ve- 
deui  prodigli ,  l'ammalata  confortare 
le  fané ,  e  Tvna ,  e  l'altre  lagnarll  de* 
dolori  non  fuor.  Alla  contentezza 
che  moftraua  la  mifèra  di  fiie  mifèrie  , 
fè  ne  partiuano  con  inuidie ,  s' eran 
venute  compaflìoneuoli ,  &  ella  fbl* 
inuidia  portaua  a  loro  femori ,  al  po- 
ter viuer€  in  commune .  Il  defiderio 
che  in  elfa  era  di  ciò  ,  haueua  cosi 
buona  eloqiienza,che  perfliadeiia  an- 
che a  Medici  d*efler  fana .  Bifognaua 
tal  hora ,  che  più  credeffero  a'  detti 
dell'ammalata ,  che  alle  dita  efj3lora-e 
trici  de'polfi  •  le  permetteflero  rvfcir 
ftiore  d' infermaria ,  &  operare  da 
iàna^  nel  che,fe  ben  duraua  per  poco , 

H    5  non 
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non  potendo  reggere  il  corpo  a  gene- 
rofi  sforzi  dell'  animo ,  uitta  via  mol- 
to frutto  ne  raccoglieua .  Guarda , 
che  chiedefle  da  Dio  (ànità  5  hauendo 
le  indilpofitioni  per  gratie  fingolari , 
come  poteua  ripudiarle  ?  il  fupplicaua 
bene ,  che  trouafle  maniera  di  fare  , 
che  cosi  indifpofta  potelTe  almeno  li- 
berar da  gli  aggrauij  le  fue  Madri ,  & 
alla  religione  qualche  feruitio  prefta- 
.  IncolparfI  foleua  d*hauere  troppo 
alla  fiacchezza  fua  condilcefo ,  e  di- 
moftrato  male  maggiore  di  quello 
c*haueua  in  realtà  ^  ma  di  tali  fcrupo- 
li  erano  migliori  arbitri  i  Medici  de* 
Confeflbri .  Stupiuano  quegli  come 
potelTe  Tanima  ftar  legata  a  quel  cor- 
pojprincipalmente  con  ajidar  innanti 
l*età ,  tanto  che  doue  in  altri  lì  afcri- 
uono  a  miracoli  Canìù.  ricuperata ,  mi- 
racolo fi  ftimafife  ili  Paola  Maria  la 
vita  tra  tali ,  tante ,  e  fi  continone  in- 
fermità. 

LVltimo  anno  della  fua  vita  bafta- 
iia  per  Purgatorio  di  queir  anima .  Si 
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può  dire  vn'agonia  fègiiita ,  qiiafi  che 
in  queir  epilogo  della  vita  fi  racco- 
glieffero  tutti  i  mali  patiti,  e  in  poco 
tempo  volefle ,  Iddio  che  iutenfiua- 
mente  la  fua  ferua  patifle ,  quanto  de- 
iìderaua  nell'eftenlione  de^fecoli.Non 
può  effèr  altro ,  diceuano  i  Medici  > 
non  che  l'anima  non  fià  ancor  fàtolla 
di  tormentare  di  qua .  Si  credeua 
partita ,  poi  fi  vedea  ritornata ,  quafi 
dicefle,  ancor  vn  poco  Signore  ;  il  che 
leggendo  mi  raramentaua  de'M^irtiri 
dei  Monte  Vngen  nel  Giappone,  che 
tante  volte  in  que*  pozzi  bollenti  s' 
immergono,  e  fi  traggono,  muoiono^ 
e  rinakono  per  patire .  Ma  io  men- 
tre trattengournc  racconti  de*  pati- 
menti  della  noftra  Maeftra,  non  vor- 
rei già,  T  E  o  p  1  ST  E,eflerui cagione 
di  patimento  ^  fe  beiic  da  quello  che 
fènto  in  me  operato  da  quefte  olTer- 
uatioiii ,  ftimo  che  fe  inuogliata  voi 
non  farete  di  così  atroci  martorij,  &- 
rete  almeno  difpofta  di  tollerargli  > 
quàdo  piacerà  a  Dio  dimandaruene , 

H    6  OJìer- 
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-  <Oferiianone  follec'tta  degli  andamenti 
dello Jpirlto  fuo,    Cap,  XX-i.. 

CH  E  fii'l  piiicipio  della  vita 
Ipìrìtuale  ftia  fa  peribna  fli*l 
calore  con  cefit*occhi  auuerta  gli  an- 
damenti dello  fpirìto  luo^  la  noiiità 
del  negotìo ,  rine^erienza  il  confl- 
slia .  Incamminato  che  fia ,  può  eA 
lere  che  alcuno  ftimi  poterli  in  quefta 
fare ,  come  neil*  altre  faccende ,  che 
intauolate  corrono  co' loro  piedi,  e 
quali  Cieli,fi  aggirano  fenza  diuario  y 
dopo  la  prima  Ipinta  riceuuta  dal  lli- 
premo  Motore .  Non  vi  venifTe  giam-s 
mai  quefto  penfiero jTeopiste. 
La  prima  pietra,  e  IVltima  nella  fab- 
brica dello  Ipirito  vogliono  tutte  lètt* 
occhi ,  e  piombi ,  e  regole ,  accioche 
rielcano  aggiuftate  al  difègno .  Cri- 
fto ,  lècondo  che  interpretano  alcuni, 
prohibi  al  bifolcoil  diuertirfi  dal  luo 
aratro  per  mirare  airindietro ,  accio- 
che ft  orto  non  rielea  il  folco  >  eh  e  di- 
ritto 
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ritto  s'iiiconiinciò .  Conuien  tenerla 
co*nauiganti ,  e  mentre  fiamo  in  qiie^ 
fto  Mondo, che  è  mare, non  leuare 
giammai  dal  timone  la  mano,  ne  Poe- 
chio  dal  polo .  In  {bmma  fi  vuole  Ila- 
re fèmpre  fu'l  cafo,  &:  in  guardia  :  5«- 
fer  cuflodiam  meam  ftabo . 

Quello  motto  il  farei  proprio  di 
Paola  Maria .  La  guardia,  lùlla  qua- 
le ella  ftaua,  parca  che  delFe  nel  trop- 
po .  Fare  Panotomia  de  Tuoi  penlìe- 
ri,  bilanciare  ogni  parola,  e  fbpra  tut- 
to difàminare  i  fini  delle  flie  attionì , 
erano  impieghi ,  acquali  hauea  affe- 
gnata  parte  di  cialcun  giorno  :  IVno 
confrontaua  con  V  altro  ,  mefè  con 
mefè,  anno  con  anno  ♦  ciò,  che  laceua 
più  di  propofito  in  certi  tempi, con 
-efercitij  (pirituali  da  lei  particolar- 
mente applicati .  Non  sò  con  qual' 
occhio  miralTe  le  colè  flie ,  non  eflèn- 
do  per  altro  fcrupolofà  :  in  tutto  quel» 
che  faceua  temeua  imperfettioni ,  e' 
ringratiaua  il  Signore  ^  che  d*  ogni 
picciola  cofa  fubi;o  la  caftigaflTe ,  ac- 

cicche 
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cicche  fi  mantenelTe  in  timore ,  ne 
preflimelTe  prefcrittione  fòpra  i  fauori 
celefti .  Confrontate  gli  vltimi  anni 
della  dia  vita  religiofa  comprimi ,  vec- 
chia la  trouerete  così  puntuale ,  8c 
efatta ,  quanto  fu  giouine  >  con  defì- 
derio  di  cominciar  nuoua  vita ,  quali 
che  tutto  il  paiTato  fofle  perduro^  e 
gittato .  Per  la  direttione  altrui  non 
haueua  meftiere  di  ftudio  nelle  mate- 
rie dello  fpiiito,  che  la  pratica  lunga 
ne  la  facca  maeftra ,  ma  per  fuo  pro- 
prio indirizzò  non  finiua  di  chieder 
luce  da  Dio  ^  ne  perche  S.  D.  M.  le 
defle  fpeflb  ad  intendere  quante  oc- 
calloni  hauea  di  ftar  fìcura  nella  fìia. 
ftrada ,  abbandonaua  il  timore  di  po- 
ter trauiare  ,  {apendo  che  la  confi- 
denza facilmente  degenera  in  teme- 
rità, da  cui  nafcon  gli  errori  yoculi  me'p 
femper  ad  Dominum,  quomam  ip/c  euel" 
Ut  de  laqtieo  pedes  meos  ,*  così  diceua  co» 
Dauid  j  e  così  anche  faceua  ► 

Infinite  eran  leinduftrie,  ek^artr 
ammirabili  con  le  quali  proeurauacli 

man- 
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mantenerli  (cmpre  fli'l  pimto  :  Cer- 
caiia  i  Padri  Spirituali  ^  gli  fiipplicaua 
che  la  fcuotefl'ero ,  c  deìbllèro  ,  qiiafi 
che  fonnacchiofà-  teneua  conto  di 
quanto  le  paflaua  nel  cuore  •  lo  fcri- 
ueua  5  e  quefti  {critti  poi  riuedeua,co- 
me  Libri  del  ilio  negotio ,  computan- 
do l'entrate ,  e  le  vfcite  .  Haueuavn' 
Inuentario  della  fìia  azenda  IjDiritua- 
le,cioè  di  quello,che  teneua,e  di  quel- 
lo che  doueua  acquiftare .  Vifitaua 
più  fpelTo  le  paflìoni ,  &  affetti ,  da 
quali  (èntiua  maggior  trauaglio,  c 
confliltaua  desmodi  di  contenerle  in 
vfficio .  Oh  Dio  quali  penCjquali  era- 
no gli  affanni  di  queir  anima  auara 
per  ogni  minima  perdita  ?  La  riftora-* 
«a  co  lagrime ,  e  penitenze  .  Il  man- 
tenerli in  capitale  per  elfa  era  poco  : 
fenort  guadagnaua  qualche  cola  a4 
ogni  hora ,  anzi  ad  ogni  momento , 
non  la  vedeui  contenta .  Ei*all  per-i 
ciò  fatta  Bmola  dell'horologio ,  8c  in 
che  guifa  ve  lo  dirò ,  accioche  più  vi 
lien  note  le  di  lei  mirabili  diligenze . 

La- 
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Lafcìata  le  fu  iii  camera ,  non  so 
comejvna  di  quefte  picciole  macchine 
partitrici  deirhore ,  edoiie  cheinaU 
tri  qiiefto  curare  il  tempo  in  quel  pre- 
tìofo  artifìcio ,  forfè  farebbe  ftato  cu- 
riofltà  e  perdimento  di  tempo  j  in 
Paola  Maria  fìi  ftudio ,  &  occafione 
di  guadagno .  Si  pofe  a  confidetare 
la  machina,  Cieli  pofti  in  ifcorcio,fpe- 
XQ  fatte  d'acciaio ,  ruote  fempre  gixe- 
iioli^ncótrije  rifcontri  recìprochi,par- 
ti  che  fpingono,e  fono  fpinte,déti  che 
rodono,e  non  ditiorano,  tutti  i  minuti 
nella  moftra  (àettati ,  e  tutte  l'hore 
col  mai  tellino  battute .  Il  tutto  mo- 
ralizzando ,  óbsì,  dift'ella ,  va  paflan- 
•do  il  mio  tempo ,  tutto  colpeuole ,  c 
degno  d'efTere  fàettato battuto . 
Poi  s'inuogliò  d'imitare  qùe'moti ,  ò 
per  dir  meglio  d'accompagnarli ,  con 
eleuationi  di  mente  a  Dio ,  &  atti  vir- 
tuofi ,  delìderando  ch'ogni  minuto  ne 
hauefle  alcuno  :  cosi  mentre  che  que- 
fto  in  camera  le  durò  il  battere  di  que' 
dentini ,  era  vn  continouo  fliegliatoio 

per 
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per  eflà  •  poi  lì  prefè  la  cura  dell'ho- 
rologio  dimeftico,  e  nelPalzargli  ogni 
fera  i  contrapefi ,  ella  rìalzaua  il  uio 
cuore,  fòl  lecita,  che  quefto  non  meno 
giufto  dello  ftromento  battefle .  Lo- 
do l'inuentione,  nla  in  verità,  che  ne- 
ceflaria  non  era  a  queft*anima  ^  ba.-* 
ftaua  il  proprio  cuore,  e  cofcienza  per 
iluegliatoio  al  ben  fare  . 

Oltre  di  ciò  fi  valeua  d*ogni  altra 
cofà  al  medefìmo  fine ,  Come  le  ha-i 
uelTe  i  Hioi  proponimenti  in  guiia  di 
coloro,  che  Fanno  profeffione  di  me- 
moria locale  'j  diftribuiti  Ibpra  ogni 
oggetto ,  da  tutti  lì  lèntiua  rinnouare 
le  Ipecie ,  in  particolai-e  dalle  Iblen- 
iiità  Eccleliaftiche ,  ò  folTero  dc'mi- 
fterij  di  noftra  fede ,  ò  de'  natali  de' 
Santi .  Era  lenlìbile  il  Ilio  brio  in  que- 
fti  tempi,  e  pareua ,  che  frelca ,  frelca 
volelTe  allnora  cominciare  il  punto 
di  ftare  Ibpra  di  le ,  e  nulla  delle  liie 
diligenze  rimettere .  Come  che  folle 
tranlcendente ,  e  fempre  entrafìTe  in 
tutte  le  lue  meditationi ,  vna  però  n* 

haue- 
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haueua  determinata  per  elTa ,  e  cosi? 
fpeflb  la  frequentaua,  che  fi  può  dire 
il  fuo  enchiridio,  ò  fia  nianouale .  L* 
haueua  apprefa  dal  Serafico  S.  Fraii-  ; 
cefco  d'Auìfi,  e  in  quefti  punti  diftin- 
ta .  Chi  è  Dio  ?  chi  Con  io  ?  che  ha 
fatto  efib  ?  che  hò  fattoio  ?  che  merita 
tffo  ì  che  merito  io  ?  Se  hauefle  hauu- 
to  il  letargo,  con  quefti  ftrettoij  fi  fa- 
rebbe deftata ,  e  rimefia  in  iftrada  > 
quando  hauelle  trauiato . 

I  maeftri  di  Ipirito  vogliono  in 
guardia  i  loro  aUieui,  a  cagione  dell* 
infidie  di  Satana  ^  e  veramente  con  va 
tale  nimico,  che  fiiolViàre  più  d'arti 
prefTo  dell'anime  più  fingolari ,  egli  è 
di  meftieri  anche  dormendo ,  come  i 
Leoni,  gli  occhi  aperti  tenere .  Paola 
Maria  per  gratìa  grande  di  Dio  non 
hebbe  mai  terrore  di  Satana,tutta  che 
ben  (àpefle  com'era  fatto  •  anzi  per- 
che ciò  fapeua ,  fé  ne  rideua,  e  dir  lo-  à 
lena ,  che  fe  la  gente  intendelTe  quan- 
to poco  egli  può,  no*l  curerebbe  più 

dVn  cane  che  abbaia,  ma  no  ha  dentù 

Temea 
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Temea  però  di  fè  fteflà,  (lipponendo 
per  vero ,  ciafcuno  a  fè,  quando  non 
?è  n'  auiierta ,  poterfi  fare  Demonio 
tanto  peggiore ,  quanto  egli  è  più  vi- 
cino .  Che  però ,  Teopiste,  le 
guardie  tutte  debbono  da  ciafcuno 
applicarli  al  Cuo  cuore .  Quefta  roc- 
ca,  (e  fi  vuole  ficura ,  habbia  per  Tuo 
prefidio  il  timore . 

Rifletti  humani  adiuini  pojpofli , 

Cap.  XXL 

LE  anime,  che  più  hanno  del  no-,, 
bile  j  e  dell'ingenuo ,  patifcono 
,tanto  da  gli  humani  rifpetti ,  che  tal 
hora  i  dìuini  dentano  a  mantenerfì 
Superiori .  Il  vero  (pirito,  che  è  mol- 
to più  generofb  di  quello,  che  pofTà 
feruìre  a  quefta ,  che  fi  può  dire  tiran- 
nide ,  come  non  hà  occhio  per  rimi- 
rare gli  occhi  delle  creature,  così  ne 
meno  orecchi  per  afcoltar  le  loro  di- 
cerie .  Quindi  è ,  che  preflb  i  poco 
fàggi  ftimatori  delle  virtù  fia  la  for- 
tezza 
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rezza  dello  rpirito  per  rozzezza  fti- 
mata ,  e  i  buoni  termini  di  relieiofà 
olTeioianza  paflìno  per  mali  termini  di 
villana  creanza .  Non  fono  trà  fà- 
crificij  li  meno  grati  al  Signore  quei  ^ 
che  fannoli  in  quefto  particolare .  ] 

Paola  Maria  di  tal  conditione  era 
in  {e ,  quanto  al  naturale ,  che  gli  Im- 
mani rifpetti  l'haurebbono  dominata^ 

di  buon  hora  non  (è  ne  foflerefà 
.  alfoluta  padrona .  Dalla  nobile  Jia- 
icita  portata  era  alla  cura  della  ripu- 
tatione ,  ch*altro  non  è ,  Ce  non  opi- 
iiìone ,  &  humano  rifpetto .  Se  vi  ri- 
corda de^fiioi  principi] ,  quando  ten- 
tata fìi  di  rinunciare  a*penfieri  della 
vita  religiofà ,  fè  a  ciò  fare  indotta  fi 
folTe,  haurebbe,  così  ella  dice ,  cer- 
cati nafcondigli ,  e  deferti  ;  conofcen- 
■dofi  di  non  hauer  tanto  di  fronte ,  on- 
<le  potè  He  refiftere  al  dire  della  gen- 
te .  Per  flia  maggiore  confunone 
foggiugne  in  oltre ,  con  Dio  parlan- 
do :  Più  ha  potuto  in  me  il  rifpetto 
delle  creature,  che  di  voi,  mio  Crea- 
tore^ 
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tore  •  mi  dipartiiia  da  voi ,  Te  il  hfcìa^ 
ui  non  era  per  arrecarmi  vergogna ,  e 
confiilìone  del  Mondo  .  Vedete  di 
chi  conto  faceua  ,  e  chi  fpregiauaj 
m'induceua  ad  intrare  tra'l  numero 
delle  voftre  Tenie,  non  già  per  delìde^ 
rio ,  cfie  haueflì  di  feruirui ,  ma  accio^ 
che  il  titolo  (  ch'altro ,  ahi  iiidegna  -, 
iiltro  io  noii  vóleiia  )  di  ferua  voftra^ 
di  manto  al  mio  honore  feriiifTe.  Cosi 
voleua  farmi  Martire  d^l  Demonio ,  e 
-Religiolà  jfblo  per  eflo ,  e  non  per  voir 
e  tale  ftata  farei ,  le  non  che  vi  degnai 
ile  tramutarmi  quel  fine  peffimo  nell* 
ottimo  del  voftro  amore .  Ecco  adun- 
qiie,com'ella  a  ciò  fòfle  inchinata,an- 
corche  poi  fopra  il .  predominio  vi 
prendeiTe . 

Oyel  detto  rcjpke  infaciernChytili 
tu'h  in  guifa  tale  le  s'imprefle  nellani- 
nio ,  che  non  haueiia  occhio  per  altro 
volto ,  rie  altro  orecchio  per  afcoltar 
diceria  d  altra  creatura .  Intefà  alle 
parlate  di  Dio,  e  contentifTima  d  efle- 
w  in  buon  concetto  prelTo  di  lui ,  Ci  le 

pre- 
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premeiia  de'concetti  altrui ,  come  fe 
non  vi  foflero  •  che  il  Mondo  in  due 
fole  parti  difliniua  in  Dio ,  &  in  (è . 
Finì  di  ftabilirfi  in  quefta  prattica  con 
vn  viuiflirao  fentimento  hauuto  Ibpra 
quelle  parole  pofuit  me^tanquam figmm 
ad fagittam .  Intefè  Crifto  per  (egno , 
^  fcopo ,  e  voi  Iblo ,  a  lui  difTe ,  pren- 
derò in  mira ,  chiudendo  l'occhio  fi- 
niftro  per  non  vedere  altro  oggetto  : 
purché  vadano  a  voi  diritti ,  e  v  attin- 
gano tutti  i  miei  CoCpìiì ,  penfierì,  ope- 
re,  e  parole ,  ftò  fodisfatta .  Suppo- 
fto  tal  principio ,  quefti  effetti  fegui- 
uano,ch*ella,  doue  apprendeua  voler- 
la Dio  in  vn  modo,  era  {coglio  immo- 
bile in  mezzo  alFonde  :  fremeflfero  , 
mormoraflcro  i  rilpetti  humani  •  più 
le  coftauano  quefti  atti ,  più  ne  gufta- 
Ila ,  perche  più  a  Dio  f acea  palefè  il 
dio  amore . 

Sapea  ben'ella,  che  il  fuo  fìare  fèm^ 
j>re  con  l'arco  tefo  sii  la  pùtual  oflèr-» 
uanza ,  che  la  fua  efterna  cbmpofitio- 
ne  graiiiffima ,  U  fuo  parlare  fèmpre 

ddlo 
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^eJlo  fpirito  non  h  faceuano  la  pi^ 
conuerleuole  ,  e  ricercata .  Vedeua 
che  fe  fi  folTe  fatta  fklice  alquanto  più 
pegheiiole ,  fi  haurebbe  molti  cuori 
legati  in  amicitia,  ottenute  dipendenr 
ze  da  fe  •  ne  haiieiia  sì  poco  inget^no  • 
che  non  intendeffe  qualche  motto ,  e 
cenno ,  e  non  fòpefTe ,  quando  hauef- 
Te  voluto ,  adattariì  a  gli  altrui  gufti. 
lenza  grande  fcapito  del  ruofpirito  ; 
ma  quelle  iftefle  ragioni  valeuano  per 
più  aliodarla  ^  e  fe  tal  hora  piegauaH, 
era  perche  a  rifpetti  diuini  doueano 
ienur,  quali  mezzi,  gli  humani . 

Era  chiaro  che  fi  facea  violenza , 
venendole  occalìone  ò  di  riprendere  , 
Superiora ,  alcuna  delle  Tue  fuddite ,  ò 
di  parlare  liberamente  in  Capitolo , 
o  di  Ipiegare  il  Tuo  parere  ad  altra  per- 
fona  j  procuraua  ben  si ,  che  quanto 
più  hauea  deirarpro,&:  acerbo  in  fè 
«eflo  il  negotio,  tanto  più  hauelTero 
di  dolcezza  i  termini,  e  le  parole^  ma 
tatte  quelle  diligenze  era  dapoi  falda, 
c  dirztta  a  Dio_^  da  che  ne  feguiuano 

^  effetti 


ipt       T  É  O  P  I  S  T  e' 

effetti  di  mamiiglìa,  che  coiiflderata 
la  retta  iiitentìone  di  lei ,  la  quale  per 
mirare  al  gufto  di  Dio ,  non  haueua  a 
fùoi  gufti  miratOjfimoueflero  a  fti- 
marla  vie  più .  Ne  meno  al  fànsue  (uo 
proprio  haueua  riguardo .  Il  fanno 
due  file  Nepotij  alle  quali  quanto  c5- 
mftaffe  la  venuta  nel  fiio  Monaftero 
jdi  Vienna,non  li  può  efprimere.  Tut- 
to per  non  volere  ammettere  alcun, 
rifpetto  d'humanità,riceuutele .  San- 
no elleno  fe  ritrouarono  nella  Zia 
ifàngue,  od  ifpìrito,  e  (è  furono  mai  ri- 
mirate da  eiia  in  qualità  di  Nepoti  ,  6 
non  come  quaUiuoglia  delFaltre . 
(  Il  filo  nobile  tratto  mifto  con  la 
religiofità  paflaua  per  aegiuftato ,  e 
^compito  •  ne  fi  trouaua  ch'ella  man- 
caffe  in  vn  termine .  Con  tutto  ciò  a' 
vfauorijche  le  faceuano  quelle  Cefàree 
Maeftà  5  alla  domeftichezza ,  con  la 
quale  trattauano ,  potea  parere  in  al- 
cime  occafioni,  cn*ella  non  haueflè 
tutte  quelle  confiderationi,  che  fi  do- 

ueano  alle  dignità  de'perfonaggì.  Ve- 

iiiuano 
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nluano  da  lei,  e  ritrouandola  in  ora- 
tione  non  ardiiiauo  ijicommodarJa  ^ 
Ella  come  che  più  volte  no  {èn*auue- 
deffe ,  talhor  però  il  prefèntiua ,  ne 
così  prefta  era  nel  mouerfi .  Interro^ 
gata  ne  luoghi  di  lllentio,  rilèruata 
era  nelle  rilpofte ,  e  non  per  altro  che 
per  rifpetto  di  Dio ,  che  folo  ftimaiia 
douerfi  preferire  a  que'Principi.  Egli- 
lio,chc  di  ciò  s*accorgeuano>non  pure 
non  fi  olfendeuanò  di  que'religioll  ri- 
ferbi ,  anzi  prpndcuano  edificatione  • 
«  nella  veneratipne  y  6c  amore,  di  lei 
crefc^iiano;  i'f'''  'n-- 
~  Ne'yiaggi  diuertendo  ad  alberghi 
de'fccóìari ,  e  nella  Corte  alpettat|dò, 
che  fi  ponefle  in  affetto  il  Monaftero  ; 
tutto  che  hauefTe  più  e  più  occhi  d* 
intomo ,  e  conofcefle ,  che  i  luoi  di- 
noti efèkitij  doueuaiv),  preflb  di  gen^ 
te  pòcd  intendente  dello  fpirìtd  ;  elfc- 
-Te  riceuuti^  scon  burlei  peniate  voi  che 
il  prènderfiTe  lòg^etto  di  fargli  ?;  a  bel- 
la pof^a  vi  lìapplicaua,  e  dimoftrando 
quanto  non  conuenga  arroflìrlì  dell* 
'ii'i  I  Euan- 
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Euangelio,  arroflìre  facea  colorp,che[ 
dilpofti  erano  a  farne  canzoncfbvien- 
te  ancora  gli  compungeua .  In  fom^ 
pia  dalla  libertà  del  iuo  operare  j(cor- 
geuate ,  ch'era  tra  1^  figliuole  di  Di(>,> 

'  •Affetti  (^afcatt  affatto .     MAijdo  * 

job 

CO  N  Tentrare  m  religione  fi  la-: 
Icia  il  Mondo  così  airingì-ofTo, 
IDa  v*è  ancora  nella  religione  yn  mo- 
idino ,  che  parendo  Ipirjtuale  tiene  atr 
taccati  gentilmente  gli  affetti,  e  lojrp 
inipedifce  il  falire  a  più  alti  pofti  4el- 
la  perfettipne.  i  XJù  arriuatìfe  g  non 
haiiere  attacco  a  cefàAJcwì^i  cr fata , 
haurebbe  più  delF  Angelino,  cHe  4^11* 
huraano .  Non  dareilitngì  M  yero , 
qnando  dicevi ,  che  v'arriuò  la  nóftra 
Regolatncernià  perche  in  quefta  ope- 
retta voglio  tenermi  più  tofto  di  quà 
dal  légno,  che  trapaifarlo  con  letìr 
geratione ,  dirp  quanto  facefle  per  ar- 
riuarlo.  a  o. .^^ 
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Primieramente  io  la  ritrouo  dili- 
gentiflìma  ofTeruatrice  di  Tue  inclina- 
tioni,  fècondariamente  efficaciffima 
per  opporfi  loro,  fino  a  venire  aprirne- 
dij  violenti .  Sentendo  ne'primi  anni 
di  religione  tenerezza  particolare 
verfo  i  patenti ,  onde  per  defiderio  di 
vedergli ,  ò  d'intenderne  nuoue,  pro^ 
'uaua  qualche  inquietudine ,  fi  di  pro- 
pofito  s'applicò  a  comporre  il  fiio 
'cuore  intorno  a  ciò ,  che  in  brieue  fu 
,a  legnò  ridotta  di  non  peniàrui  fé  non 
qiiando ,  e  quanto  voleua  •  ne  voleua 
péniàfùì,re  non  auanti  al  Signor  Dio^ 
per  trattare  della  loro  falute  ^  ciò  che 
pure  era  Tordinaria  matériadclle  fiie 
flettere ,  non  hauéndo  altro  defiderio, 
fojo  che  il  fiioiàngue,  e  quello  deTuoi 
foflcjtutto  congiunto  col  fangue  San- 
tiflìmo  del  Redentore .  Quello  Eil* 
vnico  motiuo,  che  la  fece  'condifcen- 
'dercjdopo  le  ripugnanze  (opra  ac- 
.cenate,ad  accettare  le  dueNepotij 
fependo,  che  la  ragione  di  parentela 
idouea  più  tofto  recarle  pena,che«cort- 
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1^6       T  E  O  P  I  S  T  e" 

folationc ,  come  di  fatto  riiiiieniie 

E'  naturalezza ,  non  vitio ,  fentirfi 
più  fimparia ,  od  antipatia  con  vna 
perfona ,  che  con  vn*altra .  Con  aK 
cunì  il  trattare  è  ricreatione ,  altri  vo^ 
lendoti  ricreare,  ti  tormentano .  Pao- 
la Maria  in  riguardo  delie  fue  infirmi^ 
tà  parca  douelfe  cercare' ^qualche  foi- 
lieuo  da  perfona  giufta  il  (uo  genio  ^  c 
ve  n'eran  di  quelle ,  con  le  quali  più  fi 
confaceua ,  ma  fu  notato,  come  più 
volentieri  fèguiua  il  genio  della  virtii, 
che  quello  del  dio  affetto ,  priuandoli 
di  buon  cuore  di  quel  giufto  alleggia- 
mento,  e  defiderando  nella  medenma 
ricreatione  il  flio  trauaglio .  LafcLit^ 
ìriliBertà  di  fare  fcielta  aftiapoftadì 
perfona  confidente,  &  amica,  per 
condur  certo  affare  ,  in  cui  non  pote?- 
uaquafl  altro  humano  aiuto  hauere., 
che  di  qualche  tale  perfona,configlia- 
tafi  col  Signore ,  a  lui  f<?ce  vittima  il 
,guftp  (Ilo ,  e  diucrtendo  il  cuore  da 
.quella ,  verfo  di  cui  il  fèntiua  inchinar- 
le ,  s'appigliò  ad  vn'  altra ,  verfo.  cui 
-iAol         i    '..  non 
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non  haiieua  altro  attacco ,  che  di  ca- 
rità ,  e  mortificatione  (uà  propria . 

Le  voglie  ne  gli  ammalati  danno 
nello  ftrauagante .  Come  coloro  che 
hanno  il  palato  alterato ,  fìanno  in 
continoiii  defiderìj  di  nouità .  Le  in- 
fermiere ,  che  olTeriiauano  i  gufti  di 
Paola  Maria ,  non  gli  fàpeano  ritro- 
uare,  ne  ella  interrogata  gli  fàpeua 
(piegare:  ne  fé  l'hauefli  coftretta  a  co- 
felTare ,  che  li  volefle  di  Tua  fodifattio- 
ne,  Phauerebbe  potuto  dire-  folamen- 
te  vedeuijche  d'ogni  coQi  fi  dicea  {b- 
disfatta ,  e  più  di  quelle ,  che  più  pa- 
rca doue fiero  operare  il  contnirio . 
Accioche  le  riufcilTe  più  facile  tenere 
il  (ùo  cuore  ftaccato  dalle  creature ,  e 
fapendo  efl^ere  ciò  difficile,  quando  da 
quefte  s'habbia  corri/pendenza,  defi- 
derò ,  che  chiunque  fofle  in  alcuna 
nVaniera  da  Ce  beneficiato ,  e  {cruito , 
Ja  pagaffe  con  ingratitudine  :  così  io 
truouo  fcritto  in  vna  delle  fue  po- 
lizze .  Vedete  quanto  folTe  ingegno- 
ùl  in  ciò  5  Yolea  di  fpine  compoftc  tut-? 
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te  le  creature ,  «1  fine  che,  fe  pure  loror 
fofle  voluta  attaccarla,  veniflc  dalle 
{5Unture  refpinta .  Mettea  nel  nume- 
ro delle  fpeciali  gratie  riceuute  da 
Dio ,  che  ogni  qua!  volta  cominciafTe 
a  fèntire  compiacimento  d'alcuna 
cola ,  fubito  le  venifle  ibttfatta ,  e  dice 
d^hauer  in  ciò  prouata  pat ticolar  pro- 
nìdenza .  Cosi  trouandofi  in  qualche , 
difcorfo  grato ,  od  vfficio  di  genio , 
quali  ne  ridea  tra  di  fé ,  burlandofi 
del  dio  afFetto,e  dicendogli:  ah  ghiot- 
to, ne  farefti  contento,  ti  fermerefti  in 
tal  fito  ?  non  fono  quefte  confolationi 
per  te  y  e  fubito  come  ombra  fuaftiua  ; 
luccedeua,  in  lua  vece  qualche  ogget^ 
to  penofb .  Oh  quefto  sì ,  ripigliaiKi , 
ch*egli  è  buono  per  te  :  e  fe  il  cuore  ri- 
cufàua  attaccanegli ,  ve  rinchiodaua 
con  la  patienza . 

Ne  fblo  procuraua  ftaccarfi  dalle 
cofè  terrene ,  ch*erano  fuori  di  (è ,  ma 
ancora  da  quella ,  ch'erano  in  fe .  Hò 
più^fàftidio  a  faluare ,  come  ella  non 
troppo  lontana  dal  corpo  ftio.^ 

che 
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I  che  a  trouare  in  che  ella  lo  amafle ,  fè 
I  coniienìua  farle  fcrupolo  d'odio  con- 
tro la  lua  lànità .  Al  fiio  giuditio  poi , 
&  alle  attieni  Spirituali  non  haueua 
più  cKe  tantò  d'affetto ,  fe  non  in  qiia- 
to  vedeua  elfere  cofe  da  DioCondot- 
te  .  Qiièllój  òhe  vi  haueua  di  prò- 
priò,  Tòdiaità  tutto  come  imperfetta  t 
Doue  haueffe  attacata  il  Cuo  cuore , 
nel  capo  lèguente  vel  moftrerò ,  tutto 
era  nel  Cielo .  Mi  ftupite  nella  figli-  • 
uola,  rinnouata  la  Virtù  della  Santa 
Madre  Terefà .  Giunlè  a  termine  tale 
nel  Regolamento  deTuoi  affeilu ,  che 
tfous  fcfittt)  di  pugno  (ìio,  còme  il 
contén^aua  di  ftare  in  terra  V  viuendo 
vita  cosi  penofà,  quando  folTe  di  gu- 
fto ,  e  (èruitio  di  Dio .  Il  valor  di  que- 
fto  atto  non  vi  può  elTer  noto ,  Ce  non 
làpóté  quànto  élla  bramafle  finir  la 
fua  pellegrinatione  •  che  però  farà 
prezzo  dell'opra  il  trattarne . 
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Dijpofuioni  per  ben  morire,, 

Cap.  XXUi.  . 

SI  come  il  viuere  naturale  e  dilpo-r 
fitìone  al  morire ,  così  il  bèn  vi- 
uere al  ben  morire .  I  fecolari  fi  ere-  i 
dono  di  fare  aflai,  quando  per  ottene- 
re vna  buona  morte ,  fanno  vn  poco 
di  vita  buona  :  i  Religiofi  fanno ,  air 
meno  il  deuono  fare ,  tutta  la  vita 
buona ,  accioche  ila  dilpofitione.  a 
quella  morte  de*Santi,  ch'èt^e£derata 
anche  da  gli  empij .  S.  Bernardo  defi- 
deraiia  morire  non  folo  mort^  Sav^»-' 
rwwjcon  la  morte  de  Santi,  ma  ancora 
con  la  morte  de  gli  Angioli ,  mone  ^ 
tAngelorum .  In  vn  Sei-mone  fopra  la 
Cantica  Ipiega  quefto  fuo  delìderio, 
dicendo  colui  morire  con  la  morte  de 
gli  Angioli ,  il  quale  come  gli  Angio- 
li viuendo  non  ha  più  affetto  per  cofa 
alcuna  terrena ,  di  quello  n'habbiano 
gli  Angioli .  Secoi)do  che ,  fiippofto 
Il  detto  di  fopra,  voi  vedete  T  eo- 

.      V  VI- 
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PISTE,  come  fi  di(poneiia  Paola 
Maria  per  morire  di  quefta  morte  bel- 
Mima,  emolando  l'angelica  apatia 
(  contentateli]  che  me  ne  vaglia  di 
quella  greca  parola)  verfo  le  creature. 

La  malaria  c  per  lo  Spirito  più  fà- 
lubre  della  fanità  :  mantiene  viua  la 
Ipecie  della  morte .  Per  meditare  Te*  ^ 
urerno  così  terribile ,  il  letto  e  più  a 
proposto  dell'  Oratorio  ,  percioche 
da  quello  al  feretro  è  poca  diueril- 
tà  'j  e  la  vita  di  Paola  Maria  può  dirfì 
vha  cotinoua  meditatione  della  mor- 
te ,  perche  fìi  vna  contìnoua  malaria , 
c  poi  aggiiignere ,  che  habitò  tra  ca- 
daueri ,  mentre  habitò  Tanima  nel  Tuo 
corpo .  Io  non  voglio  negare,ch*clla 
nonne  fèntilTe  fpauento,  benché  Tha- 
uefTe  più  volte ,  per  così  dire ,  in  fac- 
cia veduta ,  e  pratticata  ^  con  tutto 
ciò  non  è  colà  sì  facile  lalcìare  Th or*- 
rore  innato ,  che  si  ha  di  ella  -,  ma  pofl 
fo  bene  affermare,  che  feppe  così  bene 
ìndorarfi  quefta  pillola ,  che  arriuò 
filo  ad  eiTerle  in  defiderio .  Due  cofe 
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foleiià  dire  gioiiare  per  addolcir  Pa^ 
marezza  del  calice ,  màtenerfi  in  con- 
tinoLia  vigilia  per  fare ,  eh'  il  giorno  i 
eftremo  fìa  giorno  di  fefta  j  e  lafciarfi  j 
trarre  in  vita  dalla  diuina  volontà,per 
«fler  tratta  dall*  iftelTa  nella  morte . 
E  il  tutto  praticaua  ella  cosi,  che  ne 
può  effere  idea  della  lìia  teorica.  Erafi 
in  oltre  fcritto  vn  libretto ,  che  appel- 
laua  il  viatico  per  l'altra  vita .  In  effe 
hauea  notati  i  luoghi ,  e  paffi  nerico- 
lolì,e  le  prouifioni  neceflarie  eia  farfi  : 
per  farle  poi  era  così  follecita,come  /è 
di  momento  in  mométo  fofle  ftatadi 
partenza  .  Non  volendo  hauete  in  (è 
alcun*aggrauio  per  la  ftrada ,  fé  qual- 
che peto  fentiua  di  cofcienza,  fubito 
il  diponea  a*piedi  del  ConfeiTore  ^  ili 
che  notò  particolar  prouidenza  diui- 
•na  verfo  di  fejUon  eflendole  mai  man- 
cata commodità  di  pigliarli  quefta  j 
confolatione ,  quando  apprendeua  d'  , 
hauerne  bifogno . 

•  Sapendo  in  niun  fito  coglierli  l' 
anima  dalla  mòrte  con  men  pericolo, 
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che  sii  la  Croce ,  dellderò  eli  vìucre 
ctocìfifia ,  e  proteftò  al  Cuo  Spofb  in- 
fànguinató ,  in  vn  Venerdì  Santo ,  di 
no  nauere  brama  per  altro  ^  che  hau- 
rebbe  fperato  di  poter  coniègnare  il 
fiio  fpìrito  nelle  mani  del  Padre,  qual 
hor'hauefle  confumate  tutte  le  fpecic 
de'martorij .  Se  non  meritaua  la  Cro- 
ce del  fìio  Signore ,  almeno  a  quella 
del  buon  ladrone  alpiraua .  Non  Ib- 
leua  prouare  negatiuc  da  Dio  alle  fuc 
preghiere  j  qucfta  però  fii  efaudita  co 
abbondanza  ,  poiché  de' dolori  ne 
prouò  tanti ,  eh'  ogni  ordinaria  pa- 
tienza  hauria  per  em  dato  in  ifpafimo. 
Col  praticare  contemplando  V  altra 
vita ,  quefta  le  fi  rendeua  odioià ,  non 
perche  hauefle  odio  al  patire ,  che  fe  i 
morbi  follerò  ftati  compatibili  con 
la  beatitudine  del  Paradilb,  bramato 
liaurebbe  portarfegli  colà  si^  ma  per- 
*c?hé  rtòn  potea  accótmnodarfi  a  ftare 
lungi  dà  colui,  ch'era  IVnico  oggetto 
del  luo  amore .  Se  raccogliefiì  infie- 
rirne i  foipiri  iparfi  nelle  me  carte  ^  i 

16  modi 


1C4    T  E  o  p  r  s  T  È  T 

inodi,co'quali  (bllecitaua  quel  pulì-» 
to  ^  gl'inuitì  che  faceua  alla  morte  , 
Comporrei  di  que*Salmi ,  che  faceua 
Dauid  perdefìderìo  del  Ciclo,  e  nella 
bocca  di  quefta  Paola  vdireftc  vii  San 
Paolo  5  che  contende  co'ilioi  legami , 
per  andarfène  a  Crifto . 
r-  Non  hauea  poco  che  fare  per  rir 
metterli  in  quefto  tanto  alla  diuinsi 
volontà,ne  alcun*atto  di  patienza  più 
le  coftaua  di  quei,  che  concerneuano 
al  contentarli  di  viujere,  e  tollerare  la 
dilatione  della  {lia  libertà  •  così  inter- 
rogataj.che  li  fàcelTc  in  cella,  rifpon- 
deua ,  che  fopportaya  il  luogo  afle- 
gnatole  del  luo  efìlio .  O  foffero  le 
faccende  in  ordine  alla  laluezza  al- 
trui, ò  i  (entimenti,che  Iddio  le  daua  > 
che  le  incantaflero  in  qualche  guifa  il 
ipenfìero  ^  certo  è ,  che  qualche  volta, 
parca  che  triegua,  fe  non  pace  facel^ 
iè  :  ma  in  fentendo,  ò  ne'dilcorfi,ò  ne' 
-Palmi  mentione  di  Paradiib,  di  Dia,d* 
anime  già  beate;ripigUaua  Paccidentc 
in  forte,che  bifbgnaua  coiifchtire  allo 
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^Irlto  qualche  fcorrerìa  nel  Cielo , 
onde  £vecleiia  ij  xorpo  in  abbando- 
no .  Non  :  ricorfeuano  mai  le  fcfte 
della  Rirurrettione,&  Afcenfione  del 
Signore,  che  non  patilTe  di  quefte  in- 
uidie ,  nelle  quali  Tecceflò  è  argomé- 
to  di  gran  virtù .  Quando  pure  fèn- 
tiua  la  morte  diperibna  flia  conofcé-r 
te  j  polfibile ,  dicea  con  lagrime,  che 
-tutti  arriuino,  &  io  nò  ?  pare  che  non 
ci  fla  molte  per  me . 
t   Siamo  facili  a  credere  vicino  quel- 
lo ,  che  grandemente  defìderiamo,  e 
fperiamo .  'Ogni  qualvolta  i  Medici 
la  dauano  per  difperàta  ,H  che  occor- 
re più  vólte,eila  fiperfuadeua  compi- 
te le  lue  .fperanze .  Dùrò  anni  >  ne' 
«quali  ogni  giorno  fs  lo  teneua  per  vi- 
-timo ,  c  lo  viucua ,  come  fi  fogliono 
viuere ,  da  chi  ha  peafieri  d'eternità , 
^quelle  hore  eftreme.  Pcnfàt'e  voi  qua^ 
4i  faranno  ftati  gli  atti  di  (ua  diubtio- 
ue,.  e  quantiiiJGorne'clte  pareflfe  di 
.quando  in  quando  rii(ahàtaj  il  fuo  mi-: 
•gliorare  petòiera  più^tofto  vn  non  ef# 
K.i  fere 
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modi,co'qiiali  (bllecitaua  quel  puli- 
to ^  gl'inulti  che  faceua  alla  morte  , 
comporrei  di  que*Salmi ,  che  faceua 
Dauid  per  defiderio  del  Cielo,  e  nella 
bocca  di  quefta  Paola  vdircfte  vn  San 
Paolo ,  che  contende  coTuoi  legami , 
per  andarlène  a  Crifto . 

Non  hauea  poco  che  faj:e  per  fi-r 
metterli  in  quello  tanto  alla  diuina 
volontà,ne  alcun'atto  di  patienza  più 
le  coftaua  di  quei,  che  concerneuano 
al  contentarli  di  viuere,  e  tollerare  la 
dilatione  della  flia  libertà  j  così  inter- 
rogata,.che  lì  facefle  in  cella,  rifpon- 
deua,chc  fopportaua  il  luogo  afle- 
^natole  del  fuo  elìlio Q  follerò  le 
•accende  in  ordine  alla  fàhiezza  al- 
trui, ò  i  rentimenti,che  Iddio  le  daua  > 
che  le  incantaffero  in  qualche  guifa  il 
penderò  ^  certo  è ,  che  qualche  volta, 
parca  che  trieg"-»     —  fi^ce/^ 
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ipirko  qualche  fcorrerìa  nel  Cielo  , 
onde  ftvedeua  il  corpo  in  abbando- 
no .  Non  ricorreuano  mai  le  feft« 
della  Rirurrettìone,&  Afcenfione  del 
Signore,  che  non  patifle  di  quefte  in- 
uidie ,  nelle  quali  Tecceffo  è  argomé- 
to  di  gran  virtù .  Quando  pure  fen*- 
tiua  la  morte  di.perfona  Tua  conofcé- 
te  'j  pólTibile ,  dicea  con  lagrime,  che 
tutti  arriuino,  &  io  nò  ?  pare  che  non 
ci  fia  morte  per  me . 
I     j   Siamo  facili  a. credere  vicino  quel- 
lo, che;gEajKlemente:defideriamo,e 
{periamo .  Ogni  qual  volta  i  Medici 
la  dauano  per  disperata ,  il  che  occor- 
I     (e  piÙv'ólte,eila  fi  perfiiadeua>  compi- 
te lé  lue  fperanz^ .  Dùrò  anm>  né' 
j     '<]uali  ogni  giorno  fe  lo  teneua  per  vl- 
1     timo ,  c  lo  vìucup  fi  {bghono 

vir  ^Mchih*  d'eternità, 
/  tÙ  tevoiqua^ 

a'  aa  diubcio- 

j  pareffe  di 

/  M  ita,' il  fuo  mi-i 

/ llovnnoneA 
fere 
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fere  su  gli  eftremi.  Ciò  faceua ,  chè 
ella  non  f  allentaflè  punto  ne  gli  efèr- 
citij  delPagonia ,  ftipponcndo  che  la  I 
flilatiòne  non  dÒuelTe  mai  eflère  per  ^ 
più,  che  per  momenti .  Le  fruttò  que-  ^ 
(io  ancora  preflb  d*altri  ^  conciolià- 
cofàche  tenuta  più ,  e  più  volte  come 
affatto  {pedita,  riceuette  i  Sacramenti 
Santiflìmi ,  da*  quali  prender  foleua 
Angolari  conforti,  doue  altri  ne  pren- 
dono dcfblatione ,  e  fpauento .  L*eC- 
(ère  ftata  cosi  fpeffb  imbarcata ,  e  non 
hauere  mai  fatta  vela ,  s'interpretaua 
da  lei  immaturità  delFanima  (iia  per 
la  gloria ,  quindi  accrefceua  le  dili- 
cenze ,  e  vinte  interne ,  non  iftiman-* 
oone  alcuna  dì  fbuerchio,  ftantc  Firn- 
pbrtaqza  di  quel  negotio ,  che  fatto 
male  vna  volta,  rifare  più  non  11  può . 

Dell*  Inferno  hebbc  timore  per 
qual  che  tépo,poi  non  fàpeua  temerlo,  ) 
benché  fupponefic  d'hauerlo  merita-  ^ 
to,  quando  non  per  altro,  almeno  per 
k  ingratitudini  vfàtc  a  fauori  di  Dio . 
Gli  argomenti  nondimeno,  che  hauc- 
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tia  deiraniore  diuino  verfb  di  {è,eraiio 
tanti,  che  lì  facea  colcienza  di  non  ha- 
iiere  ne  meno  dubbio  di  dia  {àlute .  Il 
Purgatorio  sì ,  che  le  daua  de'  gran 
penfieri .  Orando  per  vna  Monaca  ftia 
diletta,  dilTe  confidentemente  al  Si- 
gnore, che  gliele  voleiia  dare  bensì, 
ma  non  pér  le  fiamme  del  Purgato- 
rio :  trouaiTe  però  modo  di  fare ,  che 
(contafTe  il  tutto  di  qua,  onde  parten- 
do fiibito  fofle  degna  di  gloria .  Se  ciò 
pr  eeaua ,  e  procuraua  per  altre,  quel- 
lojche  hauérà  fatto  per  fè ,  voi  il  vede- 
te .  Non  ceflàua  di  procacciarfi  anti- 
crpatrtffiente  fuffragij  »  Non  vi  fidate 
di  me'vfcmieua  a  fiioi  confidenti ,  che 
non  è  oro  tutto  quello, che  luce  ^  non 
mancate  d'afliftermi  co'  voftri  aiuti , 
quando  intendiate  il  mio  palfaggio  5 
k  da  me  fola  deggio  il  tutto  (contare , 
le  fiamme  hanno  d'hcluete  pafcolo 
per  Itiftri ,'  e  fecoli . 

^  L'vitimo  anno  della  flia  vita  era  b.i- 
fteuole  a  raffinarla,e  purgarla. Le  ma- 
latie^che  diuife^  veniuanio  in  altri  teni* 

pi. 
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pi ,  cofpìrarono  tutte  in  quello ,  quali 
ciafcuna  volelle  dare  IVltima  mano 
di  perfettione  a  quell'opera .  Il  Padre 
Fra  Simone  di  S. Paolo,  che  leaffi- 
ftette  >  confefla  d'hauerla  veduta  così 
bene  difJ)ofta  al  morire ,  come  indi-. 
^ofta  parea  la  morte  a  pigliarfela .  Si 
fjoefero  mefi  in  raccomandare  quell' 
anima ,  in  farle  gli  eftremi  vfficij .  Più 
volte  fu  pianta  per  mor^a ,  e  più  volte 
riforta  in  certa  guilà  creduta .  Com- 
patiuamo  in  parte,  dice  il  Padre,  &  in 
parte  godeuamo  j  le  pene  dell'  agonia 
ci  metteiiano  compadìone ,  la  pace ,  e 
tranquillità  ci  cagionauano  Jnuidia . 
Ci  parca  ch'ella  morifle  sì  bene ,  che 
per  morire  di  nuouo ,  tornafTe  a  bella 
pofta  a  riuiuere  ^  che  Iddio  fi  pigliaiTc 
piacere ,  come  Padre  con  diletta  figli- 
uola, dandole  vn  faggio  dell'altra 
vita  ,  poi  ritirando  la  mano  con  la- 
fciarlene  T  appetito  in  su  le  labbra  : 
ella  raedefima  fè  n'auuedeua,  che 
quefti  erano  fcherzi del fuo  Signore, 
c  fommamente  godeua>ch*egli  go^ 

dille 
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delTe  de'fuoi  tormenti. 

Sentite  vha bella  protefì:a,cheTece 
in  queir  eftremo .  Era  air  bora  Con- 
feiTore  del  luogo  il  R.  P.  Adriano . 
Hebbe  S.  R.  l'hònorc  di  portarle  il 
Viatico,  &  inungerla  con  l'Olio.Saiìif 
to iPria  di  riceuere  l'Eucariftia  San- 
tifTima,  così  al  Signore  parlò  .  Che 
gratie  rendeua  a  S.  D.  Maeftà  di  qua- 
to  le  hauea  dato  a  patire ,  ch*era  di-» 
fpofta  a  più  :  pronta  dial  canto  fuo  ^ 
rtar  per  {èmprc  nelle  piìi  atroci  pene 
d'Inferno ,  purché  ciò  (offe  di  gufto  , 
c  gloria  fua,e  folo  le  concedeilè  di 
potere  in  quelle  pene  amare ,  e  (èrui-r 
re  la  fua  bontà..  D'altre  particolarità 
concernenti  a  quefto  non  parlerouuì 
più  lungo ,  percioche  le  rifèrbocolà^ 
doue  vi  foro  parte  de'fiioixicordi  per 
ben  mórirè ,  e  d*  vn  efèrdtiò  della 
mòrte  infegnato  >  e  praticato  da  lei . 

> 


ì  \ 

Epilogo  di  tutto  il  detto . 
Cap,  XXIK 

DA  quellojc'habbiarfio  Setto  fin 
bòra  j  nontdiibito ,  che  non  vi 
fiate  formata  iìelia'  mente  qualche 
norma ,  idea  dello  {pirito  fodo  .  Io 
poteua  ridurre  il  tutto  a  maggior  bre- 
uità,  dirui  che  il  primo,  6c  vltimo  ftii- 
dio  di  chi  vuole  in  quefta  via  cammi-^. 
tìare,  elTer  deue  nelle  virtù  principali, 
coli  proairarne  a  fofza  di  lunga  pra- 
ttca  vn  poflefTo  ftabile  j  e  pérmanen-» 
te  ^  è  tanto  faria  ftatq  bafteuole  al  vo- 
ftrd  ingegno  :  anzi  iie  meno  era  ne- 
ceflario  ciò  dinù ,  fapendolo  voi  fin 
dal  principio  del  veltro  viuere  reli-' 
giok) .  Con  tutto  ciò  domitii  a  cre- 
dere •  che  il  lauoro  non  fìa  ftato  del 
tutto  irtutile  -,  auuegjrtache  certi  ptìrr- 
cipij  generali  meglio  s' apprendono 
ridotti  al  particolare .  Hora  vorrei 
miconfefTafte  il  concetto  formato  di 
quella ,  con  gli  eièmpi  dì  cui  hò  fem- 
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pre  ìlluftrati  tutti  i  miei  detti .  Che 
giudìtio  date  dello  fpirito  fiio?  dal 
vedere,come  s'è  diportata  ne li'ofler-* 
uàza  delle  ùic  obligationijiieirefèrci-» 
tio  delle  virtù  primarie  (bftatiali  ?  Du- 
biterete voi  d'iilufione  in  quell'anim«t 
guidata  con  tanta  dipendenza,  Se  ob-» 
bedienza  -  applicata  con  tanta  intenn 
|ìone ,  e  follecitudine  5  perlèuerante , 
e  Tempre  crelcente  ^  prouata  in  mille 
guifè  vniforme  •  e  fìmili  a  fé  ftefla  infi- 
110  ài  fine  ?  Sofpetteretc  in  efla  di  leg- 
gerezze ,  afFettationi ,  ìppocrilìe ,  e 
d'altre  fimili  paglie ,  nelle  quali  fbr 
gliono  andar  certe  vite ,  ftimate  per 
altro  {pirituali ,  battute  che  fi  fono  , 
k  ventilate ,  e  purgate  ?  Noi  non  potia- 
mo arriuare  i  cuori,ne  veder  le  anime> 
quali  fono  -per  hrachium  de  corde  datur 
i«^ifi«;»  diUe  TAngelico ,  riportando 
al  morale  lo  ftile  che  tengono  i  Medi-^ 
ci  per  giudicare  de'corpi .  Dal  bàtte- 
re dell'arteria  nel  braccio  argomenta- 
no  m  quale  ftato  fia  il  cuore ,  e  noi  lo 
flato ,  e  qualità  deiranime  dalle  opc-* 

rationi 
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rationl  morali ,  ò  c'ingannano  tutti  r 
Maeftri  delio  fpirito ,  ò  dalle  oflcriia- 
tioni  fatte  delle  attieni  di  quefta  ierua 
di  Dio ,  non  potiamo  non  dirla  la 
Donna  forte  cercata  da  Salomone .  E 
pure  non  profeflai  di  olTeruarla  fi  per 
minuto ,  lafciando  Topera  a  chi ,  pia- 
cendo a  Dio  5  ne  farà  ftoria  compita . 
Solamente  notai  ToJatura  del  corpo , 
per  così  dire ,  la  trauatura  dell'edifì- 
cio ,  che  ben  vedete  effer  di  fodo  ce- 
dro 5  e  di  cipreflo ,  legni  che  non  fog- 
gia ccìono  ad  alcun  dente  di  tarlo, 
giufta  io  fcritto ,  ti^na  dormrumnoflra^ 
rum  adrìjjajaqueariartoflra  cuprejjìna^ 
.  Non  occorre  vi  riduca.alla  mente , 
Teopiste,  il  fine,  che  vi  propofi , 
e  v'accennai  da  principio  ^  m'aflicuro 
eflerui  in  cuore ,  no  che  nella  memo- 
ria y  e  già  parmi  vcderui  applicata  in 
vlfitare  l'anima  voftra ,  &  oflcniare, 
donzella  tenga  i  fuoi  piedi,  fe  (ìi'l  fodo> 
ò  veramente  fu'l  fluido  .  Secondo 
quello,che  trouerete ,  penfiero  voftro 
Tara  di  profeguirc ,  ò  cangiare .  Hora 
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io  verrò  a  trnttarui ,  delle  diuotioni 
tenerezze ,  le  quali  vogliono  appunto 
come  accidenii  quella  foftanza,  cui 
ndcrifcano  3  anzi  deuono  elferc  come 
effetti  procedenti  dai  lodo  fpirito .  Sé 
quefti  pofla  ftare  (ènza  quelle,  ben 
che  alcuni  l'affermino ,  io  però  affai 
V*haurei  che  dire,  ma  non  voglio  que- 
•ftionarlo  •  foben  che  quelle  non  pof^ 
fono  effere  fehza  quefte  -  che  (è  pure 
voi  l©trouate,doue  quefti  non  è ,  non 
douete  dar  loro  titolo  di  attionivir- 
jtuoie,  ma  di  fìntioniFariihiche,  òdi 
^qìc,  pazzie,  jylerùnkjtw  in.  arundine 
Merilifofct  \H(apcttderè^  eVQr<y  z:iÌÌìoxì: 
JiVua  ch'c  figliuolanza  della  vite  pei»- 
jdèr  fi  vede  da  canna,od  olmoj,  ma  non 
è  alcunojche  perciò  fliacci  pei"  tralcio , 
,ò'  pampano  l'olmo ,  ò  la  canna  .  A 
Dio  pure  non  pìacciond  certe  diuor- 
tionì,&  affetti  di  gente  per  altro  priCra 
della  fòda  virtù  :  più  tofto  il  muouo- 
noafdegnoj  come  chi  nonllauendo 
alcuna  amicitia  con  teco ,  vedeffe  te 
venire  a  tratti  di  fomma  familiarità ,  e 

i  con- 
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confidanza.  Quefto  è  oer  appunto  vn 
voler  trattare  Dio  da  ftolido  ^  perfua- 
dendofi  di  pafcerlo  col  fumo  folo  del- 
la virtù .  Benché  paia  la  Maddalena 
hauere  cominciato  con  vnguenti ,  & 
offequij,  chi  ben  confiderà,  vede  que- 
fte  diuotioni  eflere  procèdute  da  vna 
conuerfione  Mafchile  .  Io  vedo  nei 
Teftamento  vecchio ,  che  Iddio  non 
ha  occhio  per  rimirare  le  offerte ,  e  te* 
nerezze  di  Caino ,  ne  i  digiuni,  e  Sab- 
bati de*Giudeì  ^  nel  nuouo  poi  quello 
Scriba ,  che  volea  fare  del  tenero  cci 
Signore,  fu  da  lui  ripudiato .  Vedete, 
Teopiste,  teniamo  nella  forniatio- 
ne  di  noftra  vita  fpirituale  Tordine., 
che  tenne  Iddio  nella  creatione  del 
f  Mondo:  facciamo  nel  primo  luogo  il 
Cielo,  e  la  terra ,  cioè  i  fondi  (odi, 
poi  farà  facile  abbeUirgh  di  Stelle,  e 
fiori ,  che  fono  le  diuotioni .         ^  * 

i 

Il  Fine  del  Libro  Primo , 
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Vesto  vQcabolo ,  diupr 
ùone  ,  nel  negofio  ipiri- 

tuale  corre  hoggidì  perii-. 

gnificare  tutte  Je  dimo^ 

ftranze  interiori,  od  efteripri  4*^S&t' 

i(0 ,  die  fi  hà  verfo  Dio,  pd  alcvyio  de* 

§antifcQÌ  ;>  y^rie  fojiorecpjridft,!.  VA- 
rij  genij  delle  perfone,  fecoijyijp^^lìpp 

mmUoP^  de>j:o:^|^Ìtti  è  maggio- 


I2tt{  Teopiste_ 
f  Q,  ò  rtfinore .  Certi  che  vogliono  niel- 
la  filofofia  Criftiana  introdurre  la 
ftoica ,  mettono  in  conto  di  leggerez  - 
ze ,  e  pazzie,  tutto  quelIo,che  la  pietà 
ha  fatto,  é  va  facendo  in  quefta  parte  i 
Ridono  il  {altare  dei  Re  Dauid  innati 
ail*arca,il  maouere  delle  labbra  nella 
buon*Anna.Madre  di  Samuele,  inter- 
pretano ybbriacchezza,  e  quanto  vCr 
dono  nella  Chiefa  di  facri  ordini,  ha- 
biti  particolari ,  corone ,  Rofarij ,  fre- 
quenze de*Sacramenti,  vifite  d'Alta- 
ri, e  cofè  tali  mettono  in  fauola  ^  alTe- 
teiidò  che  Iddio  "puro  Ipiritò  con  lò 
ipirito ,  e  mente  (bla  adorare  fi  deue . 
A  quefti,  che  quando  in  altro  foflfero 
tenuti  Cattolici,  fi  dichiai^mo  Erètici^ 
mentrè  che  Tòno  di  tali  fènfi,  &  opi-»- 
nionìj  lafcio  che  parlino  gl*Iriquifi- 
tórì ,  e  Teologi .  Douendo  io  prolèi 
guire  con  voi,  T  e  o  piste,  il  par- 
lare ,  dirò  gratiflìme  eflere  '  al  Signor 
Dio  queftc  dimoftranze,  &  vtiliiiimé 
àlj*anime,    «/*  , 


Quanto  alrcirel-^k  biograte  j 

vedo  , 
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vedo ,  che  il  medelìmo  Crifto  vìuente 
in  terra  (è  ne  compiacque .  I  tre  Ma- 
gi d'Oriente,  pofta  la  cognitione,  che 
haueuano  3  poteuano  ftarlì  nelle  loro 
Reggie ,  e  lenza  tanti  pellegrinaggi 
adorare  in  ifpirito  il  nato  Rè  de*Giu- 
dei .  A  che  recare  ori ,  mirre ,  &  in- 
cenfi  ?  fon  troppo  piccioli  donatila 
per  vnojche  credono  efìfer  Dio .  Con 
tutto  ciò  accettillìma  fu  a  Crifto  qiie- 
fta  loro  diuotione  ^  le  ne  ftimò  hono- 
rato.  Gradì  pure  ne  giouanetti  Giu- 
dei quello  fpargerli  frondi,e  fiori  nel- 
le contrade ,  e  coprirgliele  co*  vefti- 
menti .  S'hebbe  per  male,  che  Giuda 
molefto  folFc  alla  pietà  di  Maria  la 
penitente  j  cosi  approuò  la  Ipefa  di 
queir  vngucnto,  che  predicar  la  fece 
ìli'  tutto  ilMondo  per  buona  attione  . 
Gode  Iddio ,  che  noi  ci  argomentia- 
mo di  far  con  elfo  quello ,  cli*ei  di  c5- 
tinouo  va  facédo  con  noi .  Il  dio  amo- 
re non  è  contento  d*  hauerci  dati  beni 
foftantiali  ^  difcende  a  carezze ,  e  te- 
nerezze di  Padre .  Chi  è ,  chi  polfa 

K  ridire 
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ridire  tutte  le  inuentioni  fue  per  gua- 
dagnarci ,  obligarci  ?  Nom  facite  in 
populìs  adinuennones  eìus  )  dicea  il  Pro- 
feta .  Diuotioni ,  e  tenerezze  di  Dio 
verfo  eli  huomini ,  fono  il  giuocare 
con  em,  luàens  in  orbe  terrarum:  il  met- 
terfl  nelle  Ipine  per  parlare  a  Moisè  j 
il  venire  in  perfbna  a  vilìtare  Àbramo^ 
il  lottar  con  Giacob ,  il  portare ,  qual 
balia  nelle  {ue  braccia  i  figliuoli  d* 
Ifraele ,  T  humanarfi ,  il  racchiuderli 
nelle  Ipe  eie  Sacramentali^  e  non  vo- 
lete altresì ,  che  grato  ila  a  Sua  Diuì- 
na  Macftà,  che  noi  cerchiamo  pari 
corrifpondenze  d'affetto  ? 

Quanto  allVùlità,  che  indi  ne  ca- 
uano  le  anime ,  forfè  meno  dirò  di 
quello ,  che  voi  hauete  prouato .  Io 
veggio,  che  la  Cananea  con  quelle 
Hie  numili ,  e  diuote  maniere  più  ot- 
tenne da  Crifto ,  che  con  la  foftanza 
di  fue  preghiere  •  &  al  Centurione 
giouarono  quelle  poche  cerimonie,  e 
le  vntionì  a  Giufèppe  d*  Arimatia . 
Quelle  tenerezze  fono  in  giiiià  d*olio 

alla 
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alla  lampada  dello  (pirito:  molte  vol- 
te Io  auuiuano,  od  almeno  lo  defta- 
no .  In  ogni  cafo  trouerete,  che  tutti 
li  Santi  hanno  hauute  le  lue .  S.Ago- 
ftino  fi  bramaua  nella  diuotione  pa- 
ri a  quelle  pouere  vecchiarelle,che 
trattano  col  Signore  con  quell'  af- 
fetto ,  col  quale  trattano  co'  luoi 
più  cari  bambini.  Per  poter  piange- 
re appiedi  d*  vn  Crociiìiro ,  haurebbe 
date  le  più  fottili  Ipeculationi  del  ca- 
po filò . 

Così  Ipiegatoui  ciò,  ch'intenda  per 
cdiuotionc  ,  vi  andérò  accennando 
cfuanta  n*haueua  Paola  Maria ,  verfb 
di  chi ,  e  come  la  praticale .  Non  vi 
prometto  già  io  di  addurre  tutte  le 
.  inuentioni  di  fiia  pietà  in  quefto  par- 
ticolare 'y  trà  perche  non  tutte  mi  fono 
note ,  come  per  eflère  le  note  a  me 
troppo  più  cu  quello  pollàno  in  pic- 
ciol  libro  riftringerfi .  Saranno  le  più 
facili  ad  eflere  imitate  da  voi  quelle 
che  apporterò  j  e  tanto  vi  pareranno 
migliori;  quanto  riterrete  a  memoria, 
i>  K   z  cflèrc 
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elTere  tutte  effetti  delle  fode  virtù  già 
ofleruate. 

Diuotiove  verfo  di  Criflo  Nofho  Signore, 

Ca^,  IL  . 

SI  come  per  auuifb  di  Paolo  Apo- 
ftolo ,  legnalata  fi  è  la  carità  del 
Padre  Eterno  verfo  di  noi  col  dare  il 
fuo  figliuolo  per  tuttij  così  non  potia- 
mo meglio  j&gnìficare  al  medefimo 
Padre  Eterno  il  noftro  amore,  che  col 
moftrarci  appaflìonàtì  per  P  Vnigenito 
fiio  Figliuolo .  Quello  è  l'oggetto  , 
intorno  a  cui  le  migliori  anime  hanno 
tenuti  occupati  i  loro  affetti .  Troue- 
rete  in  effe  gare,  riualità,giuochi  d'in- 
gegno, ma  più  di  cuore ,  pretenden- 
do ciafcuna  il  primato  nelramarlo ,  e 
feruirlo  .  Io  verrò  bene  alle  fingolari 
<Jiuotioni ,  che  verfo  Crifto  Noftro 
Signore  haueua  Paola  Maria ,  ma  pri- 
ma così  in  generale  parlandone ,  vi 
poffo  dire ,  di  non  hauerne  fin  hora 
rrouata  alcuna  in  alcun  Santo ,  che 

non 
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nonPliabbia  veduta  in  qualche  girifà 
praticata  da  lei ,  E  molte  ella  ne  heb- 
be,  che  cosi  facUe  non  è  trouarne  pari 
in  altrui . 

Tenendofi  Tempre  vn  Crifto  in- 
nanti  gli  occhi,  haueua  il  cuore  ap- 
plicato alle  inuentioni  di  compiacer- 
lo .  Co'Santi ,  che  gli  haueuano  fin- 
golare  affetto  portato ,  faceua  flibito 
amicitia ,  e  camerata ,  accompagnan- 
dofi  co  eflb  lorojò  per  feguirgli,©  pre- 
cedergli.Così  le  leggerete  i  di  lei  fcrit- 
tijlavederete,  hora  auuolgerfi  qiial 
cagnuoiina  intorno  appiedi  Santiflìmi 
in  copagnia  dell'Euagelica  Cananea^ 
hora  a  gl'iftefli  piedi  ftruggerfi  in  la- 
crime con  Maddalena  j  quando  imi- 
tatrice di  Pietro  vuol  camnùnàr  fopra 
le  acque  per  portarfi  da  lui ,  quando 
pér  ritrouarfi  con  elfo  lui  5  nel  Calua- 
rio  accetta  il  pofto  del  Ladro . 

Perche  fecondo  il  dire  del  Filofbfo 
nulla  è  nell'intelletto ,  che  prima  non 
ila  flato  nel  fènfb  •  ella  per  non  haue- 
re  nell*intelietto  altro,cne  Criflo,non 

K    5  vo- 
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voleiia  vedere  altro  che  Crifto  «5  e  per 
vederlo  in  ogni  colìi ,  in  tutte  lo  ripo- 
heua .  Onde  vna  volta  diceua ,  che 
penfb  io ,  che  non  fìa  Dio  ?  che  penfà 
Ìddio,che  non  fla  io?  volendo  mante- 
nerfì  in  qiiefti  penlleri  ièmpre  defta ,  e 
viuace ,  di  tutto ,  quali  di  megliatoio, 
{èruiuafi  .  Dal  Monaftero  di  Giesù 
Maria  in  Genoua  sVdiuano  i  trom- 
bettieri delle  Galee  ^  il  fiato ,  che  àni- 
jnaua  quegli  ftromenti  accendeua  il 
cuore  a  Paola  Maria ,  quello  fquillare 
ài  flio  orecchio  parea  dicelTe  :  ama ,  e 
(ènii  Crifto  Giesù  ^  &  ella  alle  poten- 
ze deiranima  fbggiugneua,c<?Kire  Do- 
imno  in  mba^  dellderandofi  (chiana  del 
fuo  Signore  di  miglior  voglia  di  quel- 
lOjche  follerò  que  milèri  trombettieri 
db  loro  Principi .  Carolaua  al  fuono 
delle  Campane ,  eringratiaua  quelle 
lingue,  b  ehche  di  ferro ,  che  gente  a 
Criftò  inuitaifero .  Volentieri  anco- 
ra,qual  bronzo  li  farebbe  lafcùita  bat- 
tere ,  .per  feruire  coYuoi  tormenti  al 
medeumo  vfficio  ;  ne  potea  lènza  ia-? 

:  uidia 
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india  penfàre  alle  paflìoni  de'  Santi 
Martiri ,  che  di  tal  honore  furono  de- 
gni .  ' 

'  w  Le  parlate ,  che  faceua  ad  altri  di 
Crifto,  erano  per  acquiftargli  dinoti , 
&  a  Crifto  dìcea  (ouente ,  che  faceffe 
parte  maggiore  delle  fue  gratie  ad 
ogni  altra  creatura ,  fìando  che  da 
ogn*  altra  farebbe  meglio  fèruito . 
Cosi  gelofà  era  della  di  lui  gloria  , 
che  fi  farebbe  di  buona  voglia  pre- 
ià  Finfamia ,  quando  hauelie  fèruito 
alPhonor  del  fùo  Crifto  ^  Et  accioche 
fofTe  efàltata  la  ftatua  di  quel  nome  j 
haurebbe  fatto  piedeflallo  del  flio .  Si 
caricaua  d'ingiurie  pofta  alla  prefèn- 
za  di  lui ,  e  luì  caricaua  d*encomij  • 
Il  foléua  chiamare  libro  deTuoi  ftudij^ 
che  però  Thaueua  di  continuo  alle 
mani ,  vi  fpecolaua  fòpra ,  e  ne  traeua 
marauigliofè  dottrine.  Quanto fen- 
tiua  delle  diuine  fcritture,  tutto  a  lui 
applicaua .  I  termini  che  con  e  fio 
trattando  adoperaua,  erano  siaffet- 
tuofi ,  che  languire  fi  vedeua  quelL* 
.   .         K    4  anima 
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anima  per  carità  .  Per  contentarli  di 
viiiere,  non  haueua  altro  motiuo,  che 
di  piacere  al  Tuo  Crifto ,  ne  altro  per 
morire ,  che  di  andare  a  goderlo .  De* 
fuoì  trauagli  quefto  eral'vnico  folle- 
uadore ,  ne  le  haurefti  fatta  ammette- 
re allegrezza ,  che  non  folTe  nata  da 
lui .  Si  diceua  la  rubata ,  tenea  notata 
la  prima  volta,  che  totalmente  fentiflì 
prefa  dalla  gratia  di  lui  :  ne  fi  miraua 
più  come  di  fe  medefima  ma  folo 
come  cofi  di  elfo .  Nondimeno  è 
vero ,  che  come  fuo  Crifto  teneua ,  le 
iìgure ,  fimboii ,  immagini ,  e  (guanto 
per  diretto ,  ò  rlflelTo  apparteneua  a 
Crifto,  tutto  era  in  veneratione  à  quel 
cuore.  Chiederle  vn  feruitio  per  amo- 
re di  Crifto ,  era  vn  leuarle  la  libertà 
dì  poter  dare  la  negatiua .'  Le  fblen- 
nità ,  che  ha  la  Chie/à  circa  ì  mifteri 
della  vita ,  e  morte  di  lui ,  fi  diuideua- 
no  i  migliori  penfieri ,  e  le  più  folleci- 
te  occupationi  di  queiranima3  parte 
del  tempo  era  preparatione  ,  parte 
'attuatione ,  e  paite  ringratiamento  • 

f    -1  vna 
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vrftt  fefta  difponeua'per  Palrra ,  qùefta 
per  la  feguente ,  cosi  tutto  l'anno  fpé^ 
oeua .  11  Calendario  (uo  haueua  più 
fefte  di  Crifto,che  non  ha  il  Romano?. 
La  Chiefà  fa  particolare  memoria  folò 
d'alcuni  principali  miftcri  :  a  Paola 
Ilaria  ,  come  era  principale  miftero:^ 
ogni  pafTo ,  e  parola  del  Tuo  Signore  5 
così  ogni  momento  era  feftiuo  ^  e  fè  là 
fuadìuotione  douea  hauer  tempo  per 
compiere  tante  folennità  :  non  naure- 
fìe  (iipplito  con  radoppiare  i  giorni 
deirannoj  ella  nondimeno  a.  tutto 
fuppliua ,  raddopiando ,  anzi  céntuw 
plicando ,  la  Tua  diuotione .  Ciò  fìa 
detto  m  vniueriàlc ,  liora  voglio  che 
ofTeruiamo  alcuni  particolari  di  qucr 
He  diuotioni . 

'^J^ettatione  di  Cri  fio  nel  fagro  tanfo 
i       dell* Amento.    Cap,  Ut,  'ì 

SEn2a  dare  in  iftrauaganze,pcfiìar 
mo  hauere  gioueuoliflìme  dluo- 
tioni  da  Santa  Chiefa .  Ella  mcdefinijt 
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giufta  la  varietà  de'tempi,  ce  ne  por- 
ge alle  mani ,  e  mette  in  cuore  delle 
opportune,  e  ficure .  Paola  Maria  era 
ingegnofà  "  in  valerfì  di  quefto ,  con- 
formando air  Ecclelìaftico  fpirito  il 
ilio  proprio .  Il  tempo  dell' Auuento 
era  per  efla  vna  continoua  vigilia,  8c 
afpettatione  del  Tuo  dolciflirao  Spo- 
fo  ^  le  lampadi  della  diuotione  fi  te- 
neuano  più  che  mai  ornate  ^  &  inue- 
itendofi  di  tutti  i  defiderij,  e  fofpiri  d^* 
Santi  Padri ,  follecitaua  i  Cieli  per  la 
<riigiada,e  le  nuuole  per  la  pioggiajdel 

■giufto .  , .  . 

.    La  prima  Domenica  dell*  Auuertto* 

era  Ipefà  in  cortefiflìmivfficij  coniai 
Reina  del  Cielo ,  rallegrandofi  con 
eflb  lei  dell' honore  di  così  nobile 
maternità ,  fenza  lefione  del  fiio  illi- 
bato candore  ^  ringratiandola ,  che  in 
riguardo  dell'human  genere  haueflè 
accettato  per  hofpite  il  figliuolo  di 
Dio ,  e  veftitolo  d*humanita,  pafciuto 
col  filo  purifiimo  fàngue,  che  tuttauia 
il  portafiè  nelle  fiie  vifcere,  c  il  cufto- 

diiTe 
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^iflè  si  cauta j  le  proteftaua  obligatio- 
jii  comuni ,  e  fingolari  ^  godeua  delle 
file  cófolationi  ^  la  (ùpplicaua  di  qual- 
che particella  di  quelle  ^  fi  compiace- 
ua  d'eflère  eletta  nella  forte  delle 
Vergini ,  vedendo  quella  bella  virtù 
tanto  priuilegiata  •  fopra  tutto  la  fi 
auguraua  mezzana  per.  ottener  ciuc- 
ila gratia ,  che  fi  come  ella  Santiflima 
Vergine  concepì  Crjftq  Nollro  Si- 
gnore lpiritualm9nte,e  corporalmen-r 
tc  :  così  venifle  l'anima  fiiaa  concepi- 
^eT*  qualche  nuoùa' ,  e  più  perfetta  co- 
gnitione  di  lui,qualche  maggior  amo- 
re ,  &  aififtenza  della  fila  gratia  più 
iìngolare..  Oh  che  felicità  farebbe, 
dice  ella  in  vn  luogo,  fc  tal  fauore  io 
lofténeflì!  Così  le  me  preghiere ,  che 
profeguìua  ne  gli  altri  giorni,  le  morr- 
tificatìoni  5  che  praticaua  per  quanto 
dalla  lànità  male  affetta  le  veiiiua  per- 
•melTo,  tutte  batteuano  quello  punto . 
Ne  dalla  Santiflima  Vergine  diftac- 
*car  fi  (àpeua ,  poiché  in  efla  flauano 
tutti  itefori  della  buon*^nima .  Con 

K    6     '  queU* 
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quell^affetto,  col  quale  fu  Malia  Sari^ 
^tiflìma  a  vìlitar  Elifàbettaj  Cferuirlaj 
-col  medefimo  Paola  Maria  vifitaua  la 
craii  Madre  di  Dio,  ofFerendòle  tutta 
le  ftefla  in  (èrua ,  non  volendo  altra 
mercede,  che  Tamor  dio . 
il  Hairendo  vna  volta  comprcfo,  che 
per  difporlì  ad  ottenere  tal  gratia  non 
potea  fare  di  meglio, che  attendere 
-all'humika  ^  e  purità  di  cuere-^,  ogni 
anno  di  quefto  tempo  tutta  era  in  tati 
efercitij  occupata .  Quanti  atti  face- 
ua,  e  faceuane  molti,  e  molti  ^  quefte^ 
diceua  jfono  prouifioni  pef  lo  Santo 
Bambino.  Daua  nome  di  panili,  c 
fafcie  alle flie operationì 5  le qualiper 
fare  più  pretiofe,  vn  giorno  fi  defidé- 
rò ,  come  verme  di  fèta,  per  fare  delle 
Tue  vifcere  filate,  ordite,  e  tefllite,  ve-- 
Cimenti  al  fiio  caro .  Ogni  Decem- 
hre  vedeui  in  ellà  vna  ftate  ardentifl 
iìma ,  e  di  mano  in  mano ,  che  paffà« 
■nano  i  giorni,crefcere  fi  vedeano  i  ter- 
uori .  Con  la  lettione  de'Profeti ,  co* 
Salmi ,  Imii,  c  verfètti  3  formaua  mCr. 

V    , .  dita- 
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•ditatióiii  j  é  nel  giorno  di  San  Toma- 
io ApoRolo  cominciaua  pigliarfi  luo- 
go nel  lanto  Prefepio ,  quafì  temelTe 
'3ì  ftarne  efclufàjper  la  turba  degli 
Angioli ,  e  delle  anime  migliori . 

Vi  dirò  più  precilàmente ,  come 
palTar  foleua  la  vigilia  del  Santo  Na- 
tale, e  quali  ponderationi  faceua  del- 
le (critture  in  quel  giorno  correnti . 
Sequeftrato  ogni  penllero  d'altra  ma-» 
teria ,  rhaureftì  creduta  in  Betlemme 
viuente  con  Paola  Romana,  ^  dipinta 
nel  Monaftero ,  in  cuilì  troùaùa .  Al 
cominciare  dell*  Antifona  iiè'  primi 
Vcfpvì  Rex  pacijìcus  niagnifìcatus 
<um  vultum  defiMat  vniuerfa  teha^ 
«ntraua  in  cofìderationi,  che  la  ftrug-i 
•geuano  .  Vditehe  vnà  quafì  con  le= 
■lìie  proprie  parole  i-Gorn*  è  mai  veM 
to ,  dìceua-,Stgnorè ,  che  voi  inqpeii 
fta  attione  icrelciate^  di  iionore,  ^  .  & 
gloria?  Doue  fono  quefte  magnifici 
cenze ,  e  grandezze  ?.  non  veggio  j  ^èi 
non  infègne  di  pouertà ,  e  vergogna? > 

Non  V*iiiganni  l'apiore,  fiere  hyttn- 

liatOj 
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liato ,  non  magnificato .  Ma  oh  bon- 
tà ?  F  iftefle  più  profonde  balTezze 
chiamate  voftre  efaltationi,  impiccio- 
lendoui ,  v*ingrandite  :  mercè ,  che  in 
quefta  guìia  v'impofTeflate  dell'anime 
più  dilette .  Et,  oh  fofs'iojvna  di  quel- 
le ,  c'hauranno  parte  nell*  ingrandir- 
ui  !  Ma  quefti  premi]  vogliono  altri 
ineriti .  Me  ingrata ,  e  fcortefe  far  an- 
cor guerre  al  pacifico  Rè  ?  Fino  colo- 
re) ,  che  fon  di  terra ,  defiderarió  queU 
la  faccia ,  e  di  che  fatta  fbn'io ,  ch'il 
iùggo  ?  Pure  fè  defiderarió  volefli,mi 
ùiggirebbe-^i  i  miei  peccati  Ipauentac- 
chi  fàrebbono  ad  vn  Bambino .  Ma 
qual  motiuo,  qual  fine,  hai  tu  di  veni- 
re ?  Non  fei  tu  quegli,  che  viene  con-^ 
troi  peccati?  Io  io  dunque  fon  quel- 
la -,  che  dei  combattere .  Vieni  ad  al- 
tri.'pacifico ,  armato  ccSntro  di  me  : 
elp,ugna  quello  cuore,e  fia  tuo .  Que- 
fti énfi  erano  accompagnati  dal  cuo- 
re con  dolor  de'peccati,  e  da  gli  occhi 
con  lagrime . 

Aggiugnerò  a  quefta  vn'ato  po^^- 

dera- 
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•deratione  pur  dVna  Antifona ,  &  è 
quella  dei  Magni  ficat  :  Cum  ortus  ftterit 
fol  de  ccelo  ,  vìdebttis  Regem  Regum 
frocedemem  à  pam ,  tanquam  fponjum 
de  thalamofuo ,  Voi  dunque,  riuolta 
'al  Padre  Eterno ,  diceua ,  liete  sì  buo- 
no 5  che  volete  lafciar  vfcire  da  voi 
IVnigenito  voftro  .  E  non  fi  troua  nel 
Cielo  trattenimento  per  elio  ?  E  può 
hauere  la  terra  oggetto  degno  di  lui  ? 
Rè  fupremo  degno  d'hauer  per  fuddi- 
ti  ì  maggiori  Re  dei  mondo ,  vi  cure- 
rete di  quefta  pouera  fchiaua?  Come 
{pofo  venite  ;  fpererei  di  vederui  le 
foflì  anch*io  delle  Vergini  làggiie  j  ma 
temo ,  &  oh  quanto ,  temo ,  di  non 
vdire  da  voi  :  nefcio  te.  A  chi  parlate 
dicendo  che  cras  videhitis  Regem  Re^ 
gum  ?  Chi  hauerà  forte  così  felice  di 
vedere  col  Sole  il  creatore  del  Sole  ? 
Beati  i  mondi  di  cuore,  quefti  Io  vede- 
ranno  :  a^me  tanto  nafcerà  nella  not- 
te,  &  Ho  meftiere  del  Sole  della  iìia 
^ratia ,  per  vedere  l'autore .  Finiuano 
quefti  fuoi  affetti  con  rendimenti  di 

gratie 
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gratie  al  Padre  Eterno ,  che  tal  f  egà- 
io volelTe  fare  alla  terra  j  allo  Spirito 
Santo,  ch*il  portatore  ne  foflè  5  E  più 
al  Verbo ,  che  sì  di  buona  voglia  il 
jdelle . 

Tutti  i  papauerì,  e  quanto  d'oppio 
sa  condir  Parte ,  non  farebbe  baftato 
per  aflfonnare  gli  occhi  di  Paola  Ma- 
ria in  quella  notte  Santiflìma .  Per  lo 
più  trouandofi  in  ella  inferma ,  e  pri- 
lla di  poter  aflìftere  al  Choro,  trouaua 
modo  di.vdire  almeno  il  Matutino ,  il 
quale  diceua  la  (crenata,  che  lo  Spolb 
cclefìe  ,.pria  di  venire ,  faceua  airani- 
ine  5  contanti  mottetti ,  quanti  v*eraii 
verietti ,  lettioni ,  e  refponforij .  Per 
artifìcio  della  fua  humiltà  formaua  di 
fe  ftcfla  vna  ftalla  ^  L'anima ,  e  corpo 
fuo  apprendeiia  per  animali .  Se  Cri- 
iio  voleua  nafcere  in  vn  luogo  de'piu 
vili  del  mondo ,  ftimaua  non  potefTc 
altro ,  che  il  Cuo  cuore ,  eleggere .  ìli 
fino  al  punto  della  Santa  Communìo- 
ne  •  eh*  era  per  efla  Thora  del  nafcì- 

inento  de)  fuo  Signore ,  ftaua  intcfa 

verfo 
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verfb  di  noftra  Donna  con  maggiore 
auidità  di  quelia,c'Hanno  gli  Ani  enei 
ìntefi  al  parto  della  Granata  Madre 
de  gli  Anietifti  •  auuegna  che  da  qu«I 
parto  fperalTe  ogni  ilia  gioia .  Non 
credo  afpettafte  ,Teopiste  diuo- 
tione  più  tenera ,  ma  ne  men  credo  la 
poflìate  trouar  più  loda .  Non  vi  ho 
detto  qiiali ,  ne  quante  orationi  voca- 
li ella  facefle ,  v*hò  accennati  gli  atti 
virtuofi  interni ,  e  gli  efterni  da  effii 
accompagnati  3  e  quefta  mano  tenne 
mài  Tempre  in  tutte  Taltre  fùe  diiio- 
tioni , 

tAccogUmemi  del  Santo  Bambino  , 

Cap,  IV. 

LO  fpidcarfi  dalle  mani  del  Sacen» 
dote  il  Santiflinio  Sacramento 
nel  giorno  del  Natale,  era  Paola  Ma- 
ria lo  fpiccarll  del  Bambino  dal  grem- 
bo della  Santiflìma  Vergine.  Laonde, 
perche  non  fi  lagnaflTe  della  mutatio- 
ne  di  ftanza,c  rincrelceuole  a  lui  fofTe 
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il  paflaggio,  defideraua  nella  cofcìen- 
•za  fuaj a  purità  della  medefìma  Ver- 
gine ,  che  procurata  haueua  durante 
tutto  rAuuento..  Non  è  pofTibile  rin- 
uenirc  gli  affetti,  che  paflaua  nclPin- 
terna  fpelonca  deiranima  fua  co  quel 
pegno  d  olciflìmo  j  come  raccogliefle 
le  fue  potenze,  le  quali  paglia,  e  fieno 
ftimaua  per  fopporlealnuouonatoj 
icome  lo  ftringelle  ,  abbracciafle ,  e 
pre{à  licenza  dalla  Santiflìma  Vergi- 
iie ,  il^ceffe  Cuoxaro,  taxo,  caro  ,*  tro-r 
wo  fcritte  da  lei  quefte  parole  medcr- 
lime. 

Come  quella ,  che  dilettauali  di  ri- 
me fpirituali,  fi  tratteneua  con  alcune 
di  efie^quafi  cantando  ninne,  ch'il 
Ibnno  cóciliaflèro  al  pargoletto-  ipia- 
'iia  i  defiderij  di  lui,  &  ella  JL  fiaoi  gli 
tcfponeua ,  che  tutti  erano  per  fiio  fer- 
uit  io  y  non  volendo  gratia  per  al  tro , 
che  per  incontrare  i  fuoi  guui .  Con-r 
/efia  che  in  quefte  diuotioni  fi  fèntiua 
fpaccar  il  cuore  per  defiderio  di  dar  la 
.vita  a'torraenti  >  e  teftificare  col  fan- 
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glie  Pamore ,  che  al  Bambino  porta- 
ua  ^  e  che  non  potendo  ciò  ottenere , 
proponeua  di  (coftarlì,  &  alienarli 
quanto  le  fofle  ftato  poffibile  da  tutte 
le  cofe  efterne ,  per  vnirfi  con  e  fio  lui, 
lafciandogli  la  cura  totale  del  ilio  in^ 
terno ,  &  efterno  •  a  che  fare  s'indu- 
ceua  dal  vedere ,  come  a  lei  Crifto  fi 
rimetteua .  Dice  che  quel  giorno  ba- 
dar dourebbe  alla  confuflone  d*ogni 
cuore ,  vedendo  vn  Dio,  che  non  tro- 
uando  luogo ,  doue  sfogar  le  lue  gra- 
ne ;  fi  gitta ,  per  così  are ,  affannato 
nelle  ftalle,  in  mangiatoie,  tra  gli  ani»- 
mali .  Chiama  quelle  fefìe  ricche  fie- 
re di  celefti  commerci]  ;  elbrta  le  ani- 
me a  valerlène  per  giiadagnarfi  tefo- 
rì  i  protetta,  che  non  poteua  in  quelle 
fàtiarfi  di  replicare  queftd  parole:  Tua 
fttm  ego  Domivé  ^  &  tu  meus  e's .  Soii 
cèrto ,  che  gradirete  due  inuentioni 
del  fuo  affetto  intorno  a  quefto  mi- 
ftèro . 

Comunicata  nella  notte  del  facro- 
Jàiito  Natale^volendo  regalare  il  Ba-? 

bino^ 
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bino ,  dìceua ,  che  gli  voleua  dare  vn 
bel  pomo .  Cosi  il  cuore  co  Tafietto 
ftrappaiiafi,  apriua  quella  manuccia , 
e  vel  poneua  :  aggiungendo ,  è  tutto  <t 
voftro  vedete-fè  ben  fìa  colto  da  piata 
vile ,  pretiofo  farà ,  iè  voi  iJ  toccate  • 
meglio  ftà  nel  voftro  arbitrio ,  che  nel 
mio  ^  fatene  ciò ,  che  vi  piace ,  egli  vi 
^èruajCome  di  palla  da  giuoco ,  getta- 
telo,© neirinfernOjò  nel  Cielo,  tutto 
io  cólèntoj  ò  fè  volete  porlo  in  ficura, 
mettetelo  nel  voftro  cuore ,  &  iuì  in 
eterno  chiudetelo ,  e  fè  io  vel  richia- 
maffi  j  negatemelo ,  Confeflb  il  ve- 
ro ,  che  parrni  quefto  affetto  più  tofto 
Angelico ,  che  humano  :  ne  mancò  il 
Signore  di  darle  {ègni  euidenti  del 
piacere ,  ch*indì  prendeua  . 

In  altra  occanone  fattaflgioiellie- 
ra,  dalla  miniera  del  proprio  cuore 
diece  belliflìmi  deliderij  cauò ,  che  in 
guifà  di  fìneraldi  verdi,  e  viuaci  in  die- 
ce  anella  d*oro  puriftìmo  di  carità  in- 
caftrò.  Ciafcuno  delle  dita  del  Barn-  ' 
bino  hebbe  il  Tuo ,  fi  che  fé  altre  volte 
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fe  pompa  delle  fùe  mani  ornate  di 
giacinti ,  poteile  fame  altra  moftra, 
mercè  il  prefente  fattogli  dalla  Tua 
fèriia .  Sarà  bene,  che  ad  vna  ad  vna , 
tutte  qui  riponga  quefte  lue  gioie . 
Prima ,  cHe  in  Ce  rimanefTe  l'amor  di 
Crifto ,  e  tutti  i  dolori  di  lui,  contenta 
del  gufto  d*  adepicre  la  fua  lantìflìma 
volontà .  Seconda ,  che  quando  bene 
non  fofTe  per  efèrcitare  fbpra  l'anima 
ilia  le  non  rigor  di  giuftitia ,  purché 
non  la  priuaUe  della  ilia  gratia ,  pro- 
ponea  dì  feniirlo .  Terza ,  che  tutte 
le  creature  perdelTero  la  memoria  di 
fua  viltà ,  ma  ricordeuoli  folfero  d'vn 
Dio  sì  buono .  Quarta ,  che  dichia^ 
rauali  del  Tuo  corpo  nimica  .  Quijita, 
che  s*  induceua  a  ftrafcinare  quefta 
milèra  vita ,  a  contemplatione  lo  lo  di 
lui .  Sefta ,  che  fi  olferiua  a  riceuer 
dilgufti  da  tutte  le  creature ,  purché 
dellero  gufto  al  dio  Spolb .  Settima  ^ 
che  rinunciaua  ad  ogni  ripofò .  Ot- 
taua ,  che  per  luogo  della  lua  humiltà 
fi  prendeua  l'abìlTo .  Nona,  che  pre  ^ 

paraua 
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paraua  fe  fteiTa  ad  ogni  defolatione  , 
Iperando  gratia  di  non  fommergerfi' 
in  qualfiuoglia  turbatione  di  mare  . 
Decima,  che  auuenturata  fi  voleua 
chiamare ,  ogni  qual  volta  patito  ha- 
uefle  per  gloria  del  Bambino ,  e  della 
Madre  Santiflima .  Ecco  fe  con  ra- 
gione difle  gioie  quefte  fùe  brame . 

Già  intendeftcjcome  hanno  le  Ma- 
dri Carmelitane  tre  hore  d*oratione 
ogni  giorno .  Quefte  nel  tempo  facro' 
al  Prefepe  dedicaua  tutte  Paola  Ma-, 
ria  al  Bambino ,  e  diceua ,  che  come  i 
fìgliuolini  di  frefco  nati ,  almeno  tré 
volte  il  giorno  il  feruono ,  così  doue.- 
ua  ella  foUecita  impiegar  dette  hore  in 
feruitio  del  {uo  caro .  Come  realr 
mente  fofle  nel  (iio  Oratorio  ,  ò  nel 
Choro ,  così  andaua  da  lui  portando 
fempre  qualche  atto  particolare  di 
mortificatione  ,  a  lui  offerendolo  . 
Certa  che  il  latte ,  e  cibo  di  quel  diuì- 
110  figliuolo,  erano  le  efècutioni  della 
volontà  di  fuo  Padre,  lì  perfuadeua  dì 
recargli  cofa  gradita ,  quando  confà- 

peuok 
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peuole  era  a  fe  d'hauerla  puntual- 
mente efeguìta ,  con  rofleruanza  dei-i 
le  file  regole  .  Parlando  di  quefta  fpe-» 
eie  di  (Ila  diuotione  dice ,  che  ottimi 
effetti  cagionaua  nell'  anima  dia ,  co' 
quali  poteua  fare  gran  viaggio  nella 
perfettione ,  ma  come  h  umile  accufà 
le  di  poca  corrifpondenza . 
"  Vna  confideratione  tra  Taltre  la 
portaua  in  eccedi  di  feruore ,  &  era 
della  efinanitione,così  la  chiama,fatta 
da  Dio  di  Dio  con  quella  tanta  difli- 
molatione  nelP  operare ,  &  appaiire 
Bambino .  Che  Pcterna  lapienza  mo-» 
ftralTe  di  non  fàpere ,  non  incendere  ^ 
non  parlare ,  pendefle  dal  petto  d^'na 
Vergine ,  qua!  bifbgneuole ,  e  mendi- 
co di  pafcolo ,  come  le  nulla  fi  douelfe 
a  chi  era  fattórdel  tutto,autorCje  fon- 
te perenne  d*ogni  opulenza .  Perciò 
non  poteua  finire  di  replicare  quefte 
parole .  Oh  ftupendo  ftupore  inuen- 
tato  dairamore ,  ò  ftupore  ftupendo 
ftupendiflimo  inuentato  dair  amore 
opulentiffimo  3  &  a  quefto  propofita 

fog- 
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foggiugnea /ea^  Ko&w  magna  ,  ^uipO" 
tens  eft .  Che  fèntimenti  dì  pouertà , 
difpregio  di  fè  medefima  indi  tracfkfi 
conoicea  d  a  gli  effetti . 

♦  ^ 

Tenerezze  ver/o  il  nome  Samìffimè 

di  Giesh .  Caf,  V, 

NO  N  hauendo  foliecitudin» 
maggiore  di  quella ,  che  con- 
cerneua  alla  fàlute  deiranima  {lia ,  é 
làpendo  douerle  qiiefta  venire  da*me- 
riti  del  fuo  Bambino ,  giubilaua  il  fuo 
fpirito ,  al  fèntirlo  nominare  Giesù , 
quafi  dicefle,  per  me  fi  denomina  Sal- 
iiatore,  in  mio  riguardo  porta  cosi  bel 
titolo.  Quindi  auueniua  che  fingolare 
deuotione  ad  elfo  portafle ,  la  qual 
praticaua  cosi  :  Ne  celebraua  ogni 
anno  a  i  g .  di  Gennaio  la  fefta ,  che 
confifteuain  ardentiflimi  defiderij  di  ' 
vedere  làntificato  per  tutto  il  Mondo 
quel  nome.  Sentendo  {ùonar  le  cam-^  ' 
pane,  che  di  tale  Iblennità  Fauuilàua- 
no,  hauria  voluto  quel  fuono  Iparfb  a 

ponen- 
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feòneilte, a  leuaiite , a  traraoiitana,  a 
mezzo  giorno,  &c  ella  inchinare  il 
capo,^  inciiruar  le  ginocchia  di  tutte 
le  creature ,  &  in  particolare  de'De-^ 
monij ,  accioche  T  adoralTero .  Per 
molti  capi  era  partiale  di  S.Paolo ,  ma 
in  particolare  per  eflere  flato  eletto  a 
portare  il  nome  Santidìmo  in  faccia 
a*  Rè  j  e  Principi  della  terra j  iperdiÒ 
ancora  fingolare  afFettione  portaiia;  a 
coloro ,  che  nelF  ifleflb  vfhcio  s' iin4 
piegauano  .  .  1 
t  Nel  riflettere  al  modo,  col  quale  n 
era  prefb  Crifto  il  vocabolo.  di.Saliia-i- 
tore  5  s'arròfliua  in  quél  fringiie ,  e^in* 
terrogaua  (è  f^effà,  {è  taiito  hàurebbe 
fatto  per  la  {àlùte  fuii  propria,  quaniò 
hauea  fatto  vn" Dio  per  laluar  quella^ 
la  cui  perditionenuJJa'a  lui  tMiporta* 
jtia..  .Quelle  parole  :  dedtt-fi ^iiiiliyi 
X^ret  popiilutn  ,&  acipi;}:e%ct  filfkmne^ 
fitmum  jil'aflorbiuano  tutta^ie^fòdis* 
fattione  prciidea  il  ino  cuore,  conii- 
tferantlo ,  che  la  (àlute  llia,  fé  ben  do-r 
ijea  coftarc  a  Gie^ih  ,potea  J^eròalla 

-r-  L  gio- 


24*       T"  E  O  P  I  S  T  fi 

gloria  del  nome  amato  (èniire.Quell* 
Inno  di  San  Bernardo  intitolato  Giu- 
bilo ,  era  la  liia  canzone  più  cara ,  ne 
fàtia  era  giammai  di  ridir,  queVerfctti 
O  lefu  mi  diilcifftmèyjpes  fnj^n'antts  an't^ 
Wtt ,  te  qumimpU  lachryìm  >  6*  clamor 
mentis  innmx , 

L*  effere  fiata  veftita  Monaca  nel 
Monaftero  di  Giesù  Maria  in  Geno- 
ua ,  faceiia  che  fi  ftimalTe  cofà  tutta  di 
lui ,  come  pianta  nata  nel  di  lui  cam- 
po, e  fchiaua  in  lùa  cafà  .  Ne  conten- 
ti di  tencrfi  tale  in  Te  ftelTa,  volle  che 
ancora  Taltre  pertale  laconofcefle- 
ro  ,  onde  Paola  Maria  di  Gicsùfift 
dire  .  Qiiì  fono,  come  vedete,  necef-. 
fitato  a  replicami  il  già  detto  nel  libro 
primo ,  come  ella  s' imprimeflè 
cuore ,  cioè  sii  la  parte  del  petto,  che 
mira  il  cuore  il  nome  Santifiìmo .  La 
penna ,  dì  cui  fi  valie  per  ifcrilier<t 
quelle  lettere ,  fù  vno  ftile  infocato , 
credo  in  quella  fornace ,  doue  infocò 
il  filo  ftrale  quel  Serafino,  che  pafsò  il 
cuore  alla  Santa  Madre  Tcrefa.Quc- 
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ita  fìi  picciola  eljoreflìone,  che  hauciia 
d*  vn  deiìderio  grandillimo  :  hauria 
voluto  non  haucre  altro  cuore ,  che 
riftelTo  Gicsù ,  per  pigliare  da  lui  an- 
che la  vita  fìlìca'jcome  prendeuala 
fpirituale .  Solita  di  chiamarlo  mo- 
neta celefte,  che  battuta  nella  zecca 
della  diuinftà,  era  ftata  dal  Padre 
Eterno  sborfata  al  banco  della  giu- 
ftitia,  per  rifcatto  dell'  anime ,  volle 
improntare  fotto  l'ifteiTo  conio  il  Tuo 
cuore  per  farlo  pure  moneta  corrente 
nelParadilb. 

^Sgi"g»«rò,come  da  lui  Chiède/Té 
licenza  dalla  Madre  Santiffima  dì 
appellarlo  il  Tuo  Giesù .  Co<?ì  infor- 
inandoiì  dell'  effetto  di  Madre ,  gli 
preparaW  belliffimc  velticiuole  :  ma 
nitte  fpirito  •  concioliacoiàche  gli  atti 
vittuofl ,  che  frequentaua  dalNatale, 
ilno  alla  PurìficatìoTie  di  Noftra  Si- 
gnora, fi  faceflero  da  lei  in  qualità  di 
veftiti,  fi  che  potefTe  dirfi  in  quel  tem- 
po la  ricamatrice,  guardarobba,e  gio- 
xelliera  di  Giesù .  Il  giorno  poi  della 

■    "         L    2  Piiri- 
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PuiificAtione,  perche,  .vedeiia  òfferlrfi 
(5ie.sù  al;  Padre  Eterno,per  rìfcattarfe- 
lo,  battona  viia  moneta  di  valore  Di- 
urno.  Erano  cinque  offerte,  alle  quali 
daua  nome  di  Sicli  :  notate  quanto 
pretiofi  .  li  primo  era  del  metallo  di 
ìiia  immagjnationc ,  in  cui  Tiiiipronto 
gra  Iddio ,  Il  (ècondo  dell'inteì  1  etto , 
cpjiuedcilnio  impi".oiito,non  volendo 
r  i  ji'e  m  queria,i1è  iilquefì:ò  altra  fpccÌQ\ 

ne  immagine.  Ti  terzo  era  del  lue 
giuditio,col  fimbolo  dello  {J^regio  del 
Mondo.  Il  quarto  delle  mani  col 
GerogiiiCp[di[caiità  yerfb  il  proffimo. 
Il  q^,iyitp  dsl'corpolu-o  ,'iègb^ato  tutto 
d]  cróci  j  argomento  che  iuortifica^-Io 
K^oleua ,  ìnuoltein  vna  bella  preghiè- 
ra tali  moiiete ,  prefèìitate  da  lei  veiii- 
jiancf  al  faiitD  Altare,  con  quèfto  fcrit- 

:  Oblationi  da  mantenerli  fino  alla  i 
róorteji  jCos  h  piagato  .il  Ilio  tributo,  fi  I 

JfipigT^    a  Gkhii '     .  i: 
-  Medita  lido  4"uél  le  parole  :  Vc;»^;;yz/  I 
piin  lejus  in  Wertifalm ,  metteua  (e 
|?er  figurata  in  Gerofolima  ^  e  fi  yan- 
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^    tana  nel  fiio  intèrno ,  che  foffe  Hmalb 
:    -coneflo  lei.  Nella  iiia  cella  haueua 
poflo  particolare  per  elio ,  e  qual  hor- 
Ta  lèra  sBf igatafi  l'infermiera  dal  mi- 
iiiflcro  di  carità ,  voJea  prender  licen-» 
za  per  lafciarla  in  ripofò ,  Paola  Maria 
fattali  afpergcre  dell' acquai  lànta  ,  la 
fiipplicaiia  a  difporle  vna  Tedia  al  de- 
liro lato  del  letticiiioIo.Stupiua  quel- 
i    la  di  tal  richieftà ,  &  inuogliara  vna 
-volta  di  fàper  a  che  fine  gliele  facefle  j 
interrogònela  ;  clii  riÌpolé^;<ÌneHa  è  la 
I   icdia  dElìinata  al  inio  Giesù  ;  '  Si  coi ii- 
.   poneqa  al  lbnii09Comc  fe  Giesù  leta- 
i   ceiTe  la  lentiiìellai,  e  le  IiauelTe  detto  in 
quel.mentre  Ego  dormìo ,  iy.  corwam 
v/gilat,noìì  hauria  detto iè non ilve-^ 
4'o,  poiché  Giesù  era  per  eiTctto  il  Tuo 
cuore .  Peniate  le  doueiia  con  qucflc 
jniQiaginatióni  yiuillìme  ftar£cura ,  e 
icontenta  .  Nella  folitudine,  che  patir 
^  fuole  chi  hà  lunga  iiiferiìiità  ,'hiiueùa 
tèmpre  la  compagnia  di-Gicsùje  'come 
con  gli  occhi  corpòrei  il  vedefle- ,  c5 
luitrattaùa  de  Tuoi  dolori,  fi  lamentai- 
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ua  dolcemente  con  eiTo ,  ne  afpettaua 
jTìiglior  medico  de'iiioi  morbi,di  quel- 
lo che  teneua  a  canto . 

Hauea  fingolariflìmo  aiFetto  all' 
oratione  Dominicale,  ne  céflaua  di 
ringraùare  il  Signprejchè  ne  l'haueffe 
iafegnata per  qiiefto  titolo  di  potere 
in  eita  chiamare  in  qualità  di  Padre  il 
Signore  Dio,  e  in  confeguenza  tenerli 
per  forella  di  Giesù .  E  non  farebbe 
aflai ,  parca  fouente  dicefle  al  Bambi- 
no, ch'io  foflì  voftra  (chiana,  e  voi  mio 
Padrone  •  pure  mi  hò  da  dire  voftra 
forella  -  sì  la  voglio  eflere ,  e  poiché 
voi  volete,'che  laici  li  rifpetti  di  fchia- 
ua  ,contentateui,ch'inuefra  gli  afretri 
di  forella .  Sii  dunque ,  parliamo  in- 
sieme al  noftro  buon  Padre  dicendo* 
gli  Pater  Jtosìer ,  Oh  che  noi  poffo 
<lire  con  quel  cuore ,  col  quale  voi  ii 
dite  :  voglio  venii-Io  a  trouare  con  voi 
nel  Cielo.  Così  accompagnando/ì 
con  lo  (piritb  a  Giesù ,  diccua  queir 
«oratione  .11  nonlviuere  prouate  que- 
•tìa  ferua  di  Dio  tentationi  da  Satana^ 

{.a  Tattri- 
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rattrìbiii{co  alla  {àluaguardia  portali 
in  fronte ,  e  nel  cuore  col  nome  San- 
tiflimo .  Come  volete  voi  ardilTe  il  ni- 
mico accofìarfi  a  quell'anima,  veden- 
dola dedicata  a  Giesù  ?  bifognaua  che 
vedeffe ,  e  lafciafTe  quefta  cerua ,  che 

conofceua  effere  dell'Imperadore  del 
Cielo . 

•Affemofe  pajjtoni  verfo  dì  Crifte  appaf- 
fionato,    Cap,  VI. 

DI  mane  in  mano , che  vadoui 
accennando  quelli  twtti  di- 
noti ,  vado  (  ben  me  n'accorgo  )  ecci- 
tando nel  voftro  cuore  emulationi 
làntilfime  j  auuegnache  fupponga  , 
Teopiste,  che  ancora  voi  ne  vo- 
ghate  molto  per  Crifto .  Piacerai  fia- 
te diuota  della  ilia  infantia ,  ma  non 
vorrei,  che  così  vi  trattenefte  con 
he! Prefèpio,  e  tra  le  fafcie,che  no*I 
mirafte  ancora  tra  funi ,  e  chiodi  fu*i 
Caluario,  Per  crelcere  d'alfetto  alla 
vita  religiofa,  che  profelTate ,  è  di  me- 

L   4  ftiere 


ftiercTrefcer  d'affetto  verfo  del  Cro- 
ciMo  ,  Sponfus  fanguimim  tu  mihi  es, 
dìccua  Sefora  al  Tuo  Moisc  ^  tale  ap-^" 
punto  deue  efferui  Crifto .  Paola  Ma-* 
ria  fi  tiene  obligata  alle  Tue  infermkày 
e  doloilperòche  le  diedero  occafione 
di  peniar.piùfouenteaquei  di  Crifto  . 
Si  fece  così  Famigliare  la  paflione  di 
lui ,  che  lino  nel  meditarlo  Bambino 
àlui  compatitia5Come  ad  impiagato,  e 

di  già  crocififlb .  )    .  i-n- -i 

Di  San  Domenico  Loricato  dille  U 
Cardinale  Pietro  Damiano ,  che  l'an- 
no era  per  effo  vii  fole  Venerdì  Santo, 
volendo  dinotare  qiiàta  paflìone  egli 
haueua  dell' appaftionato  Signore  : 
fappiate  che  potrei  dire  l'ifteiTo  dì 
Paola  Maria .  La  forma ,  che.teneuà 
in  meditare  que'doloroii  mifterij ,  era 
quafi Tempre  riftefla-  iConfideraua 
fe,come  croce  del  fuo  Signore,?  ifuoi 
peccati  quài  chiodi ,  che  però  iiife  il 
jdiceà  crocifillb.  Souente  l' interron 
^àua  quafi  con  ^clo>7jf«rfr^  hoc  fectfli  ^ 
Perche  gittare  com  per  poco  vna  vita 
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fi  pretiofa  ?  Il  voftro  amore  non.  ha- 
ueiia  altre  vie  per  palclàrfi  ?  Tra 'do- 
lori di  lui  quefto  apprendcità  il  magi 
giore ,  di  non  trouarc  chi  tanto  voleC- 
lè  da  lui  riceuere,  quanto  egli  voleua 
dare  di  fe.  Il  raflomigliaua  ad  amo- 
rofa  nudrice,  che  abbondando  di  lato- 
re, e  non  trouado  ch'il  tlicchijfì iniio- 
re  :  aggiugnendó'che  perrechre  con-*- 
forto  al  CrocifilTo,  conuerrebbe  tutto 
jalTorbirlo,  Isa^-Jì 
i .  D^Cderofa  di  conformarfiràllui', 
nelle  tricgue  breuiflìme,  che  faceiiaì- 
jao  itìioibi,  diccua' .  Accordatemi  vna 
<li  quefte  due,  Signore,  ^«f»; ori  jirAf 
pati  y  patendo  nel  non  patire,  e  deli*- 
ftiando  dentro  i  trauagli .  Giunta  all' 
jctà  di  trentatrè  anni  fi  dilpofè  con  la 
memoria  di  Crifto  ad  vna  totale  ero*- 
Vifìflione  di  fè ,  e  ponderando,  quelle 
dette  parole ,  da  tutte  cauaua  propo»- 
-ftitheiiti  di  amare  chiròfFendèflTe  ^  di 
ónettefH  nella  ihemoriadi  Crifto  per 
ottenereiìl  Paradifo  còl  ladro  f  di  di- 
ienderlo  da  chi  lo  beftemmiaiTe.  ^  d' 
•iji.^        L    5  accet- 
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accettare  per  lùoi  figliuoli  i  peccato-»' 
ri ,  per  Tua  ihàdre  Maria  di  conten- 
tarli cPelTerè  defolata  ancor  nello  (pi- 
xito  ^/d'hauer  per  vino  mifto  di  fiele 
ogni  gufto  terreno^  di  portarli  ad  vna 
totale  conùiraatione  di  (e^  d'abban* 
donarfi  nelle  mani  del  diuino  amore  . 
^  Cento  altre  torme  haueuano  i  fuoi 
affetti  di  trattenerli  nella  paflione . 
Quella  croce  di  cuoio ,  che  portaua 
lòpra  le  {palle,diceua  fuo  principato  j 
quella  cui  fi  .ftringeua  dormcndo,fiiO 
fafcetto  di  mirra .  Vdite  come  ftaua 
ili'l  cafo .  Vedendo  lodato  da  Santa 
Chiefa  FEuangelifta  San  Luca ,  per ^ 
che  crucis  mornfcaùonemiitgiter  infu9 
mmepo  tuì  mmittis  homre  portauit, 
procurò  di  ftringerfi  in  amicitia  con 
elfo ,  guadagnarSlo  con  olTequij  ;  il 
fiipplicò  che  le  infegnafle  i  modi,  eh* 
^i  tenne  in  ciò  fare  ^  anà  vdito  dire 
iSèrc  ftato  riftellb  Santo  di  profe/l 
fione  intagliatore,©  (èoltore,  il  pregò 
che  adoperalTe  i  fuc»  Orpelli  incorno 
al  di  lei  cuore  ^  aflicUrandolo,ch£  non 

hau- 
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Jiaurebbe  troiiato  più  dura  quercia  , 
ne  più  rozzo  ftìpite  in  (éhia.  alcuna  • 
Là  rbraia,che  voleua  a  luì  defle,era  la 
croce .  Direte  quelli  eflere  fcherzi  j 
ma  erano  brame  ferie  di  quell'affetto, 
che  portaua  alla  Croce  ^  e  come  in  ciò 
folle  e{hudita,forfe  raccennerò,quan^ 
do  venga  a  parlare  de'fauori  a  lei  fatti 
da  Dio. 

Due  fwgoìari  inuentioni  della  dimtione 
'  '  *    ver/o  la  fama  PaJJìone, 
-    Crfp.  VI  L 

rr^R  A  gli  affettijli  due  più  belli,&: 
acuti  ingegni  fono  il  timore ,  e 
l'amore  ,  così  dille  il  Nazianzeno . 
Quando  poi  confederati  iì  vnifcono , 
eh  Dio,  quanto  fono  iniieritiui .  Circa 
la  Paflìone'di  Crifto  l'anime  pie  ve  gli 
applicane)  di  propofito ,  &  ifeambie- 
iiolmente  s'aguzzano  ^  volendoli  Ta- 
mofe  palelarcper  via  didolore,e  que- 
fti  per  vìa  d'amore  .Tali  affetti  in  Pao- 
la Maria  verlo  l'appafTionato  fuo  Spo- 
;  L    6  lo 
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fo,  fecero  marauiglie  in  quefta  parte  • 
Contentareui  d'aicolrare  due  loro  in- 
ucntipni,  e  fono  dVn  horólogio,  e  del 
2odiacó . 

Al  Beato  Arrigo  da  Siifo  fu  dimo- 
ftrata  la  PafTione  dì  Crifto  in  forma 
d'vn  horologìo .  Il  Santo  chiodo  dì 
gnomone  feruiua-  le  linee  diuiiìue 
eran  le  piaghe ,  su  le  quali  correndo 

^  Tombra  del  Sole  di  giuftitia,  le  hore 
inarcaua .  Egli  per  tanto  douenclo 
fare  vn  trattato  di  qiie*doloryintito- 
lò  horologium fap'mt'u  .  Io  non  so  fé  la 
noftra  Maeftra  ne  hauelTe  notitia  di 
tal  vifTone^  so  bene  che  fènevalfè  », 
'Doiiendo  in  Lamagna  portarfi ,  fi  co- 
me vdifte  che  fi  compolè  l'itinerario  \ 
icosi  ancora  vna  machina  prodigiola  fi 
fabbricòjrche  horologioper  lo  viaggio 

'  diceua ,  anzi  vna  moltitudine  d'horo*- 
Jogi,che  giufta  le  declinationi ,  e  can- 
-giamcnti  de' kioghi,le  haueuano  a  (èr* 
i-iire.  Era  lapaflìone  di  Noftro  Signo- 
-re  diuifà  in  vari)  punti  y  ogni  punto 
-feruiua  per  mifùra  d'vn  giorno.iM^.4ir 

^    .    "  tari* 
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taftdolojil  cómpaitiua  in  Kore,  iii 
qiiarte,terze,  e  minuti .  Vno  iJe'Santij 
t)  Sante  Rioi  partiali  n'haiieiìà  cura,  & 
ella  in  tanto  il  {uo  lauoro  faceua  cir- 
ca dVna  virtù  particolare  :  da  vno,  gli 
alti i  comprenderete .  Il  primo  giorno 
,c|uafi  fatta  vna  cleplìdra,  che  in  noftra 
lingua  vuol  dire  horologio  d'acqua,  fi 
yaìeda  deiPacqua^con  cui  Criftolauò 
ì  piedi  de*Saiiti  Apoftoli^ftaua  in  con- 
tinoua  meditatione  di  quel  miftero-  la 
virtù,  ch'indi  dedderaua  trarre,  era  la 
purità  5  e  quale  quella  douelTe  efTere 
ner«iuui{auano  i  Santi  Angioli^  menti 
•piiriflìme,  &  incorporee .  Cosi  di  ma- 
-noin  mano  haueua  diftribuire'  tutte 
le  attìoni  penofe  ^  nel  fine  pof  9i  que- 
ita  fila  inuenrione  èra  fcrirto'  :  lefm 
prò  me  vulneram, vulnera  objfècm^&  me* 
duUim  tramjige  cov-  meum  iacula  ainom 
m,  yt  jttUl  temnum  conmm  pojftti 
rtToulsmhts  figam  in  cordé,  cjui  'p'o  nohii 
-confixusefiin  Crac  e,  Cl^bèlimpdoi 
fF'B  o.  p  I  s  T  fe^-di  farli  iltempópre* 
-tiofo^còngiugnerlo  colfài^guefehtift 
•  iìrao  » 
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(imo ,  &  in  ogni  minuto  lauorare  ali 

(eternità! 

Diflì  Zodiaco  vn*  altra  Tua  inuen- 
tione .  Narrata  che  l'hauerò,  yedgre- 

non  eflere  da  me  ftata  mal  intitola- 
Itu ,  Trouandofi  in  età  di  ventìofto 
tnni ,  fi  nfolfe  di  n-utar  la  (lia  yìta  , 
oualì  che  k  yiffuta  fino  a  quel  punto 
Conltanto'^  efe'mpio ,  non  finilTe  di  Co- 
clisfarla .  Beri  che  ella  iàpeffc  non  e{- 
fere  il  luogò,doue  vno  habiti,che  facr 
eia  Santi ,  ma  la  Virtù,che  può  anche 
gPinferni  ili  Paradifi  cangiare:  con 
tutto  ciò  voglia  le  vemie  di  mutare  cU 
ftanza ,  e  procurarne  altra  di  miglioir 
aria  al  Tuo  fpirito .  Non  vi  fcandalez- 
zat©>T  E  o  p  I  s  T  E ,  vedendo  quefti 
penfieriinvna  Monaca  ^  lo  fìupore^ 
che  hora  è  in  voi ,  fi  cangerà  ben  toftc>» 
in  edificationc .  Hauendo  altre  volte 
méditato  il  Santo  Euangelio ,  doue  fi 
tratta  di  quel.bagno  probatico  di  cin- 
que portici  popolati  da  gente -cagior 
Heuplc  ,  «  inferma  i  prefe  que*  portici 

per  le  piaghe  Santifljme  dd  Crodfif- 
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fo.  Così  ftimolle  celle  a  propofito  del 
dio  foggiorno,  e  ^ropofè  di  vplerlp 
tutte  habitare  nello  {patio  di  cinque 
anni  a  venire ,  pigliandone  vna  per 
ciafcim*  anno  5  comùiciando  dal  piè 
finiftro     finire  nella  piaga  del  cuo- 
re con  Fanno  trentèlimo  terzo  della 
fua  vita' .  Tantojprópofeje  tanto  cCq- 
guì ,  B«E[a  cofa  (aria  ftata  il  vedere  la 
prima  entrata  nella  piaga  del  piede  , 
come  portalTe  la  fupellettile  di  tutta 
la  fua  diuotione,  ex^uafi  hoipite,  e  fo^ 
rafti'era  ftippIicaHe  il  padron4eli*ali 
Eergo  per  carità, /:om  e  qciclla  drè  po- 
uera  fi  trouaua,  ne  tanto  hauea  da  pa- 
gar la  piggione .  Dice  che  nel  fiìd  in- 
terno celebrò  qiiefta  encratà ,  Come  fe 
t3i  bel  nuouo  entrata  forte  nei  Mona- 
tto •  ciò  che  piu-e  olléruaua^ualhor 
4Jali'vna  ncir  altra  piaga  hauea  a  paC- 
-fare.  In  cinque  anni  tutte  i|ueile  ftan- 
-sichabitò  jpioublè^è'  ^eYÓyniércc  ch« 

1  tetti ,  e  mura,  la^me,  c 
-fangue  ;  ma  però  allegriflìme  al  dio 
Spirito  j  che  xjuafiApe  in  a^^ifte  cel- 


lette  fabbricauà  il  Tuo  mele ,  iii'iqual 
guifà,  e  <on  qmì  lauorio,  prefto  ve  Iq 
iiirò ,  Hora  fol  riflettete ,  (è  con  ra* 
^lone  difli  qùefta  iiiuentione  Zodia- 
co deirafFettuo/à  Paola  Maria  >  meri- 
Xf^.k  vedete,cji/al  Sole,paflare  l*anno 
in  4j.Te*  fegni  delle  piaghe  di  Crifto , 
^^gÌQ  beiii/rimo  mancare  la  propor- 
dpne  tra  il  girare  jcne  fà  il  Sole  perii 
f?gni,&  efla  p.erje  piaghe»  fcorrendo- 
ne  egli  dodici'pet  ciafcun,aimo^,4ouè 
ch'terquefta  vh*annojutiero  iny!:i;^  foli 
f^jrtnabali  ;  ma  gii  effetti  amhiirabilì  ^ 
die  fr  vedevano  nel  picciol  mondo  di 
leii  a  ciò  dire  m*induflero . 
^lùDurò  in  quella  diuotione  fin  all' 
ànno  trentèlimo  terzo  della  fua  età  , 
pofcia  la  tralafciò .  Ma  nel  cinquan-r 
telimo  piJipaQ  .diiiberò  di  ripigliarla  , 
come  fece  ,  per  profèguirla  fi|io  al  fuj 
della  vita^d^/Tderado  di  viqere ,  e  n^j. 
fife  nelle  piaghe  del  (Ik>  Signore  lèn- 
«a  ch*io  ricordi  quella  Colomba  dgr 
Icritta  da  Sàlomòiie ,  yoi  la  vedete  eC- 

prelTa  nella  bupn  anima,  che  nella 
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pietra  forata  di  Crifto  hà"ripofti  i  faoì 
nidi.  I  Santi  Aportoli  furono  ì  primi 
Jt  praticare  quefta  diuotione  .  Il  Car- 
dinale Federico  Borromeo  fece  rega- 
lo ad  vn  Principe  d\ii  crpcilillb  anti- 
chiflimojnelie  cui  piaghe  annidauano 
dodici  colombelle,  le  quali  diceiia 
efTere  le  anime  de  gli  Apertoli:  non 
hauendo  in  quefta  vita  Città ,  ne  cadi 
permanente  ,  s- erano  appiggiònntc 
querte  portatili ,  &  in  effe  viueuano , 
come  fè  folTero  in  anticamere  del  Pa- 
radiso .  Per  vna  Vergine  poi  non 
prei  fitrpuare  rtanzapiù  opportuna . 
Ma  quali  fofTero  eli  elèrcitij  di  flia  di- 
uotione  entro  le  piagne,  luggeriamoli 
qua  j  e  con  l'ordine  fteflb  da  lei  tenu- 
to ne  tuoi  regirtri . 

■  Eferctttj  da  farli  nel h piaghe  del  Cro-  > 
i>o->  "^  'ciffo  i  ::Cap,  VI  I  L 

SIdonio  Apollinare  trouò  ceite  vf- 
^     fìcìne di  carità -le  dilTe  apothecas- 
dìkàìonis  3  nelle  quali  affaccendata^ 
.j  quefta 
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qu^fla  diuìna  virtù  nimica  d'otlo,  e 
^lÙQte,  come  quella  che  tutta  è  fuocp 
attiuo>f  à  opere  marauigliolè  .  Le  più 
nobili  vfficine  della  carità,e  delFamo- 
re  fono  le  piaghe  Saiitiffime  del  Si- 
gnore, iii  quelle  poteua  dire  l'iftellb 
Crifto  Pater  mm  oferatur ,  &  ego  ope- 
? $r  la  machina  della  noftra  (hlute  ♦ 
Quiui  fù  tinta  la  porpora  del  noftro 
Rè ,  ricamata  la  vene  di  noftra  gloria  ^ 
purgati  i  metalli  de^ioftri  cuori  >  che 
ioti  gli  effetti .  Non  è  mai  ftata  otiofa 
la  carità  dentro  di  quelle  vfficine ,  ne 
Qtiofa  può  ftarui  diuotione>  che  le 

vuole  habiiare .  -'i' 
Paola  Maria  fece  in  guìfà  de'  glor- 
nalieri,che  hanno  fa  ccéde  affaì^  come 
quefti  lì  ritirano  da  gli  amici,ehe  fono 
ladri  del  tempo ,  e  chiufe  le  cafe  loro , 
quali  che  fieno  fuori  del  Mondo,inte- 
fìftanno,  e  {òlleciti  al  lauorioj  cosi 
ellafèqueftratafì  da  ogni  impaccio,  e 
difturbo ,  conofcendo  quanto  baueffe 
da  fare^iielle  piaghe  fi  ritirò  per  atten- 
dere a  fuoi  Liuori.£  facil  colà  il  cófon-» 

derii 
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derfi  nella  moltiplicità,e  varietà  de  gli 
affari  :  chi  tutti  in  vn  colpo  vuol  ab- 
bracciare 5  non  ne  riduce  alcuno  al  fi* 
ne  :  e  chi  in  vno  lungamente  traua-- 
glia ,  per  tedio  in  qualche  negligenza 
(uoì  dare .  Parte  della  prudenza  fi  è 
le  opre  diuiderc ,  e  fecondo  i  tempi ,  e 
talenti  cangiarle  •  così  tutte  fi  finifco-i 
no,e  fènza  tedio^  e  così  appunto  riufcì 
a  Paola  Maria .  Le  fue  faccéde  a  fette 
capi  rìdufTe ,  e  loro  die  quefti  nomi , 
d'elettione,  dilettione,  offerta,  dona- 
tione ,  dedicatione ,  fàcrificio ,  holo- 
cauflo .  Notate  la  prudenza,  e  fàpien- 
za  di  quefta  difliibutione .  L*elettio- 
ne  pone  nel  primo  luogo ,  e  deue  an- 
darui ,  conciofiacofàche  da  gli  agenti 
ragioneuoli,  come  fiamo  noi ,  fé  fi  dee 
ben*operare ,  fi  voglia  fare  fcielta  dVii 
fine ,  che  fè  bene  nell*  efecutione  IVI- 
timo  ha  da  efrere,nell'intentione  perà 
vuole  il  primp  luogo:  fcielto  che  fia,fi 
hà  a  muouere  veru)  di  lui  il  cuor  con 
Fàmore  •  E  queflo  muoue  di  fubìto 
la  mano  al  dare  j  percioche  doue  è 

amore. 
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amore,  ini  non  è  auaritia .  Crefcèndò 
Pamore ,  la  liberalità  paflà  nella  prò-? 
dìgalità,ne  dà  foiosa  dona^  ch*è  più , 
dedica,  ch'è  ancor  più,  arniiàa  tenere 
il  fine  amato  per  nume ,  &  a  lui  quai 
vittima  fflhcrifìca  in  fino  a  volere  co-e- 
fumarfi  del  tutto  per  effo  lui ,  ch*è  vn 
far  l'holocaufto .  Con  queft*  ordine 
così  bello  determinò  di  procedere 
Paola  Maria  ne'iuoi  lauori,  Sc  acui-* 
Cenno  di  quei  fette  capi  vn  giorno  del- 
la (èttimana  alFegnò^  fecondo  iqiia li 
vi  farà  in  piacere  gli  riférifca,parlando 
in  peribna  di  lei .  ^ .  .  ^ .  j 

FJettione,  efercitio  della  Domenh  a . 

Cap.  IX.  > 

i|7jr  Atta,  che  kaurò  Tehtrata  lolcnné 
'  ■  in  quella  piaga,  la  quale 'fècori-t 
do  la  diftributioné.neirahno  corrente 
mi  ' ven'à  ailègnata ,  àflcftatarni  ben 
bej>e  in  efrà,cosi  Ipenderò  j.  miei  gior4 
ni .  A  voi  jiiuolta,  altiflimo  Hdio 
4iiw.biliffiino  Giesù,  parlerò  m  quefta 


gui(a 
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gioirà  .  Se  bene  ad  occhi  Ìmpo\J 
»m  metwre  le  mani  i„  voi,  "LI  Z 
b^yr,r  dato  nel  più  „obJe  ólmo  e 

tuttigli  ala,  :  con  tutto  ciò,  perdona 

che  T""'=      P«  dubbia 

è«  e  con  J'mfimto  di  voftre  perfet 

care  'u  ^  perfare  n,aggiorn,c„fe  J "1 
care  Je  loro  imperfettioni  comp-,„rL 
ai  yo. ,  per  eccitare  abboirimeK 
quel  e  ne^iei  appetiti,  e  fame  divo' 
per  nece(T.tan,u  ad  eleggere  vo  ac 

Vidi  vo,,n„o  Signore,in  vn  e/Fere" , 

eiierc  .  vo  avoifteflobaftéuole  e  di 

vo.  p,e,,o,,l  creato  „,anchét,ole!e1,A 
fiftente  folo  per  voi  :  voi  dilìnuolto 

dal  tempo;  mn,obiIe,.potor  de I  tut  Ó 
mnalterabile  aitcfatóre:  il  crea  X 
getto.alla  mota  deJtcmriJ;  •   i  • 

l.0l«aJ]adxflr«tti.JS°Sdl- 

-'1  vcJài- 
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vedendo  Tanima  mia  Domine  quìs  Ji-^ 
milis  m  i  c  chi  è  Signore  che  habbia 
fìmiglianza  con  voi  ?  ad  vna  ad  vna  le 
clreature  mirando/putai  loro  nel  vol- 
to horrido,mercè  i  riucrberi  della  vo- 
ftra  luce  -jlor  diedi  de  calci ,  il  libello 
d'inreuocabil  repudio  mandai  loro  , 
minacciai  di  peggio  s'ardlfTero  di  ve-* 
nirmi  più  in  penderò ,  non  che  nel 
cuore .  C  ompaflionando  alla  cecità  , 
6c  imprudenza  mortale,  haurei  volu- 
ti gli  arbitrii  tutti  nel  mio,  per  con- 
durglì  nella  deliberatìone,ch'io  dilfe- 
cnaua  :  mWomentaì  di  far  sì  che  vn 
raggio  dì  vote  luce  facelie  m  elfi 
quel  giorno,  che  alla  mente  mià  Vói 
faceuate  mio  Sole  :  perdendo  Topray 
&  il  tempo,  piani!  la  loro  fomma  dif-* 
^atia    ftringendomi  nelle  fpalle  a 
voidifTì:  elìgant  fihi  al'tj  quod  placet, pan 
meay  Deus,  tu  es,  te  mihi  ekgì .  Cìafciino 
è  padrone  di  fe ,  può  gittarll  fé  vuole , 
e  toluarfi  fe  vuole .  Non  date  lóro  nel 
genio  voi  mio  Di(t,penfanó  di  ttoitar e 
di  meglio  s'applichino  a  ciò  >  che  or 
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più  pace ,  facciano  fcielta  di  ciò ,  che 
vogliono , Paola  Maria  vuol  voi,  te 
ivìhi  elegi ,  voi  fece  il  mio  vnico  eletto^ 
non  fol  tra  niiiie,  ma  tra  tutù  gli  og- 
getti creati»  ' 

Eletto  vi  hòjGiesù  mio,per  Padre , 
cccouì  vna  figliuola  :  per  Superiore  , 
eccoui  vna  ftiddira  :  per  Rè ,  eccoui 
vna  fchìirua .  Come  figliuola  vorrei 
hauere  Tafifetto  verlb  di  voi ,  che  voi 
hauetc  vcrfo  del  voftro  Padre  :  come 
fuddita ,  queirhumiltà ,  coti  td  qii^ile 
lliddito  forte  a  Gìftfeppc':  come  Icbiài 
ua  le  catene ,  che  vi  legarono .  L'ob- 
bedir io  a  voftri  cenni,' non  che  àgi* 
imperi ,  voglio  che  fia  giuftitìif';Tion 
cortefia  ^  il  dil<?bbedirui  làrà  empietà} 
ingiuftitìa,  fellonia .  Oh  fé  potcnì  an- 
cor io  efler  detta  fa^a  ohediens  vfque 
ad  mortemi 

Eletto  vi  hò  Giesù  mio  per  ifpoiò,' 
fic  amante  .  Se  non  fono  tutti  gli  af- 
fetti di  quefto  cuore  per  voi ,  per.  chi 
hanno  eglino  ad  e  (fere  ?  voi  mi  haueté^ 

(ègiiata ,  accioch^ ,  fuori  di  voi ,  altre? 

non 


non  ammetta .  Quando  fedele  non 
fofll,noh  hò  da  ftare  alla  decifìone 
della  legge  commune  •  poco  farebbe 
per  me  l'effere  lapidata ,  doiirei  eflere 
fulminata  :  io  ftella  mi  darei  la  fèn- 
tenza. 

Eletto  vi  ho ,  Gìesù  mio,  per  medi^* 
f;o ,  medicina,e  faluté .  Vedete  {è  am- 
biùoià  fpnlio.^  pretendo  più  di  S.  Aga- 
ta, haueiido  tanto  meno  di  meriti  ^  ma' 
ad  vna  sì  grauemente Inferma  ci  vuo- 
le il  Protomedico .  Non  v'inuitò  jgià 
io  a  vifitar  quefto  corpo  :  è  carógna 
fràcida ,  lafciatela  pure  a*  comi ,  8e 
auuoltoij  5  r.anima  mia  inferma  vi 
raccomando .  Voi  che  la  creafte ,  in** 
tèndete  il  fuo  polfo  :  applicate  il  fuo-- 
cojdojie  va  applicatOjil  ferro  doue  dee 
tagliarli  :  Icriuete  recipe  d' amarezza  j 
nulla  ricufo .  L'India  delle  mie  dro- 
ghe è  tutta  in  voi ,  eParCe  vera  per  ri- 
filarmi a  voi  Iglò  è  palelè..  Ma,  ahi 
jpi;pdiglofà  maniera  di  niedicare  !  voi 
qiuino  Medico  per  p.ufg^,il  mio 
lingue  ,il,voftro  cauaje  3.  v'impiagate 
f  per 
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|)er  fàldar  le  mie  piaghe  •  le  amarezze 
beuete ,  &  io  ne  prono  gli  eiFetti  5  ne 
in  altra  guifà  rilàno,  fè  non  col  mezzo 
di  voftramorte.  .  J  ' 

-  Ho  Sacerdoti,  è  vero,  arbitri  di  mia 
cofcienza ,  mi  amminiftrano  la  diuìna 
rparola  <?òri  carità  :  ma  olTeruando  che 
vói  fommo  Sacerdote  si  bjelié  vittime 
iàcrificate,non  vel  haurete  già  a  male, 
.eh'  ib  v'  habbia  eletto  per  mio  ancora 
in  qiiefti  vfficij  ?  .>J6h  tìà.da  eflere  fo- 
la Maria  la  peccatricé;dh*a  vofììiì  piè- 
idiproftrata  i  flioi  peccati  cònfcffi^  dc 
^fòolti  lé  Vofìrc  predìché  ;  atnniettet^ì 
con  cfTa  la  mifèra-  Paola  ;  Maria Et  a 
chi  vólete ,  ch'io  vada  Iv  lcciido  dalla 
yoftra  diiiinà  'bocca  '  parole  di  Vità 


• 

Tfo  fono  pecorella'  di  poco  intendi^ 
Rilènto ,  h'iio  péro  tantò^  d'onde  pofla 
conbfoerervcHi  folo  elTeré  ìì  buo  pafto-- 
re:.  'Coitìeitiale  hò  prefo  ardire  d'éleg-* 
gertììjperch^g.tàlevbivi  dicefte.  Ch'io 
tiO!n;di^;n«iljipi ,  il-  so  ./beriiflìmo-chè 
ftà  più-in  cuòiè  a  y  oi^^ch^  a  rnc;veggiò 
il. 7        "  '  M  elle 
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che  di  bel  nuouo  la  voftra  vita  darefte 
per  me  ,  non  vò  per  tanto  dilcoftarmi 
da  voi ,  e  {è  voleflì ,  fermatemi  con  la 
paftorale  bacchetta ,  fatemi  lèntire  la 
voftra  voce,  i  richiami^  che  vi  promet- 
to dVdirgli; 

Già  fono  innanti  aflài  nell'  età ,  gli 
anni  mi  hàurebbono  ammaeftrata  nel 
viuere  5  s'haueffi  capacità  d*imparare  ; 
ma  fono  così  rozza  d'ingegno,  che  ne 
meno  so  l'A  B  C ,  primi  elementi  del 
viiier  bene .  Chi  è ,  che  voglia  haiier 
patìenza  di  erudire  le  mie  ignoranze  ? 
Se  voi  mi  volete  accettare  dilcepola, 
io  vi  prendo  per  mio  Maeftroj  ma  non 
voglio  altro  libro  di  ftudio,  chevoì 
fteilo .  Mi  terrò,qual  Sibilla,  quando 
arriui  a  conofoere  voi  Alfa,&  Omegai 
principio ,  e  fine  mio . 

Guai  a  chi  è  folo,  mi  dice  il  Sauio  • 
vn  amico  fedele  è  vn  teforo .  Sò(pet- 
tolà  io  fonojtrouare  cui  mi^fidi  in  qiie- 
fto  Mondo .  Poiché  xlicefte  amici  vo^ 
ftri  quei ,  che  contenti  euàho  d'eflènii 

fènii ,  hò  rifoluto  di  pigliare  voi  folo 

per 
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per  mio  amico ,  rie  farete  fol  la  metà , 
ma  tutta  Faiiima  mia .  I  miei  fegreti 
tutti  fàrari  ripofti  nel  vofìro  cuore  .Ne 
temo  d^eflère  da  voi  "tradita ,  che-  de* 
Giuda  traditori  rie  prouate  ben  ad 
ogn*hora  :  ma  voi  fi^te  per  eccellenza 
il  fedele. 

Cono/comi' rea  df  mólte  colpe  ; 
poiché  mi  fi  fa  gfatìà  d*eleggére  chi 
voglio  in  giudice ,  eleggo  voi  (  e  pur 
fìete  la  parte  oifela)  fatemi  il  procelTo* 
Ma  voi  medefimo  hauete  da  patroci- 
nareauuocato  la  caufamia .  S.  Paolo 
me  a'auisò,che  ammetteuate  in  clienti 
anime  perdute  • 

Se  laro  condennata'^^e  per  giufto 
caftigo  delle  mie  colpe  difìnitta,  a  chi 
peniate  voglia  le  mie  ruine  racco- 
mandare \  a  voi^  la  paga,che  del  lauo- 
ro  hauerete  ,  faranno  poueri  si ,  ma 
coiidialiringratiamenti . 

Viuò ,  ma  cosi  malej  che  la  mia  vita 
più  tofto  ha  fpecie  di  TOorte  :  colpa  è 
quefìa  del  cuore  infettò  j  e  bène  che 
me  ne  sbrighi  vna  volta  :  per  viuere 

f'fj  M    z  con 
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con  miglior  cuore  vita  miglioréjeleg- 
go  voi ,  e  neli'ixJterno  mio  vi  riponga, 
,  Sanfone  con  raggirare  la  macin» 
"dì  fue  miferie  j  faceua  di  mdltìpaffi  ,ì  c 
ninno  ananzo  di  flrada.  Nonmiftà 
bene  con  gli  empij  caramiiiare  in  gi^. 
randole.  Nella  moltiplicità  delk  ftra'r 
de,  ch^io  véggio,  mi  ddibero  a  voiVe- 
rà  mia  via;  rtìa  ptire  fiele  il  tèrmine  idef 
iiiieipafR.'  •  fti  nio?^ 

Sono  aggrauata  t,  ìfe  la  voflra  mano 
non  ha  da  eflermi  foUieuadrice ,  rifiu^ 
to  ogni,  altra  Refrigerij  ,  foccorfi  j 
54fitó>  f/cgnfolationì  ,i  allegrézze ,  Ag 
pretendo  da  voi,  ò  d;i'  niiuio:.  Non 
conófco  amenità  di  viHe-yò  giaaìini, 
b^mpnie'  di  ;  fìrpmenti ,  ò  di  food  ^Irì-. 
creaùpm,  adiuerfìuÌ,fe;iÌQn  in  yx>i . 
-  Non  miro  all'Oriènte  pet  lueb j  del 
Ci^lo  mio  voi  ho  dichiarato,qual  So- 
ie .  Si  può  nafcói^dcrelaCjffliofòra  pei> 
m^ih  namcellafmia-dicfi  vo^eflere  la 
filo  guida ,  fuori" 'di  voi  11  tutto  a>ld 
tehipeftofò  ^  iniv<!>iporto  riti-oua  /  Mi» 
crederQd^eJTerfein  afilo  ficuró,  quan<*i 


E  fife.  ir.  Ca?:  xK.  i6§ 

10  ìli  voi  fuori  di  voi  temerò  an- 
elli? di  me  medefima .  i 
•  ^-  Rìi^^lriciate  ho  pompe ,  e  ricchez- 
é^l^f^à  'nón  già  quelle ,  che  fpero  ha- 
iiere  da  voi .  Piarla  mìa ,  e  diamante! 
vqiteé'j'oì'ò,  &  argènto. broccato,  e 
))òri5òiia  .  Senza  vanit*  in'  vòi  '^éc- 
'chiomij'di  voi  mi  adoMd,  e 'piilifco,he 
là  cèdo  a  Reine . 

'  '  ■  Son  Iodi  mie  le  voftrejefaltomi  con 
eflb  voi  5  voi  il  titolo  delle  mie  glorie^; 

11  fregiò  della  mia  frontej  l'honore  de 
'miei  antenati,  mio  trofeo,  e  trionfo . 


chtòzé ,  mi  appòggi  a  voi,  mio  foftcì 
^tìò  •'  chi  incalzare  la  mìa  tardanza'^ 
icLiotami  con  vòi,mio  ftimolo ,  cam- 
minerò ,  correrò ,  volerò ,  ma  a  voi , 
Voi  mia  a^5éttatìowéi;delio ,  e  Bràma, 
mio  Oratorio,  4k  Altare . 

Crocifìggetemi  pene ,  ma  fla  Giesù 
ÌX'im  érocQ  :5  'feppellitcmi^,  ma  ui 

XSie'sìi  3  datemi  il  Pùrgatóriò  ,<ma.  m 

M    3  Gie- 
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Giesù .  S*egli  noli  ha  da  effere  mio 
ParadifbjCorona,  e  gloria,  non  c*€  per 
me  rie  Paradifo,  ne  corona,  ne  gloria . 
In  fomma  egli  è  il  mio  tutto ,  in  tuttOj 
e  per  tutto.         •  ' 

Cpnfultaxe  fi  fono  le  potenze  dell' 
aninia  mia,  i  {enfi  efterni,  &  interni,  e 
^  confenfo  vnanime  hanno  ftabilito 
cosi .  L'intelletto  v.uol  occuparli  iii 
yoi,  Giesù  mio ,  e  cominciar  viatore  il 
yìUejre  de'  cpmprenfori  :  la  memoria 
5ice  efler  fola  per  voi  j  la  volontà  non 
v\iol  fèguire  altro  bene ,  8c  ogni  parte 
di  me  tniouaf  in  voi  Foggetto  fiio  pro- 
portionato . 

Eligo ,  dunque ,  te  Domine  >  fap^ 
omnia  appvétior .  Giurandoui  fedeltà, 
ne  {ara  cofà  mortale,  che  à  cangiare 
.quefta  elettione  m' induca . 


Dilettìone 3 efercitio  del  Lunedì, 


L  Lunedì  per  me  hà  da  eflere  gior- 
no tutto  di  fuoco  ;  raccolti  tutti 

gii 


5 
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gli  affetti  miei,  loro  farò  quefta  parla- 
ta .  Vedefte  hieri  lia  fcielta,che  il  giù- 
dicio  mio  ìlluftrato  dal  Cielo  fece  di 
Giesù  ^  a  voi  toccajaffetti  miei,  d  ap- 
prouare  quefta  elettione ^  e lapproi» 
uarlsi  farà  impiegarui  in  amare  l'elet- 
to mio .  Volgeteui  a  qual  parte  vo- 
lete di  lui,  ciafcuna  è  degna  di  voi  ^  e 
vi  dee  tutti  occupare . 

Amiamo  in  elio  la  diuinità .  Stà 
■nafcofta,vedete,in  quella  Spoglia,  che 
f ù  mortale ,  e  fe  non  habbiamo  tanto 
d'amore,qiianto  ella  merita,  prendia- 
mo in  preftito  quello  de  gli  Angioli, 
&  alla  deftra  del  Padre,  in. cui  rinede, 
proftrati ,  cantiamo  ancora  noi  quel 
trifàgio  Santo  >  Santo,  Santo  il  Signo- 
re Iddio  di  Sabaot  j  i  Cieli ,  e  la  terra 
fono  della  (ùa  gloria  ripieni . 

S,  Agoftino  mi  dice,  che  in  Crifto 
amiamo  Pamore,  che  ci  portò  ;  quefto 
ftà  nel  di  lui  cuore  ;  dal  cuore  vfciro- 
no  le  gratìe,  e  voi  affetti  miei  ad  eflò 
portateui .  Dourefte  ringratiare  Lon- 
gino, (è  non  haueffe  peccato,  che  vi 

M    4.  apri 
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aprì  fliiélla  porta .  Se  bene  troppé 
era  jiotó'^1:  Mondo  da'nifcelli  il  fiio 
àtnoré ,  era  di  meftiere  vederne  il  fon- 
te.  *Con  le  vifcef e  "di' Illa  fnilèricordià 
ci  vifitÒ  io  Ipiintato  dall'alto ,  rcnd  ia- 
nio  a  quelle  vifcere  cortefè  vifìta . 

Vi  è  gratia  ,  sforma  )  ò  bellezza  in 
terra ,  fuor  che  nel  volto  del  mio  Gie- 
sii  ?  non  è  il  tutto'moftro,  e  grottefco  ? 
chi  dunque  dobbiamo  mirare ,  fè  non 
quegli  5  la  cui  vifta  beate  fa  le  menti 
Angeliche?  E  cieco,©  merita  d'efferld, 
ehi  non  vede  tanta  bellezza .  Così , 
com'era  lordo  di  Iputi,  liuido  per  cef- 
fate 5  efàujfto  per  patimenti  :  era  bello, 
&  amabile ,  quale  fìa  bora  glorioiò  ?  ' 

Ma  forfè  è  troppo  aspirare  a  quel 
volto  •  flafì  quefta  gratia  per  anime 
della  mia  migliorì,fon  contenta  di  po- 
ter amare  i  fuoi  piedi .  Mi  fchiacci 
qual  ièrpefrte^  m'habbia  per  ifcabcllo, 
nimica  nia  ,  tittto  hàurò  pér'fauore^ 
{q  ambifcond  le  Stelle  d'enere  da  qae* 
piedi  calcate . 

^.  Sono  catena  ie'parole  di  lui ,  mi  le- 
ir;"         4^    M  gano. 
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gaho  l-'Per  dìpioftrargli  quanto  caré 
hii  fleilQ ,  le  vo*rlporre  nel^tiio  cuore 
per  gìoi^'- ìie  pure  vii  iòta  peypiettercf 

-  '  Tiitte''ftìì''f0Tlònftilfe"  le  voftr e  parò- 
lépia  fbpfa'  ftitté-  quelli  ;fcHe  feco 
portati^  alGuiitì  ìJe^voftri  comanda-. 
menti .  Fate' pure  ch?ió  fàppìa  il  voftrtì 
diutnó  volere,  e -ci  vada  la  vita  per 
éfègnirlp  .  Altre  braccia  più .  fìcurc 
horitrouo  »  cui  racconiaiidx  lobfjjiri^ 

tó  mio  V  di  qitejte  ddla  vMra  fgntiffii 

&volói8:à.'iii''^Tfonf.''''  ^ 

Vói  fiete  tutto  vocak ,  e  hi  tutte  ìé 
éreàmre^àl  mio  cuore  parlate.  Le  pià^ 
gliV?óftrè'ilbftTi|meìio  fono  le  bocche 

più  éloójtièfitì  ^orecchio  mìo  piùfa- 
uorito  di  quello  del  Sato  Grob,  alcol- 
fa  dia  quelle  vene  iliìifàrn  del voftro 
amÒi^'?  .--^ ciglio ^  . . J-.Ii'i  w.i-  » 
^^^L^fèfe^bTgbfgàiè  i  fnimi  del  voftro 
fèiiglie^  quc&ò  liquore  e  a  me  per 
apuhto  qtifellò,che  al  pefcc  è  Tacqua  ^ 
&òì?'fe{)rei  viùere  altrque .  Ogni  aU 
tro  Vagnò'  mi  è  iJifaluttfe ,  fàluteuolé 
c../»(/       }^    ^  èque- 
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e  quefto  all'anima  mia  paralitica .  Per, 
imbiancare  qucfta  Etiopefla ,  fé  non 
vale  acqua ,  valerà  quefto  fanguj? .  , 

Serpono  a  terra  gli  affetti  miei,qua4 
fi  tralci  di  vite-  fon  configl^ata  per  fol- 
leuargli  d'affiggerli  alla  voftra  Croce; 
Non  mi  voglio  ftaccare  ne  in  vita ,  he 
in  mone,da  quel  palo  beato . 

Starino  male  i  chiodi  nelle  vo- 
ftrc  mani, amor  mio,  vi  vorrebbono 
gjòie ,  é  gioia  vorrei  che  fofle  il  mio 
ciióre  per  adornarùele  ^  tale,  nulladì^ 
meno,quarè ,  in  effe  il  ripongo .  Egli- 
c  fango  ^  ma  so  altresì ,  che  voi  non 
ìfdegnafte  fango  trattare  j  fqrfe  fia  che 
toccato  da.  voi ,  gioia  pretiofà  diueiitì  • 
-  Io  non  voglio  hauer  altro  in  bocca, 
ch'il  voftro  nome .  Faui  di  mele  ,  8c 
èmbrofie  cclefti  parmi  di  mafticarc  in 
quelle  fìllabe .  Vorrei ,  che  tutte  le 
creature  hàueffero  nome  Giesù ,  e  che 
quarhora  alcuna  cofà. ricerco,  altro ^ 
non  mi'veniflè  récatò ,  ch'il  mio  Gie- 
sù .  Se  non  (àpeffe  altre  note  formare 

h  lingua  mia ,  farei  cotitenta . 

Vado 

I 
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Vado  cercando  tutto  ciò,  c'hebbc 
relatione  con  voi ,  e  gli  dò  parte  de' 
miei  affetti  ;  alla  voftra  Madre  Santif^ 
fima  gli  dò  tutti ,  poiché  ella  tutti  i 
fùoi  a  voi  diede ,  e  voi  efla  de*  voftri 
conftituifte  padrona , 

Che  no  debbo  io  amare  di  voi,&  in 
voi  ?  vi  amo  fapientè ,  e  godo  in  vede- 
dere  la  {àpienza  del  Mondo  ne*  tré 
Maggi  proftrata  a'  voftri  piedi ,  ne* 
Principi  della  Sinagoga ,  ne'Scribi ,  e 
Farifei  confufà .  Vi  amo  riputato  da 
ftolto  nella  caia  di  Erode ,  perche  Je 
voftre  pazzie  fono  più  làggie  dell'hu-^ 
mana  lapienza  .  Vi  amo  pouero,per- 
che  impouerito  voi ,  arricchita  io  fa-, 
no .  Vi  amo  ricco  ne*donatiui  a  voi 
fatti ,  perche  la  mìa  pouertà  delle  ric- 
chezze voftre  entra  a  parte .  Vi  amo 
manfùeto ,  perche  cosi  prendo  cuore 
di  trattare  con  voi .  Vi  amo  rigido,  e 
•  caftigatore ,  perche  sò  che  chi  amate, 
correggete ,  e  caftigate .  Se  vi  confi^ 
dero  obbediente  fino  alla  morte,  io  v' 
amo,perche  il  voftro  obbedire  mi  £bt» 

M   6  trae 
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trae  dall'impero  di  Satana .  Se'vT^e- 
flòsimpeijante  ayentìjC  jprocelle:  nelle 
glorie,'  ohe  Kaiiete  compiacciomÈ.per-» 
che  vi  amo:  e  perché  vi  amò^mettomi 
Ìie^vofti:ì  obbrobri] ..  Interrogate  il 
mio  cuore  non  u  è  volte,  come  intera 
rógafte  già  Pietro ,  ma  cento,  e;mille  3 
&  egli  cento,e  mille  volte  rifpohdériir 
vi  amo,  vi  amo,  vi  amo .  ■> 
■  Oh  mia  beatitudine ,  voglio  dire 
tutto  quefto  giorno  di  Lunedi  .  Io 
amo  non  creatura ,  ma  il  Creatore  j. 
non  il  fìnito,ma  l'infinito^  ama  l<efer4 
no ,  che  eternamente  ho  da  amare  ; 
quello  che  quando  amar  non  voleffi^ 
dégna  farei  de  gli  odij  d'ogni  creatila 
ra .  Voi  amo  Giesù  per  tutti  i  titoli-^ 
che  ho  d'amarai,  per  quei  che  ha  ógn! 
altra  creatura  d'amami,  per  quei  ;  che 
fcauete  voi  d'amar  voi  medefimo .  t 
Vorrei'  amarci  nell'amor  d'ogni  cuó'-# 
re ,  &  ili  vn  cuore  con  l'amore  d'ogni  » 
altro  ;  ^yorrei  in  quefto  folg  partici^ 
pare, della  dìùinità  ,  per  amami,  fi 
come  vi  amano  il  Padre  Eteoio ,  e  lo 
•  •  ò   - .  Spi- 


Spirito  Santò  .,'i5e  mi  odiafte ,  vorrei 
aiii^tìaij.fe  mi  annientafte,v  amerei  iri' 
quel  nienteUe  le  rrù  cOmaiidafte  che 
libi!  VI  Ailjam  5  obbe^lìrei  per  amore . 
Ai  ('La  cochiufiohé  di  quefto  (ub  efèr- 
dfiò'>fi-faceua  con  vn  fbleraie  gluM*> 
mento  di  fedeltà  a  Giesii  :  protèftàii-* 
Go  di  >non  vòlei^e  ,''ne  pur  vii  minimo 
de'fuoi  afifetti,applicare  a  cofa,  che  Ì1t^ 
fofle  egli .  E  non  potendofi  elprimeiJ 
re  "quanto  voleua ,  dicetia  con  dolce- 


6"  fuper  omnia, 

l'T  'il  ' 

-i    .  r.irn  "^     ;r.  1  :    -^r:  .  jd 

Èlle  parole  facefti  hìerì  al 

 gilore  5  anima  mia  •  hoggi  fari^ 

feieftiéré  venire  ia  .qualche  fatto .  Hai^ 
tanti  pegni  dell'amor  fuo,tó€gli'ii^ 
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mio  nel  Martedì .  Applicheromml  a 
cercare,  fe  ho  cofà  in  me ,  onde  rega- 
lando voi ,  mio  Signore^pofla  teftifi- 
caruì  l'amore,  che  hieri  vi  proteflài  ^ 
E  fatto  dei  mio  cuore  vn  ceftello,  il 
darò  air  Angiolo  mio  Cuftode ,  che  a 
voi  rechi  quefte  poche  miferie .  n 
,E  prima  Tifteflo  cuore  hà  da  rc- 
5aruì:  io  non  mi  curo  d'hauerne  pun- 
to dì  cuore ,  che  fe  n'haurò,  a  che  mi 
dee  feruire  ì  meglio  è  dunque  fi  ftia 
prelTo  di  vói ,  accioche  il  voftro  detto 
fi  auueri ,  eiTere  il  cuore  ^doue  Ila  il 

tefòro. 

Mandouì  ìnfìeme  l'anima  mia .  El- 
la fu  creata  da  voi ,  &  a  voi  volentieri 
titorna.  Oh  ve  la  potelFi  mandare 
tale ,  quale  voi  me  la  defte ,  monda  , 
innocente  !  la  ftanza  corporale ,  che 
fin'hora  habìtò  ,  non  le  ftata  falubre» 
ripatriando  con  voi ,  fpero  che  Ha  per 
rihauerfl  •  ■  ♦  - 

Il  bello  è ,  ch'ancor  il  corpo  mio 
vuole  in  dono  venirui,per  non  reftarfi 
fcuorato ,  e  difanimato  cadauere ..  Io 

ve 
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ve  lò  maiido  ^  sò  che  terrà  viliflìma  no 
dee  hauere luogo  nel  Cielo  ^  ma  libe- 
ro a  voi  {ara  gittatlo ,  doue  più  vifì^ 
in  piacere  .  'f}f; 

In  oltre  voglio  li  degni  Voflra  Mae-, 
ftà  d*  accettare  tutti  i  miei  gufti  :  cosi 
ve  gli  oiferifco  ad  vno  ad  vno .  Viue-; 
rò,  (è  voi  ne  fiete  contento ,  ma  il  pia- 
cere,che  può  venire  dal  viuere,  voglio 
tutto  Ha  voftro  ^ 

►  Morirò,  j  ma  ie  poteflì ,  voi  permetr. 
tendo ,  farmi  vna  moire,  tranquilla 
dolce ,  piaceùóle  ^fcieglìere  tèmpo ,  e. 
luogo  a  fiiio  genio  •  rìculèrei ,  lakian- 
do  a  voi  la  totale  difpolltion'e  del  iiud 
morire. 

^  Perche  viuendo  mi  è  neceflario  alle 
richiede  corporee  in  qualche  guifa 
fupplire ,  io  protefto  di  volere  mante- 
nere la  vita ,  non  come  mia,,  ma  come . 
yoftrà  .  .Di  quel  piacere,,  che  altri  fi  , 
prènde  da'cibi,  ebeuande,dalla  quifiri 
te,  e  ripofo ,  dal  conuejj&rg ,  e.trattar  j 
re  :  ve  ne  faccio  vn  prelènte  ^  acfcetf  a-», 
telo.  . 
•       ^:  Se 


^  Se  ammalata  vorrà  la  carità  delle 
mie  foréile  accarez2armi,i  loro  cortefi 
vifici}vq*Ghe  s*irnpieghi|io  invoi  /  Se 
alle  mie  afflittìoni  verrà  qualche  cqiii 
folatore ,  l' alleggkmeiitp  delle  mie 
l^ene  teméjiélo  per  có&i  voftra .  Sodis-i 
fattiòhi-  illecite  mi\  m  verranno  mar 
in jfenfi'ero ^  mai  quelle,  che  potrei 
prendere ,  tràlarcierò  in  voftra  con-^ 
templatione.  Quato  dibello,e  buonoc 
hà  il  Móiido ,  ilìfacéflé  pef  me  ;'vì  rin- 
gra!tliofpe  l'accetto ,  ma'cónte^itatéui':^' 
che  mi  feccia  'honore  del  voftro  j;  ciò» 
che  potrei  quindi  riceuere  d-vtiie ,  c 
diletteùole ,  vel  confàcro .    - .  b 

OfFerifcoui  i  miciparentì,echìunà 
<|ue  p(>fià  haueré  relatìone  con  me, 
defiderandoj  che  tutto  quello,  che  fa*-?  ^ 
rcbfeioino  volotttkri  ih  tùiq  couirriòdo  ^ 
ìj^facciano a  voft«3'hx3nore  a^iv  u.^.  -u 
\i  ÒfTerircouIlfeM^dri,  e  ScttellC,  k  I 
eoìtipagnìa-delle  quali  tanto  gradiico|  . 
préganliòlè  che  a  mè  non  njmiixopj  ' 
accioiiheTOÌrìnò  fe^ipre-a^voi^^a  2\ 

Offerifcoiù  il  mio  honore ,  conteiw 
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tacche  non  lì  parli  di  me^  fè  non  con 
obbrobrio ,  accioche  Tempre  di  vói  fi 
parli  con  lode  ,  '"«^  'md 

c  Siano  volbe  le  delitrédello /pififtS 
mio  ,  quelle  che  mi  vengono  dalle 
prationi ,  letture  de*  libri  IpiritualrJ 
frequenza  de'  Sacramenti ,  dal  {àntd 
rìtiramentOj  dalla  vita  clauftrale,  tìnó 
quei  guftij  che  ho  di  voij  fìano  voftri  : 
e  le  mai  arriuerò  a  vedcrui ,  della  bea4 
tìtudin'èVche  hauerò  in  vedcrui ,  vo- 
glio che  voi  prèndiate  i  diletti  i 

Son  poiiferiflìma  ne  per  altro  nit 
rincrefce  la  pòuertà ,  Te  non  perche 
tanto  non  pollo  daruì,  quaiìtd'Vòtì-èì-, 
Sono  coftretta  a  fare  vn  furto ,  &  òf- 
ferirui  ancora  il  non  mìo.  Vi  dò 
adunque  tutti  i  cuori ,  che  vogliono 
cfler  voftri  j  e  quei  che  non  voslioitó 
èfler  voftri .  Se  del  Mondo  voi  non 
fofte  Padrone  5  ve  lo  farei .  Se  vi  Ipdi 
gliafte  della  glèna ,  che  dalle  creatu- 
re ridonda  nel  voftro  nome,  di  nuoud 
ve  n'inueftireì .  Se  pbtefte  non  elTelr 
Dio ,  6c  a  me  ftefle  di  farui  tale ,  tal  vi 

farei. 


2Si  Teopiste 
farei.  Impazzilo  Signore, ma  per- 
donate al  defiderio ,  che  hò  di  rega- 
lami .  Datemi  gratie ,  accioche  ve  le 
r^nda ,  e  paiami  di  darui  alcuna  cofà  , 
.pientre  che  il  voftro  reftituirò  .  Mol- 
tìphcatemì ,  che  fèmpre  volita  farò  , 
per  darui  tutto  in  vn  colpo ,  darò  voi 
a  voi  fteflb ,  e  non  potrete  non  gradi- 
re il  prefènte,  peròche  non  potrete 
(liipregiare  voi  fteflb  ► 

Hò  fatto  ciò,  che  hò  faputo ,  e  po-» 
tuto ,  per  darui  tutta  me  ftefla ,  ne  so 
che  altro  più  dirui,  (è  non  che  cor  meuy 
(y  omnia  mea^  ojfero  tihi  Deo  vero ,  teque 
folum  ijUAro .  Ma  tu  Angiolo  mio,  che 
{arai  il  portatore  di  quefto  pouero , 
ma  cordial  prefente,  dirai  a  quel  mio 
vnico,e  (ìipremo  Signore,che  ammet- 
ta quefto  minuto .  Veda  Sua  Maeftà 
fè  in  me  v*è  altro ,  e  fe*l  prenda  ^  è  fua 
la  pianta ,  e'I  terreno,  fuoi  fono  i  frut- 
ti, e  il  capitale .  Non  mi  dirò  più  mìa, 
ina  fua,  e  così  voglio  eflér  ma, che 
mai  più  noi>  voglio  efler  mia . 
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Donatione  >  efmitio  del  Mercordì  • 

Cap.  xir. 

IVTOn  pretenda. Signore, che  le 
JL  Nj..  offerte  fapteui  hieri  Ila  no  meri 
tratti  dì  gratia  ^  voglio  che  in  tutto 
quel,  che  vi  diedi,  habbiate  ragione  di 
giuftitìa:  Così  hoggi  ve  ne  faccio  vn* 
autentica  inreuocabilc  donatione  .  Io 
non  so  a  che  poffa  effer  buona ,  ne  in 
che  debba  fèfuii'ui  5  hò  tuttauià  animo 
di prouarmi ad  ogni  (èruitio,  e  forfè 
fìa,che  alla  inettitudine  mia  fiipplifca 
la  gagliardia  dellaffetto .  " 

Datemi  qual  titolo  più;  vi  piace  ^  fé 
mi  vorrete  (chiana  5  fchiaua  laro ,  (è- 
gnata  col  voftro  nome ,  ma  incatena- 
ta nel  cuore ,  non  già  nel  piede  :  ne  fìa 
mai  che  di  fuga  io  tratti  j^-itó^di  ribat- 
to .  Se  tributaria ,  le  impoiltioni ,  che 
mi  farete,  non  mi  (arano  aggrauij,  ma  ^ 
fauori .  Se  fuddita,vanterommi  d*ha- 
uere  pei  Principe  il  Rè  de*  Rè .  Se 
ancella,  e  fèjrua ,  gli  occhi  miei  dipen-^ 

denti 


denti  (àranno  da  i  cenni  delle  voftre 
mani .  ^ 

Trattatemi  da^cafgniiolìna,  larari 
legali  per  me  le  micciole,  che  cadera- 
fio  dalla  voftra  ipenlà  .  Dà  pcCoreC- 
la  5  e  v'allìcuro  di  non  cercare  altro 
Paftore .  O  pure  fiate  contento ,  che 
guai  mendica  ftia  nell'atrio  di-voflra 
Gafà;,  ò  qiial  palla  da  giuoco,  a  vbllri 
piedi . 

Veggiojche  miai  Ma'eftrOjartìmet- 
tfete  delle  anime  per  difèepoìè^i '^E't 
fiaYirei  io  tanto  d*mgegftò  per  eilèrià 
ammefla  ad  vdire  le* voftre  Satìté  dot- 
trine ?  con  altre  dà  anùco  trattate ,  dà 
fratello  con  altre  >-qiiali  égliuolcpe 
quali  lìmole  chiaraate-v  Beate  quel k'j 
che  hanno  meriti  per  quefte  gratié'J 
aliai  è  a  me  l^auerne  i  deiìderij  di  me-* 
ritàrle^non  per  gnfto  mio  piopdòyfM 
feiì  efTerp'ù  proffibàà^fènfe  ■.'^  •  oj 

'Afeìerp  tnfhóf  ììkte  tedi";  e'Sikll 
t(2?^ì  almènMo -fia  il  berlagfellelìi^^^^ 
lire  -  ferite  I-fé  iioH  foj|j"^-de^a^''d<eirei»4 
oggetto  dt*  voftn  ti\ii©!ii  t>Cèi'«'àfl:€ 
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fafll  ,  e*'terra  per  iicriuerui  fbpra  alti 
Rurterij,e  non  potrefte  valerui  di  que- 
fto  cuore  per  carta  ?  Vafàio  impafìa- 
Ift  iaxi;eta ,  almeno  per  queftó  titolo 
potrei  ricéuere illauorio  delle  voftré 
iriani;* .  Saceirdòte  :  fàcrifìcate:^  èaioii 
fbrt  buona  per  effer  vittiitia'  su^quaU 

1  oC^al  lidra  veggioittJìeiie  pagine 
fìcEÒxercare  ftailrxe^icr  alloggiare  3 
ecifo  jio  dicoj  ilmia  cuore  ;  iènolpitc 
il'  fauor^ftlé^  di  tenebroìci  j-ch'egli  è, 
fla  yoiprenderebbe  iiìimé  ^  Se  is^i  bor^ 
tate  al  Caftetìo  dt  Laza^ò^eVcibaruf^ 
io*  ibjp  il  cibo  del  raìoB^Aoire*,  dico 
alla  fbilscita.Mart»  $i^eglì  cbmQdfàao 
èiiutogliato  di  'fàluat?icine  jfift'me  {àia 
fieM  molte .w> jAflctatò  acqua?chiede-i 
dalla  Samaritana,  e  perche  non  dà 
thQ  ?.  tutta  iii  acqua  di  lagrime  mi 
tìruggeràl  volentieri  per^x^frigeria  di 
vòftraTetél  y'oletejbarilieggiare  con 
Pietro  5  .perche  non  cangiomi  in  le^t 
griaj'ondELi-vi  pofla  portare  ?  ijdn  teci 
nicreigià  io  di  naufragio  ;  Oli  MiitP 
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Phorto ,  e  giardino,quar  era  Panima 
lànta  defcritta  da  Salomone ,  non  la- 
fciérefte  .  Voi  il  Getfemani ,  per  ve- 
nire a  fàte  in  me  le  voftre  preghiere  ? 
Haueflì  io  Parte  del  Citaredo,  che  co- 
forto  Elifeo:  preiienirei  gli  vfficij  deli* 
Angiolo  confortatore,  e  fatta  ceteral* 
anima  mia  s*ingegnerebbe  per  alleg-* 
giare  le  voftre  agonìe .  Vi  legano  i 
foldati  5  fiano  quefte  mie  braccia  le 
fluii,  vi  ftrinseranno,  ma  no  per  odio, 
Difajrmato  nete  efpofto  alle  percolle 
crudeli  j  vakteui  di  me  per  targa ,  ed 
ifcudo .  Vi  difponete  a  portare  la  cro- 
ce ^  e  non  fon  io  la  croce  voftra  peiàn-: 
te  ?  ò,  fc  è  quella  di  legno,parteòìp'à-j 
tela  ame  j  non  dirò  d'eflere  angaria- 
ta ,  ma  priuilegìata .  State  per  far  te^ 
fìaméto  sii  la  Croce  ^  dilponete  di  me ^ 
od  alla  Madre  voftra,od  a  Giouanni, 
che  mi  lafciate ,  non  ftarò  ic  non  bei> 
ne .  Doue  andate  per  feppeliire  il  mio- 
morto ,  ò  Giufèppe ,  e  Nicodema?  il. 
fàlTo  fepolcrale  fon'io^  mettetelo  in 
quefto  cuore .  Non  temete  Giudei  y 

fenza 
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fènza  che  altra  guardia  alla  tomba 
mandiate ,  io  ne  làrò  del  defonto  non 
fonnacchiolà  cuftode . 

^  La  banditrice  delle  voftre  glorie ,  c 
tfibhfi,  ò  Signore,  làrà  quefta  mia  lin- 
gua j  fatemi  tutta  voce ,  od  habbia 
tante  bocche ,  quanteliò  membra ,  e 
tiitte  parlino  delle  voftre  grandezze;. 
Siate  contento  5  ch*io  mi  prenda  per 
carico  di  parlare  per  voi ,  doue  voi  ta- 
cerete^di  rifcuotere  i  voftri  debiti,douè 
voi  cederete  ^  d*introdurui  là ,  d'onde 
efcludere  vi  vorranno  ^  di  predicarui 
per  grande ,  douc  farete  biafhiato . 
Quanti  (èruitij  riceuete  dall'  infinita 
moltitudine  delle  creature,vorrei  far- 
ueli  tutti  io  fola ,  e  come  voi  vnico  a 
me  fletè  per  ogni  cofa ,  cosi  ogni  colà 
k>  fola  mi  defidero  a  voi .  In  fomma 
altro  non  pofTo  diruì  mio  Dio ,  fè  non 
che  tua  fuin  ego  Domine  ^faluam  mefac  'y 
quia  iit  toh  corde  meo  ex  a  uifiui  te . 

Vedi' 
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^,,De4i^aù(ìne y  •efcrcuio  del  Gtouedì^ 

Cap,  XIIJ, 

O  Alomoiie  fu  ilprinio^ch^eiiihono- 
re  della  diuinità  impiego  ì  mi-, 
racoli  della  magnificenza  ^  eccitaiidó 
qiieltempìo  di  Gerpfblima  ,=che  dopo 
Jiauere  veduti.,  e  dati  tanti  i&crificij^ 
fii,  aiich'egli  vittima  alla  giuftitiari^- 
.crificato..  Giiiftìnìano  in  Coftantinor 
^oli  riniioiiò  la  pietà  di  Salomone  col 
tempio  di  S.  Sofia .  Tutti  dui  però 
fono  auanzati  da  Paola  Maria,  che  di 
iè  ftefià  prodigiofb  tempio  eccitò  •  ve- 
diamolo a  parte  a  parte ,  fecondo  che 
ella  il  difcriue  neir  elèrcitio  del  Gio- 
juedì-,  ' 

^  Voi  dicefìe ,  ò  Signore  a  voftri  ca^- 
ri  5.  ch'erano  tempi)  di  Dio,  e. tempio 
voftro  iioggi  farotnmi .  Non  badUtf^ 
alla  materia ,  ma  alFarchitettura,  €Ì1^ 
è  tutta  di  quell'amore ,  che  già  vi  die- 
di .  Finita ,  che  fia  la  fabbrica ,  a  vox 
intendo  dedicarla,  e  confàcrarla . 
;  I  fon- 
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I  fondamenti  di  qiiefìa  mole  hafU 
rio  da  eflTere  nel  pròfondiflimo  aHflb 
della  mia  viltk.La  cognitjone  di  queL. 
lo  che  fui ,  fono ,  e  laro  /  de*  peccad 
«omme/Ii ,  e  meritati  caftighi  •  làra  la 
prima  pietra ,  chè  fecóndo  il  coftiime 
{colpiti  porterà  quelli  detti  a  mia  co» 
fufione .  Qmnim  humilraìa  e  fi  in  pul- 
nere  anima  WMi^da  vria  patte^  e  dall' 

*  altra:  Peccaui /fuper  numerum  aren^ 
4tjaris . 

II  corpo  mio  mìfto  di  poliiere,  e  la^ 
grime ,  Icarpellata  c^'morbi ,  e  dalle 
bfleruanze  religiofe  bàttito ,  forgerà 
qual  muraglia  mi  fondamento  gitta- 
to  5  &  a  caratteri  vifibili.folo  a  gli  Ani 
gioii  attorno,  vi  fcriiierò  :  Timplum 
Deiyqmd  eflti  vos» 

I  {enfi  miei  faranno  le  fìneftre  bea 
^sì ,  ma  di  maniera  dilpofte ,  vt  non  vi- 
ifant  y  nequerecipianu  nifi  foliim  Ùeim , 
non  volendo  ricéuére  altra  luce  da 
quella  ,.che  il  Signore  Iddio  mio  vero 
Sóle  vuol  darrtìi  :  Così  alte  le  fitue- 

rà  f  che  le  icaie  di  morte ,  temute  dal 

N      '  ^Santo 
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Santo  Giob  non  poflano  arriuarle . 

Col  celare  a  gli  occhi  del  mondo 
xiuello,  che  paffa  tra  me ,  e  voi  mio  Si- 
gnore, crederò  d'hauer  pofto  il  tetto 
all'edificio .  E  di  vero  di  che  altro  ho 
a  curarmi  ?  il  Mondo  tutto  diffinifco 
in  me ,  &  in  voi .  Non  ho  colà ,  onde 
riii  debba  alcuna  creatura  ftimare:  ma 
iè  in  qualche  riputatione  difàuiezza 
ìofoflì ,  impazzùre  'vorrei,  fecondo 
quel  bello  auuifb ,  Si  quis  inter  vos  fa^ 
j^iens  eff: ,  {luhusjiat ,  vtfit fapiens . 

'  'Prociuràndo  di  màtenermi  la  mae-^ 
fìoià  voftra  prefenza  innanti  gli  ocelli 
dell'animo ,  fùpporrò  d' hauere  fatta 
la  porta  làuta,  che  dee  aprirli  a  voi  io- 
lo ,  e  Fanima  mìa  olTeruando  ftarà  le 
voftre  amoreuoli  entrate,  mgrejfus  tuos 
Peus  3  ingrejius  Dei  mei  , 

Accioche  noto  fia  a  Santi  Angioli , 
in  cui  honore  ergafi  la  Bafilica ,  por- 
terà la  facciata  quella  infcrittionerDeo 
Optimo  Maximo .  Tré  ftatue  Tadorne- 
ranno  in  tre  nicchi  diftìnte ,  la  Santif. 

iìma  Vergine^,  6c  i  miei  Santi  auuoca^ 

A  cari 


LiB.  II.  Gap.  XIIL  291 
cari  Giufèppe ,  &  Agoftiiio .  Stabili- 
mento del  tutto  faranno  i  Principi  de 
gli  Apoftolì  Pietro ,  e  Paolo  , 

All'  Angiolo  mio  Cuftode  fi  dee 
ìVfficio  d'oftiario ,  pòlche  parmi  a  Ini 
Ipetti  il  cuftodire  introimm  meum ,  ó* 
^xttum  meum. 

La  lingua  mìa  mofla  dal  defiderio 
della  gloria  di  Dio ,  emulerà  il  fo- 
nare de'fàcri  bronzi  dalle  torri  eleùa- 
te ,  e  con  intentione  di  tirare  fedeli,  & 
infedeli  ad  honorare  V.  D.  Maeftà 
fpelTo  dirà  con  Dauid  Lauda  anima 
meaDominum,  . 

Nel  primo  ingrellò,  doue  ne  gli  al- 
tri tempij  fi  troua  il  fonte  Santo  deli* 
acqua ,  nel  mio  faranno  i  fonti  fànti^- 
fimi  de  Voftri  meriti  ^  li  quali  non  folo 
attingerò ,  ma  in  effi  tutta  mi  voglio 
immergere  ;  animandomi  a  ciò  Fare 
quelle  parole ,  quia  apd  Dowimim  mi-' 

fericordia ,  &  copiofa  a^ud  eum  ndcm^ 
pio . 

Stabile ,  e  ferma  in  voi  lèntendomi 
(mercè  gli  aiuti  della  gratia  )  di  poter 

N    %  dire 
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dire  ancor'io  :  omnia  poffnm  in  eo,qm  me 
con  fortat  ■,  rapprefenterò  queir  Altare 
di  Yodo. marmo ,  che  voi  volete  .  E 
come  merito'  d^effere  difpregiata ,  é 
calcata ,  farò  che  humiliati  li  penfieri 
miei,  feruano  di  gradini ,  &  a  voi  dirò 
conftififlìma  :  Vide  Domine  y  &  confidcr 
ra  y  'quoniamfaSla  firn  vilis .  i.l 
.  Quefto  cuore ,  ahi  quanto  duro  ! 
farà  la  pietra  Tacrata ,  foura  cui  1Ì4Ì- 
pongano  i  facrificij,  da'quali  non  pofr 
fo  ftare  lontana,  perche  in toto  corde 

meo  exquiftui  te , 

La  Santiflima  Trinità  farà  Timma^ 
cine  da  adorarfi ,  e  da  triplicato  Tuo- 
no vdirò  il  detto  dolciflimo  :  Ego  ftm 
Dòminus  Deus  tuus . 

Non  cercherò  ricami  di  Babilonia , 
ne  tefliture  di  Fiandra ,  per  veftire  di 
arazzi  le  mura  •  la  carità  verfo  voi ,  e 
verfo  il  proflimo  mio  co'  Tuoi  lauori 
fomminiftrerà  addobbamenti  pretiofi, 
e  da'telari  di  purità  prenderò  i  lini  per 
ticoprirne  Taltafe  ,  ftando  che  per 

adornarui  non  voglio  altro ,  che  voi 

me- 
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mècTcfImo  :  Non  ^lium  Domine ,  nifi  te, 
fpjum. 

La  fede  mia  fèmpre  viiia ,  per  cui 
di  buona  voglia  (òfterrei  mille  morti , 
farà  qual  lampada  Tempre  ardente ,  e 

delìderij  miei  fi  ftruggeranno  qiiài 
fiaccole  accefè  di  quella  fiamma,onde 
cono/co  le  voftre  diuine  perfettioni ,  e 
le  mie  Immane  imperfettioni .  Noue- 
rììnte7nonerim  we , 

Nella  voftra  Santifiìma  Immanità 
reiierirò  quel  tabernaculo  no  manuja^ 
Hum  5  lo  fJiorteJlo  di  cui  dirò  la  piaga, 
&  apertura  del  voftro  Santo  coftato , 
e  parerà  che  a  me  dica,^  qu  'ts  inmimti 
Jaliiahtur  5  6*  p afilla  ìnueniet .  Kel  voi 
ftro  cuore  poi  fingerommi  la  pifiide , 
difpcnfà  vnica  mia ,  e  granaio .  E  per- 
'che  non  è  fornito  l'àltare  fenza  la 
Croce,  quefta  fia  la  memoria,  che  ha- 
uerò  lèmpre  mai  de  gli  ecceflìui  voftri 
dolori .  Nonobliuifcar  Dojnine  iu/iifica- 
iìohes  Hiasyquia  in  ipfts  viutficaftì  me, 

:Infioràr  voglio  ancor  io  il  mio  al- 
itare, ma  dicendomi  voi,clief  ii/c/}r/m- 

N    3  do 
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rfo  a^ì  tnecumefi  >  gli  eflcmplj  delle 
voftre  virtù  procurerò  d'imitare  ^  cosi 
penfcrò  di  raccogliere  fiori ,  che  gra- 
direte . 

QuariiKenfo,  vi  offerirò  le  oratio- 
ni  mentali  j  e  pregherò  con  Dauide 
che  riefcano  odorofe  nel  vcftro  diui- 
no  cofpetto:  àirigatur  ormo  medficut 
incenfum  in  conjpe^iit  tuo . 

Salmeggiando  narrerò  co^Cieli  la 
voftra  gloria ,  e  per  auualorare  le  de- 
bolezze della  mia  diuotione,  inuite- 
rò  anche  gli  Angioli  ad  accoppiare  i 
loro  canti  co*miei .  Magnificate  DomU 
7wm  mecum ,  ne  mancheranno  ftromér 
ti  mufici ,  e  fiiifonie  :  foneranno  tutte 
Jeijireriie  mie  vifcere ,  e  diranno ,  go- 
do,Signore,che  fiate  quellojche  fiete, 
che  godiate  di  voi ,  e  parte  ancor  ne 
facciate  alle  creature .  ' 

In  quefto  fteflb  tempio  mi  appa- 

recchi«rò  la  tomba ,  volendo  viuerc, 

come  {èpolta  in  me  ftefla  -  Penferò 

per  tanto  ipcffo  alla  morte,defideran- 

do  fiùfcerarmi ,  e  morire  in  guiCi  del 

verme 

c 
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verme^fèrico  in  nieiteflà,per  riforgere 
alata,  e  volarmene  a  gaudij  del  mio 
Si  gnore,iff  nidulo  meo  nioriar.  Cótenta- 
teui,  che  Tepitafio  di  quefto  mio  fc- 
pòlcro  ila  tale  :  Hic  dormiat  Sponfa. 
Ghriffi  y^duenmm  Sponfi  cupietts,  vè 
furgat,  é'  intì'et  mm  ipfi  ad  ^uptìas . 

Hora  finita  di  tutto  punto  la  fab- 
brica ,  tocca  a  voi  Crifto  Giesù  Som- 
mo Pontefice  di  confàcrarla  co'  riti 
(blenni .  Voi  fiatene  il  Prelato,e  Reg- 
gitore. Tu  Sacei'dos,  tu  vidima,  tu  ob^ 
latoY,  tu  ohlatio  E  fè  volete  altre  oftie, 
prendete  la  mia  volontà .  Voftri  mi- 
nìftri  fiano  i  Santi,  e  Sante  del  Para- 
tifo .  Habbiate  fèmpre  con  vói  la  ca- 
pella  harmoniolà  decederti  cantori, 
ch'io  farò  concorrere  il  popolo  di  mie 
potenze ,  &  affetti ,  fenfi  interni ,  & 
efterni .  L'anima  mia  (è  ne  llarà  con 
'quella  del  Publicano  in  vn  angolo 
iupplicandoiii  Deus  propitius  eflo  mihi 
peccatrici. .  L*  iftelTa  porrò  nell*  atrio 
qual  mendica, e  vi  dirà  Mifmr e  tnei 
Deus fecundum  magna  miferkordiam  tua^ 
i .    '  ri       N    4  Altre 


Airfé  iiiuentio'iiì  dell  -  ingegnofà- 
éliuotione  in  quefto  fànto  cìercitìo  po- 
trei addurre ,  ma  da  quefte  compren-' 
derete,  quel  eh  io  delìder o,'  cioè  la  fe-. 
licita  di  attuarli  in  Dio  j5er  tanti  veri!,' 
e  -  fi  vaf ij  5  a  che  certo  arfiuar  non  d 
può  fènzadono  particolare . 

~    Sacrifich .  eferciùo  dei  Vcnn'dì anìtó  ' 

Ricordandomi  Signor  mio  Giesù 
Crifto  j  come  in  giorno  di  Ve-.- 
nerdì  voi  fteftb  vi«tima^  e  Sacerdote^ 
sii- l'Aitar  dellif  Croce,;  alla  diuina 
giuftitia  vi  fàcrificafte  per  amor  mio^ 
farei  tra  tutte  le  creature  la  piulinr- 
grata ,  le  non  ambifli  d'vnire  alla  vò> 
Itra  penofìflìmar  nTo?te  la  mia ,  oiFe j- 
rendola  in  facrificio  a  quell'  amore 
che  mi  portafte.  Sto  afpcttando  qlicli* 
hora  enrema ,  fecondo  la  difpofitiòn'c 
fatta  '  da  voi^*  e  jèjfikféfE fnerico  di  fir 
"nirla  fbpra  viià^cifoce ,  mi  perfoaderoi 
4^1  non  èfler«c}c'UèiBaggioti  volare  ni^ 
'     i         4*    /i      miche  3 
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miche  'j  in  tanto  ,menf  l'è  wdó  àlper- 
tado  la  voftra  vèViiitàjdolciflìmo  Spo- 
fo  mio,  mandate  le  confblationi  ad 
ogni  altra  creatura ,  a  me  tutte  le  pec 
ne ,  e  martori] .  Voi  vedete  i  defìderi  j 
del  mio  cuore  ,  voglio  nondimeno 
proporuegli ,  che  come  infermo  aflè-i 
tato  hà  refrigerio  dal  rammentare  I* 
kcqua ,  che  non  può  bef  e  ;  cosi  a  in© 
ièruirà  dì  conforto  palefirè  i  marto^ 
rì|j  con  che  vorrei  paflare  il  refiduo 
de*miei  giorni,  ne'quali  non  viuer^r^ 
ve'  n'àfficiiro ,  (e  non  patifco  r  "  *  ^ 
Le  febbri  hanno  ben  si  prefà  con 
meco  qualche  familiarità ,  ma  di  qrta- 
do  in  quando ,  fi  ritirano ,  ò  fi  miti- 
gano •  io  le  vorrei  continoue  ^.che 

3uanto  più  alterata  haurei  l' arteria; 
el  braccio ,  tanto  £iù  aggiuftata  Ijpe-ì 
tòei  quella  dellVnimo.  •  /  \* 
i  '^Hò  prouata  qualche  attratóone 
de*neròi ,  ma  fe  ìeftafli  paralitica ,  ira^, 
rnobile,  inchiodatain  vn  lett6jà  nlag-* 
gior  paflTi  cainfninerei  verfo  il 'Cielo ; 
t  Fatemi  vna  ftatua ,  viuente  folcryò 

N    5  fen- 
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iènfititia  per  prouare  in  ogni  parte  di 
me  qualcnc  dolore.  Dolori  eftremi  di 
capo ,  conuuliioni  di  ftomaco  ^  vem^* 
te  )  y'inuito  >  e  di  più  ancora  vi  (iip-. 

plico  .  iO  V  . 

<  Non  vi  fono  tiran^ii ,  che  applichi- 
no accefe  fiaccole  a  fianchi  ^  troui 
inodo  natura  di  farmi  aflaggiar  que* 
dolori .  Ella  mi  tormenti  in  tutti  i 
denti ,  onde  fia  meftiere  farmegli  ad 
vno  ad  vno  cauare .  Hò  fète  della  k-i 
die  hanno  gFldropici ,  e  quando 
mi  fauorifca  tal  morbo ,  defidero  ch^ 
non  fi  troui  acqua  per  diflètarmi  • 
.  Oh,  fe  mi  vedefli  vfcire,  quanto  hò 
di  /àngue  in  quefte  vene  ?  (è  da  inter- 
no fuoco,  e  forda  Urna  confumarmi 
ièntiflì  infino  air  ofia  ?  fe  fteffi  con 
affanni  di  cuore  non  mai  intermitten-r 
ti  ?  fè  impiagata  foifi  da  capo  appiedi  { 
?>^»<ìhe  fanno  gli  occhi  in  quefta 
^ohte?  perche  non  diiponete  Signore^ 
chefi  dìiirugano ,  iannuuólinò ,  accie- 
chino  ?  ho  buona  guida  in  voi  ;  con- 
dotta per  voftta  mano  :  non  tejpf 
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di  cadere .  lo  parlo-j  e  mutola  più 
contenta  larei-  al  cuore  non  mancò 
giammai  lingua  per  dami  lode .  Se 
foflì  lbrda,forlè  meglio  vdireile.YoftrQ 
fante  padatc .  -^fh.flQo: 
i  Q.ueftimàli,  che  con  tutti  qheideJ 
Martiri ,  coVbftrij  òCrifto,  patir  voi'j 
rei  per  voftro  smiore ,  vorrei  patirgli 
col  fommo  della  loro  attiuita ,  lènza 
veruna  fpecie  d^alleggìamemo  :  che 
per  me  folTe  perduta  ogni  fcieqza 
de'Medici ,  fuanita  ogni  virtù  dc'mci 
dicamcnti  :  che  non  vi  fo/Te  cibo  per 
darmi ,  eilendone  ogni  altra  bcftia 
più  degna  :  che  qucllojcKe  mi  fukSc, 
il  conùertiffein  accrefcimcto  de'mor-» 
bi  :  che  abbomineuole  diuenuta,  in 
abbandono  mi  vedeffi  lafciata ,  anco 
da  quei ,  da'quali  più  poteflì  Iperare  t 
che  folitaria  rimaw.  alla  difcrettione 
de'  corujl  ,  e  cani  ,  non  {àpelTi.;  douc 
darmi  del  capo ,  a  cjiì  ricorrere.,  chi 
Inxiodare,  tolto  voì,mÌD  Signore  »  OU 
tre  di  ciò  prouerei  volentieri  eftreme 
defolationi ,  maninc9nie ,  tedio  dime 


fteffa;^'  anche  ^critatjonì ,  però  con 
grada  di  fuperarle.  f  f:  ;  > 
.  '  Qij^nclo  alcunoi Superando  lo  fto- 
macheublef'ógg^o  della  Tfiia'mifèriaì 
fi  accoftaffe  al  mondezzaro,doue  giaà 
téSiy  betufareiobttfia  riderii  de*  miei 
pianti  •  hauer  pei*  finte  le  mip  pìaffiò^ 
ni  j  inlùkarnii ,  ^in  vece  di  compitir-^ 
mi  5  (putarmi  iiv  voltò!,,  mentre  cnìe.* 
deflì  aiuto  ^  darmi  Tcorpioni ,  in  vece 
di  pane  ,  e  calci  in  luogo  di  preftarm^ 
in  ibccorfo  la  mana .        ,  ')!  ì  j^M'sd 
1;  Per  compier  e  le  brame  mieaggìurii» 
giièréfi  doufebbono  a  tutto  ciòfaJiè 
accuìé ,  e  cahinnie:  ma  che;fofrer'€rie-<- 
dute ,  onde  io  venìflì  le^ta ,  irapri^> 
OTonata  ,:c  battuta  ^  ciafamò  fi  faedTd 
cofcienza  di  patrocinar  la  mia  caiilà^ 5 
ftimafTe  Tncrito  di  giuftitia  contrariar^ 
mi  ;  •  approitaiTe  per  conueniente  ogiii 
mio  aggraiiio  y  e  caftigo  i  fi  pigliafle 
tdiipprefa-  ili  togliermi  ogni  lodìsfet- 
«dite  per  ridurmi  all-orlo  ^dellVltin 
ma  diÌJ)eratione .  i . .     rrr  n,^ih  art 

ti  Ad  vna  <;oià,  confeffp  ii  vero  Si^ 

ò     .  gnore, 


gnore,  prouo  difficoltà  perdifpor- 
mi^ir  eiTere  abbandonata  da  voi"»,  al 
patire  le  voftre  lontana^nze ,  Ja  priua- 
tione  de  gli  aiuti  Ipirituali ,  in  fomma 
la^i^ópriatiònèìdelgufti',  che  ho  n|[ 
fèjuikiì.  l^ure  fiiicóra  tiitto  ciò  viiài-. 
crìfìco ,  difpofta  quando  vi  ira  ili  piaU; 
cerea  /ne/i!ar  quefta^vita,ferace dit^- 
temof  ti  ftio  aldi  del'giiidrdofVf5)/«e-: 
VA  cor-mei4n7,Sponf€j{orideyVt  pojjìn?  dice-i 
re-  mlnerata  (bmtaté  ego  firn  e  cosi» 
mniaof^a  tneadicemiDpmimjqiùs fm'M 
tibi  ì  .  ob^^^'"^  A-  ►ri . .  r,; 

ir-  ¥ì  hf\,póftd  hmr&eecótì  qwefti  ^uoi 
(B^fìdérij-  j  me  ri'accoi-gò  ^majiébrdÉ^ 
terà  che  iìmiii  deiidejiìj  hanno'priftf* 
J5h«iQti(5^Juogo!-Tie!;fcuori  deVrah'fèìtìf 
dif^io  P  S:Piaolo'sfìdauà  vna  legione 
di  pene:,  n'otteruie  lafùa  parte ,  e  con- 
ia fonezza  moftrò Jifbii 'éfler^' ftktì: 
vihtì  ibperbi  ip'^lìje.  dìbitìoni"^  f]^ 
PfllolaiMlaria  imiiéarònogaai/epèiK^ 
ne  a  quefte  ella  mancò)  di  oéìiaggibifo 

patienza  ^'coxne  fopra  aò^cennamiriot^? 


-  iJC|ìlbl5q  tuo  • 

ir,  Holocau  flo ,  efercitio  del  Sahbato , 

«iiiiiioi  ni ,  s:ijijir,      •  •  ■  .■>ij 

L'Holòcaufto  quefto  ha  di  più  del 
(acrìficio ,  che  iti  quello  raftia,ò 
fìa  vittima,  fi  cojifuma  del  turo  ;  ciò 
che  ine!  fàcrificionDn  è  »  Paola  Ma-> 
ria.defiderofà  d'attingere  la  pcrfettio- 
ne  deiramore ,  in  vn  perfetto  holo-; 
caufto  vuol  confilmare  (è  ftefla.  Que-: 
fto  eièrcitio  fi  prefè  a  fare  nel  Sabba- 
to  in  sì  fatto  modo  ^ 
ic  {otxmomà  bene.,,per  cui 

ÌQ&>^ ^  icom^  è^gloria il  viuere,  così  il 
inerirf  i  io  ndn  nò  cofa  in  me,  che  non 
¥6abbia.  rictuuta  da  voi ,  ne  poflo  eP 
fer  còntenta,ie  ogni  còfàin  voftro  ho- 
npr  non  confumo .  Quando  piacefle 
^jVoftra  Maeftà  màdare  vna  di  quel-» 
le  fiammeibpra  di  me ,  che  mandaftc 
^  le  oblationi  di  Abele,  ridotta  che[ 
Vfttrouai^n  ìàv  cenere  per  voftro  amo- 
le^  ftiiofirei  d^hauere  in  qualche  parte 
fodisfatto  alle  obligationì  mie  ^  Poi-»' 

che  , 
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che  tanto  non  merito  j  hò  propofto 
far  si  che  tutte  le  mie  óperationi  vitali 
fieno  da  queft^hora  fino  aìV  eftrema 
impiegate  ad  hoiiòre  deirimmenfà 
Maeftà ,  e  grandezza  voflra  ^  inten- 
dendo che  vadano  Tempre  congiunte 
con  qualche  atto  virtuolb  .  Non  po- 
tendo, attefà  ÌA  debolezza  mia,  ftar  di 
còntinouo  nellattuale  amore  di  ypi  r 
vagha  quanto  valere  può,quefto  pen^ 
fiero .  Ne  eli  atti,che  hoggi  farò  prò, 
tetto  di  volerlo  contijM)iiare,  almena 
yirttiaJmeiitè  cosi  dormendo ,  come 
vegliando,  auucrtendouÌ,ò  no  auuer- 
tendoui ,  fia  fola ,  od  acpompagnata  i 
dichiarando  per  non  mia  ogni  qua- 
lunque parte  di  me ,  moto ,  penflero , 
parola,  opera,  che  non  farai)  cori  voY, 
à  per  voi  ^  il  che  vogho  fare  mirando 
folo  a  vofliri  meriti ,  noipad  alcun  mio 
iiitereHè-j>  ne  folo  in  queflp  tempo  fi^- 

pìtò,  ma  nella  etermtà^    ; 

Fatto  quello  pro^dnio^^vilendofi  di> 
fua  peffona  per  memoria  locale ,  vài 
aflcgnando  quafi  a  ciafcuna  part^xlh 

lè 
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fe  vfficìo  particolare .  Io  referirò  Colo 
gli  atti  con  rifters*ordine ,  col  quale 
ella  fè-glì  prefcriue ,  fupponendo  di 
hauere  non  vn  fol  cuore ,  ma  tanti^ 
quante  ha  membra  nel  corpo,  onde 
in  tutte  polla  lodare ,  e  benedire  il  Si- 
gnore .  oi'-' 
ih-  .tAdoraùone , 

,  Santo ,  Santo ,  Santo  Signore  Id- 
dio de  gli  cferciti,  fopra  di  cui  non  è 
altra  diuinità ,  -  e  (otto  ciii  e  tutto  fl 
creato  :  io  creatura  di'  tutte  le  altre 
più  vile ,  proftrata  innantiaila  lUaeftà 
vofìra  5  vi  adorò ,  non  in  quel  modo , 
che  meritate,  ma  in  quello ,  che  a  me 
è  poflìbile .  Mi  defidero.  il  fentimen- 
tp^tc'hebbe  ii  Padre  iAbramo ,  quan- 
do vi  adorò  nella  vallQ ,  ^a  yifione 
c'hebbe  di.  voi  in  quel  ternàriò  di  Spi- 
riti. Vnifco  quella  mia  adoratione  ,^ 
con.  quelle,  che  fa  ogni  giorno  la 
Chiefa  in  terra,  gli  Angibli in  Cielo , 
còme  Vi  ador^ùa ,  &  adora  la  Santiflì- 
ma  Vergine ,  come  Crifto  mio  Signo- 
i<^)quan|oaU*hunianità  j  così  intendo 
V .  ado- 
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J^.^^fJ*^'  •  rinci-eTce,  che  li.ftrper- 
bià  dé^li  Angioli  fóll€Ù5ti;vi  iiegalTe 
queftì  olTequij  douuti  i  che  a  Democ 
nij  >  &  altre  creature  fìano  flati  ediii- 
catìrempij,  efétrraltai  i,abbruciati  ìm 

cenfi^vitrimeiriiiiiolate,  fatteadoraa 
tioiii .  Pròtel^oirif!  obligata  a  ciuun^- 

que indurre  non  lì  faTciò  aIi?adòratio^ 
ne  di  loro ,  godo  che^i  adorino  tutti  i 
RedeJlaterra^  e  a*vòftri  piedi  vcdia^ 
tè  tefte  éoronate  .  Se.queUsQ,  che  il 
mio  cuore  defidera  ,  potelfe  efeguire 
la  mano,  haurefìe  in  quefto  punto 
Turchi ,  Gitili,  Eretici  ;£  mali  Criii 
ftiaràV'ifdoratori  .  Hon  facendo: 
quello ,  che  debbono ,  pretendo  io^a*' 
adorami  per  eflì ,  tutto-f^za  interefi 

le  y  ma  per  compiere  alle  obfig^tioni  i 
che  riconofco'^  ^  péVrecarui  quél  gu^^ 

no,  che  voi  con  ogni  giuftitia  elrgete  . 
■'-'Ringratimemo/  ,j 
^.^onterò  le  arene  del  làsrcJiQ  ftelle 
^el  Cielo,  i  fioii  di'primauera^ma  non 
■le  ^ratie,  e/auori,che^  voi 'druina  b<?iix 
-ta-,  m^^fec^fte!.  Mi  circondano ,  come 

.    1.  ^^^^ 
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circondato  è  il  Mondo  dairaria ,  mi 
coprono,  com'  è  coperto  il  pefce  dal 
Hiare .  Io  fono  ingrata,  il  conofco,ma 
la  voftra  mano  non  h  ftata  troppo  be- 
nefica ?  Sono  ftati .  male,  impiegati  in 
me  tanti  doni ,  fè  gli  hauefte  in  altr' 
anima /emàaati>vi  mittercbbolio  glo- 
ria, &  h'oiidreV  Ahi,  e  non  vi' debbo 
dare  vna  volta  vn  gràn merce,  vn  vi 
rin^ratio  ?  anzivdourei  ió  altro  fare 
éhe  ringràtiarui ,  non  facendo  voi  al- 
tro che  farmi  gratie  ?  Ne  voglio  vna 
cratia  da  voi ,  ma  non  ancora  concef? 
lami  i  &  e,  ch'io  polla  ringratiarui  nel 
f5ù  perfetto  modojche  tennero  le  mi-- 
gliori  creatura  j  come  vi  ringratiano,  i 
Santi,  e  Sante  del  Cielo,  come  la  KéU 
|ia  de*  Cieli .  Sento  che  più  volte  il 
mio  Signore  Crifto  Giesù  vi  rende 
gratie  -,  col  fuo  affetto  il  mio  accom» 
pagno ,  e  ben  ne  può  egli  reftar  con- 
tentò ,  poiché  ringratiarui  io  voglio, 
iion  folanncntc  <i?*làuori  alle  mie  in> 
deg|iità..caf©riti,ma  delle  gratie  coui- 
^effe  airhumanità  di  lui  ^  de  gli  ho- 
^ii:,  neri 
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non  dati  al  fuò  nomey  de'  priuikgij 
fatti  alla  Tua  Madre  Saiitiflìma .  Ob- 
lìgata  per  quefti  titoli  mi  riconofcQ 
alla  voftra  bontà .  A»corch^  non  do-r 
uefli  godere  i  frutti,  (.Wla  morte  del 
Figliiiol  di  Maria,  vorrai  rideriii  gra- 
tle  perche  gli  fate  a  tanti  altri  godere, 
e  fe  Fingratitudine  mia  mi  conducef- 
fe  airinferno ,  neirinferno  giatie  vi 
renderei . 

Fede. 

Non  ho  intelletto  Signore  fatta 
pari  a  quegli  animali ,  tra*quali  fi  ri- 
pone Daura .  Ma^  Thaueflì  più  ele- 
uato,  péripicace,  fottile  di  quanti  fàg-; 
gi  furono ,  e  iàramio  ;  ho  vna  volontsj 
diijKjfta  a  cattiuarlo  in  oflequio  della 
fede .  Oh  mia  forte,  effer  nata  in  pae-^ 
fe  Criftiano  !  Hauer  fucchìata  la  fede 
vera  col  latte  !  Vi  compadfcojlndia- 
ni,&;  Africani,  e  voi  ^retici,  che  vole- 
ndone parte  hauerfedinoftra  fede^  tut- 
ta mìieri  la  perdete .  Quànto  pròpo- 
ne  la  Santa  Chielà  Cattolica ,  tutto 

profeto,  ammetto ,  e  crpdo .  Quefta 

prò- 
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tìfotefta  la  farei  sì  volentieri  lli'l  ca- 
tafalco  in  faccia  d'vn  tiranno,  come 
§111 ,  doue  non  mi  è  contefo  l'elTer  fe- 
dele .  Perdonatemi ,  ò  Martiri ,  inui- 
dio  alle  voftre  morti  a  cagione  del  tU 
tolo.  Farmi  che  là  più  fina  profef^ 
fion  de]la  fede  fia  quella ,  ài  h  fatta 
pfer  bocca  dVna  ferita ,  e  con  parole 
di  fìmgue .  Datemi,  ò  Signore  ^tanté 
vite,  quanti  punti,  &  articoli  mi  prò-» 
ponete  da  credere,per  fopportare  vna 
fiiorte  rfélla  confeflion  di  ciafcuno . 

Speranza .  ) 
Mirando  a'miei  demeriti ,  dico  ali* 
inferno ,  tu  Tei  la  Cafa  mia ,  che  non  è 
il  Cielo  ftalla  di  beftie  miei  pari ,  è 
ftanza d'anime  Angeliche  .  Fuggo, 
qual'  Eua  ^  dalla  faccia  di  Dio ,  e  eoa 
Caino  vado  tremando  fbpra  la  terra 
Diiperatìone,  moftrami  l'arbore  delle 
rmime  traditrici  ^  e  quafi  non  pofTono 
in  me  capire  le  vifcere  mie .  Speranza, 
ibllieuarrfi'il  capo,  e  rocchio  mio  s'in^ 
eòntVa  in  voi,  pièta  dìiima ,  d'onde  rfi- 
pigliò  tuore ,  e  dpne  prima  non  làpea 
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noli  "temere,hora  non  laprei  nò  ilpiaÈ- 
re .  Milèricordia  hà  difàrmat^rJa  fde* 
gnata  giiiftitia e  conducendomi  ali] 
arbore  della  Croce  ,  vuoi  ekeadeft 
m'attacchi,  e  leghi  qual  nane,  per  non 
temere  tempefta.  Non  rifiuto  il  coni- 
glio. Còsi  alla  Croce  attaccata ,  la 
cuoto ,  e  piouono  fbpra  di  me  goccie 
del  vofìro  fàngùe ,  che  hamio  pelo  dì 
yocejeparnii  dicano,  confida  figh*a 
non  in  te  3^  ma  in  me^  morij ,  accioche 
tu  viùeflì .  Vi  faieì  torto ,  fé  accura- 
ta da  voi,,  no  ricliiamaffi  }q  ipaitientat^ 
fperanze  .  Sì  sì  mi  voglio  tenere  non 
folamente  tra  Tanime  dit  vói  faluate  ^ 
ma  tra  le  più  fauorite  :  farò  cuore  col 
mio  efèmpio  a  pufillanimi,  lòr  dicédo> 
non  conofcete  le  vifcere  del  noftro 
Dio  y  e  potete  ben  voi  prometterur 
cortefie  da  lui ,  fe  io,  tanto  di  voi  pegr 
giore ,  {pero  prouarne .  , 

c  "  ,  .  .C.mtà\'f  c  fisìip  ni 
► Signore  fapete  pure!  ch:io  vi  amo  ! 
quanto ,  non  ve'l  so  dire ,  ma  voi  il  Qi- 
pete  vedere .  Fom.  io  ftata  neli*  eter-r 
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nicà ,  accioche,  hauelli  Phonore  d*ha- 
ueriii  fempre  amato ,  non  fofli  ftata  iii 
quel  tempo,  nel  quale  non  vi  ho  ama- 
to .  Vi  amaflì  io  con  gli  amori  de'Se- 
rafinijod  eglino  in  mio  conto  vi  amaC» 
(ero .  Vi  è  bontà  fuor  di  voi  ?  Vi  è 
forma ,  ògratia  ^  che  non  fia  in  voi  ? 
Se  vi  fofle^  voi  folo  vorrei  amare ,  e 
iiori  altri .  Non  vorrei  e^lère  fùperata 
da  alcuno  in  amami ,  pur  vorrei ,  che 
tiitti  vi  amafTero .  Piango  gli  effetti , 
che  impazziti  s'impiegano  fuor  di  voi, 
godo  di  quei,  che  ardono  attorno  voi, 
E  poco  vn  mondo ,  fattene  cento ,  è 
mìllejaccioche  vn  bene  infinito  da  in- 
finiti cuori  amato  fìa .  Oh  Dio,  non 
hà  egli  già  merito  quello  amor,  che  vi 
porto  ?  fon  foriè  libera  per  non  amar- 
ui  ?  amo  voi  in  voi ,  e  per  voi  amo .  Le 
creature  per  voi ,  amo  coloro  che  vi 
amano ,  e  il  mio  amore  vorrei  inferire 
in  quei,  che  v'odiano.  Vn  fòmmo 
amore  di  voi  il  comprerei  co  vn  fòm- 
mo patire ,  ma  il  mio  fommo  patire  è 
non  fàperui  fommamente  amare .  | 

Do-  • 
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Dolore.  '  ■  -li 
f  Poflibile ,  che  io  habbìa  peccatd 
contro  di  voi  ?  Io  dunque  verme  j  e 
ie  v'è  colà  in  terra  più  dilprezfeeuoici 

*l'hò  prefà  contro  la  voftra  Maeftà  ì 
Me  troppo  empia,  e  voi  troppo  pieto- 
fo  :  con  ogni  altra  creatura  poteuate 
procedere  co  patieza ,  a  me  ci  voleua- 
no  calci ,  e  fputi ,  anzi  fulmini .  Vi  h 
ftata  ingratitudine  pari  alla  mìa  ì  vi 
offefe  giamai  alcuno ,  che  tanto  folle 
obligato  ad  amami,c[uant'era  io  ?  Io,, 
e  non  Giobbe ,  hò  da  pré^irmi  iiói)r 
eiTer  nata e  doue  ad  altri  è  confortò 
hauerhauuto  vn  Dio  sì  buono ,  a  me 
iàrài  d*cterna  confufibftfe .  Se  ribclla-j 
te  tutte  le  creatur^^vi  hauefTero'difòbr 
bédito  5  toccaua  a  ifffe  obbedimì .  Ahi 
Dio ,  vi  han  conolciuto  beftié  fenzi 

^  ragione ,  vi  hanno  obbedito ,  e  Paola 
Maria  vi  ha  diipregiato  »  Anima  fgra- 
tiata ,  cuore  infedele ,  e  rión  ti  ftritoli 
nei  dolorò  ?  Bon  ti  annienti?  non  dou- 
rebbono  eflère  tutte  tue  Ip  lagrima 
de' penitenti  ;  Difimpegnateui ,  De- 

monij 


monij,(Ìal  tormentare  le  anime  pecca- 
mei  i  fonò  .  inilQCPmi'  rifpetto  a  me  -, 
ciuftitia  vuole ch^  tutti  ini  me  vi  oc- 
cupiate, Cte  per  hauer  peccato  fia^ 
tleftinata  al  patire,  non  minncrefcé^ 
rincrefcemi  il  non  hauere  amata  1  a- 
lìiabile  voftra.tonta  ^  'quàndo  non  yi 
fofTe  i:inferno.,  infèrno  per  me  fa^b^ 
be queilQCprdoglio .  Non  hauefliio 
peccato  ,  e.  Cer  inferno  mi  defte-,  mi, 
confolerebbe  V  innocènza .  Detefto 
U  fatto ,  non  per  rimettermi  nelle  ra^ 
cionidelParadifo,  ma  per  hauere  ab 
«leno  queft<5  Conforto  ,  di  riprouar 
iutto  ciò ,  per  cui  merito  eternamente 
penare.  Perdonò,  e  grattavi chieg^ 
|o  ò  Signore.,  e  farà  gratia  permei 
^fclVio  polTa  per  fempre  piangere  x  miei 
peccati.  Quefto,enonartro,hada 
elTere  il  mio  Pnradifo ,  che  mentre 
iibeati  goder?inno  di  voi ,  io  pianga 
Ife^ere  ftata  ìng|-gta' a  voi..  Neloloi 
im^i peccati  vò  piangere,  ma  gli al-- 
tirui ,  che  pare  a  me  d*hauerui  lapida^ 
tocouie  manidi  ttó.  .    .  ^ 
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•      É.afegnatme  dt  fe  nel  àmino  ^ 

volere . 

-,  .'Più  volte  ho  detto  di  voler  eller 
voftra ,  ma  non  vorrei  ne  meno  hauer 
quefta  volotà,  pretendendo  di  no  ha- 
,uere  altra  volontà,che  là  voftra.  Non 
dice  lo  ftromento ,  che  ftà  in  mano 
delParteficejio  voglio  5  dipende  tutto 
■dal  moto  altrui  :  utppònetemi  tale  • 
Se  debbo  hti nere  qualche  volontà,  mi 
valerò  della  voftra,  i  defiderij  faranno 
in  me ,  ma  non  miei  :  di  voi  fatti  da 
mt ,  non  per  me ,  e  voi  hauete  da  vo- 
lere in  me ,  noii  per  me ,  mà  per  voi .  i 
Non  dirò  più  da  queft'hora  in  poi  di 
•volere, dirò  cheilete  voi  il  volere  di 
quefto  cuore,  che  vna  voltaifù  mio,& 
hora  e  voftro.  Non  sò  come  Paolo 
dicéfle  quelle  parole ,  vino  ego  iam  non 
ego ,  viuit  vero  tii  me  Chiflus  sò  bene , 
che  cosi  intendo  di  fare . 

Defiderio  di  veder  Dio. 
.   Che  rioTi  ardifce  l'amore  ?  Glorio- 
fe  colè  mi  vengono  dette  di  voi  -,  mio 

Signora.  .Sento  predicarui  per  aggra- 

O  tìato 
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tiato  fopra  tutta  Phiimana  fpecie  ^  In- 
tendo,che  nel  vedenii  è  la  beatitudine 
de*Santi .  Hauerò  io  la  gratia  di  ve-, 
demi?  E  quando ,  quando  Signore? 
so  che  debbono  elTere  aquiline  quelle 
anime,  che  hanno d^affiflar gli  occhi 
loro  in  voi  vero  Sole  di  giuftitia5&;  iò, 
che  talpa  mi  riconofco  diifperare  tal 
fauorc  dourei .  Se  mi  defte  intentio- 
ne  di  lafciarui  da  me  vna  fol  volta  ve- 
dere di  qua  a  millioni  di  fecoli,  quèfta 
Iperanza  rallegrerebbe  Tanima  mia . 
Con  tutto  ciò,  perdonatemi  V  iippa- 
tìenza ,  hoggi  vorrei  vederui ,  in  que- 
fio  punto:  no  ho  più  occhio  per  ilpec-^ 
chi,&  enigmi  •  la  vifione  cofpprca  di- 
fìrutta  mi  và  in  lagrime:mettcmi  hor- 
rore  ogni  oggetto,  che  voi  non« .  Oh 
Dio,  che  vi  veda  vna  volta .  Se  fofte 
fuoco,  e  nelle  fpine,  gìtterei  co  Moisè 
per  vederui  tutti  gli  affetti  :  farei  li 
viaggi  della  Reina  Sabea ,  e  maggiori 
per  vederui  maggiore  di  Salomone . 
Mi  dicono ,  che  fi  paga  con  la  vita  Ja 
gratia  di  vederui  ;  veggaui ,  e  muoia 
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quella  mia  vita',  tanto  ella  mudre  nel 
defiderio  di  vcderui .  Io  non  faccio 
liiun  conto  dell'altre  pene,  che  patìC- 
cono  i  dannati  ^  l'efler  priui  della  vi- 
lìone  voftra  parmi  il  tormento  mag- 
iorc  ;  ma  con  ogni  tormento  fono 
'  )ofta  a  comperare  la  gratia  dVna 
'  fola  occhiata  * 

Cura  di  Dio . 
Hauete  tanta  cura  di  me ,  mio  Si- 
gnore ,  che  temo  per  troppo  amore 
non  tralcurìate  voi  fteflb .  E  da  paz- 
.  za  quefto  mio  penfiero,ma  fon  ficura, 
,  ch'il  gradirete .  ElTendo  vói  dunque 
^tutto  occupato  intornò  a'miei  inte- 
reffi,hò  io  da  peniare  per  me  ì  Vi  pen- 
ferei  io  meglio  di  voi  ?  Amomiiopiù 
di  quellojCne  voi  ini  amate  ?  Ma  deb- 
bo io  viuere^fpenfìerata ,  e  (enza  alcu- 
na follecitudine  ?  Signor  mio  nò,vo- 
glio  a  voi  penlàre ,  e  per  voi .  Voi  ha- 
uete a  dormire,  e  le  mie  patti  han  da 
eflerc  far  Tvfficio  del  vollro  cuore,  e 
yegliare .  Defiderofà  per  tanto  di  cu- 
ilodirui ,  e  collocami  nel  migliore ,  e 
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più  decente  luogo  che  trouare  fi  po^- 
à,  vi  depongo  nella  propria  voftra 
perfona .  E  quando  dar  fi  potefl*e,che 
voi  non  fofte  da  voi  in  voi  fteflb  feli- 
ce in  eterno ,  vorrei  ch'il  fofte  in  virtù 
fdi  quefta  coUocatione .  Così  atten- 
-derò  folo  a  compiacermi ,  che  il  fom- 
mo  bene,  che  fiere  voi,  fia  quello ,  eh* 
egli  è.  Sappia  folo  i  voftri  gufti ,  e  fo 
-nòjii  gli  procurerò,non  curate  voi  me. 
Per  quanto  fàprà  fare  la  mia  foUeci- 
tudine,  ftarò  Tempre  io  meglio  di  voi- 
perche  io  fono  curata  da  vn  Dio,c  voi. 
Iddio  mio,  da  vna.  debole  creatura- . 
Però  fate,  vi  fiipplico,in  quefta  guifà., 
-curate  ancor  voi  medefimo  in  riguar- 
ido  dì  me . . 

Penfteri , 

Guai  a  quel  penfiero,  che  non  e{l 
-lèndo  di  voi ,  mio  Signore ,  ardirà  di 
venirmi  in  capo,  e  pretendere  vorrà  \' 
entrata  in  quefto  cuore .  Ha  da  par- 
tiriène  Iputato ,  confufo,  maltrattata* 
che  la  mia  mente ,  Timmagìnatione,  e 
fantafia  non  vogliono  profanarfi  con 

i>  ^  J  idoli, 
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ìdoli,  Tono  parti  del  tempio  a  voi  con- 
{aerato .  Vel  comaiido,miei  fènfi,  {bt-i 
to  pena  di  mia  difgratia,  non  recliiate 
all'intelletto  mio  altra  {pecie ,  che  di 
cofe  diuine  :  fiate  api ,  e  non  comi  :  di 
quello ,  che  fucchierete  nel  Paradilò, 
nella  cella  di  queftò  capo  fabbriche- 
remo mele  perfetto.  Come  fate ,  Méti 
incorporee,  a  ftare  mai  (èmpre  fifle  in 
Dio  ?  farebbe  egli  poflibile  a  creatura 
mortale  participare  di  quella  gratia  l 
Ahimè  ch'il  mio  capo  ftà  per  qualche 
tempo  eleuato,  e  poi  col  proprio  pefb 
s'inchina  beftialmente  alla  terra,  vor- 
rei attaccarlo  alle  ftelle.  Tengo  guar- 
dia alle  porte,e  pure  n'entrano  di  pel- 
legrini penfìeri ,  che  mi  ipauentano  in 
guilà  di  lame ,  &  ombre ,  Fate ,  Si- 
gnore, vn  flagello  di  quelle  funicelle 
a  voi  note ,  e  come  già  dal  tempio , 
così  dall'intelletto  mio  (cacciate  que- 
lli profanatori  ^  la  cafàvoftradee  cC- 
fer  cafi  d'oratione ,  non  Ipelonca  di 
Jadrì .  Ne  tradas  beflijs  animas  confiten-^ 
tes  libi ,  vi  priegano  altri ,  io  vi  dico 

O    3  trad^ts 
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tradasme  in  cogitatu  maligno ,  Più  to- 
fto  vn  auuoltoio,  che  mi  roda  il  fian- 
co, ch'vn  peiifiero  maligno, che  mr 
tormenti  il  capo .  Feritelo  con  le  vo- 
ftre  {pine ,  accioche  per  quelle  aper- 
ture fi-iapòfino  le  fpecie  afnimate.  Co-» 
me  S.Dionigi  vi  offerì  ilfuosùPAl-;; 
tarCjdopo  che  recifb  gli  fu  j  così  il  mio 
vi  offeri(co,ò  le  volete  ch'il  tenga, 
purgatelo  con  vna  di  quelle  fiamme 
difcefe  su  le  tefte  Apoftoliche . 

Parole,  .  . 

'  Lingua  mia ,  che  tante  volte  folli 
toccata  nelle  communioni  dal  tuo  Si- 
gnore dourefìi  piiré  efferc  homai  pur- 
gata ,  come  quella  di  Geremia .  Non 
è  cuftodia ,  e  frèno  bafteuole  per  con- 
tenerti in  vfficio  il  Sacramento  San- 
tiflìmo  ?  fe  dei  d'altro  parlare,che  del- 
le grandezze  di  Dio ,  pofli  tu  effer  le- 
gata coVincoli  di  mutolezza ,  e  da* 
denti  recifà  •  ma  (è  dei  impiegarti  in 
lodarlo ,  non  podi  tu  mai  tacere .  E 
come*  puoi  tu  far  altro,  lingua  mìa , 
che  lodare  il  Signore  ?  Il  lodarono 
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Martiri ,  benché  i  Vandali  haiiieiìero 
loro  gli  ftromenti  della  faiiella  taglia- 
ti :  il  benedicono  all'auuifo  di  Dauid 
le  ftelle  >  i  Cieli ,  i  lampi ,  e  tuoni ,  le 
nubi ,  e  fiumi ,  i  monti ,  e  colli ,  gli 
animali  terreni ,  &  acquofi ,  fin  le  Ba-* 
lene  mutole  per  natura ,  e  tu  tacerai  ? 
Poniti  con  le  turbe  di  Gerofolima ,  e 
dì  rofamia  al  figliuolo  di  Dauid  4 
Accompagnati  co*celcfti  {piriti,  e  per-? 
{èuera  gridando  il  viua  al  Rè  della 
gloria .  Sij  tutta  voce  con  S.  Giouan- 
ni  Battifta  j  da  che  il  Verbo  venuto  q 
interra,  non  debbono  d'altro  parlar 
le  lingue  .  E  poco  vna  lingua  in  vn 
corpo ,  ò  Signore  a  tante  cole ,  che  fi 
hanno  a  dire  di  voi:  omnia  ofa  mea  vor- 
iran  parlare ,  &  dkem  Domine ^qws fimi' 
Ustibi? 

Vdire, 

<  Ne  Moisè ,  ne  Profeti  bramo  d'w 
dire ,  ma  fblanientc  la  vofìra  voce  > 
inio  Dìo .  Sonet  vox  tua  in  aurtbw  meìsi 
AFrancefco  d'Aflifi  facefte  vdire  vii 
fonatore  celefte ,  a  Valeriano  Spofo 
«     .  O    4  di 


i;20  Teopisti' 
di  Cicilia  mufìche  harmoniofè  ^  Io  forf 
contenta  della  fìmplice  voftra  voce  1 
Loqucre  3  Dowine,  quia  aiidit  ferua  tua» 
Le  ineftimabili  perle,che  hanno  d'ap- 
penderli a  miei  orecchi,voglio  che  fie- 
no le  voftre  diuine  parole .  Le  riporrò 
nel  più  pretiofo  luogo  de'miei  tefori , 
ccnlèruaroUe,  come  la  voftra  Madre 
nel  cuore.  Voglio  vdiruì  per  obbedir^ 
ui;  voglio  vdir  voijper  ho  vdire  alcun* 
altro .  Siami  barbaro  tutto  il  lin- 
guaggio, che  non  è  in  lode  di  voi,  ò 
pure  quello,  che  in  altri  è  profano^ 
quando  arriuerà  al  mio  Qrecchio,nori 
filoni  altro  che  voi .  Doùunque  foìi 
due ,  o  tre5che  difcorrano  delle  voftre 
perfettioni ,  in  mezzo  a  loro  vorrei 
anch*  io  ritrouarmi ,  per  fentire  que' 
ragionamenti  tanto  à  me  cari .  Alcole 
terei  fcnza  tedio  quante  prediche  di 
voi  fi  fanno ,  ma  Ibpra  tutto  defidero 
vdire  voi  a  parlare  di  voi ,  per  fentire 

vna  volta  ragionare  degnamente  di 
Dio . 


Cam- 
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Camminare  ; 
<  Come  coliiijche  dentro  il  labirinta 
cammìna,tale  fon'io  viatrice  in  quefl» 
vita .  Faccio  di  molti  palli ,  e  nulla 
auanzo  di  ftrada  verfo  di  voi,mio  ter-; 
mine .  E  vado  poi  fperando  d'arriuar- 
ui  vna  volta  ?  Le  formiche,e  lumache 
haurebbono  in  tanti  anni  fatto  tnag-* 
gior  viaggio  di  me .  No  fono  ftata  Col 
nel  corpo  giacente-s*è  impigrita  ancor 
Tanima  mia .  Pochi  fono  gli  acutiffi- 
mi  ftimoli  delle  infpirationi  ^fe  debbo 
correre  apprelTo  voi ,  conuiene  che  mi 
tiriate  ,  e  forfè  ancor  mi  portiate . 
OlTerùo  gli  andamenti  de* Santi,  le 
òrme  lafciate  deUoro  elèmpij ,  e  Cono 
neceflìtata  a  confeflare  quelle  anime 
per' gigantelTe ,  e  me  confondere  qual 
pigmea .  Onnipotenza  diuìna ,  che 
date  Tali  alle  montagne ,  &  agili  fate 
i  paralitici ,  impiegate  parte  di  voi 
intorno  le  mie  pigritie .  Mi  fa  fretta  il 
mio  Spofo ,  Surge  propera  ^  è  tardo  il 
cammmare ,  vorrei  volare .  Sono  di 
già  iìiU  tardi ,  e  foprauanza  di  molta 

O    5  ftra- 
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ftracla ,  ahi  che  la  mia  tardanza  non 
mi  facèfle  rimaner  priua  del  pallio 
della  gloria  1  Perfice  grejfus  meos  m  fe^ 
witis  tuts^vt  non  maueantur  veflìgia  mea 
Signore  voi  difcendeftc  ad  amorofi 
vfficij  delle  balie ,  fupponetemi  qual 
bambina ,  che  ancora  camminare  non 
sa ,  inftradate  i  miei  piedi ,  accioche 
camminando  in  voi  via  ficura ,  a  voj 
peruenga  mio  fine . 

l^elrejiciamento, 
f  Ancor'  io  fofpiro  pria  dì  cibarmi  ^ 
parendomi  troppoVile  quefta  neceflì- 
tà  animalefca .  Mi  pafco  di  cibo  terre- 
no,e  rappetito  mio  corre  a  voi/oftan,- 
tiofo  cibo  deir  anime  .  Ditemi  chi 
fono  coloro,  acquali  dite  comeàitefa* 
nem  tnetim  ì  Verrei  ancor  io  al  ban- 
chetto,s*haueffi  la  vefte  nuttiale .  Fa- 
ceftc  cercare  fiepi ,  piazze ,  e  contra- 
de per  empire  di  gente  vile  la  voftra 
mcnfa  ;  non  poteiiano  chiamare  me  i 
voftri  miniftri  ?  Beati  coloro ,  a  quali 
voi  miniftratc ,  gli  cibate  con  la  pre- 
fcnza  ;  digiunerò  per  femprein  terrai 

1  per 
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per  faritii  vn  pafto  di  voi  nel  Cielo. 
Benedite  alméno  quefti  miei  cibi , 
:iccioche  !•  anima  mia  fi  riempia  di  vo- 
ftre  benedittionì .  Per  cauarmi  Ja  fe^» 
te,  fonte  proportìonato  farebbe  il 
voftro  cuore  ferito ,  tutti  gli  altri  lico^ 
ri  hanno  del  falmaftro^  anzi  mi  accen^ 
dono  che  mirefrigerino .  Io  sò  che  ii 
voftro  pafcolo  è  la  volontà  efeguita 
del  Padre ,  che  le  anime  in  beuandaì 
dalla  Croce  chiedefte  :  faccia  Tanima 
mia  il  volere  del  Padre  vòftro  ,  e  ila 
voftro  cibo ,  e  beuanda .      *  ' 

Nel  rkrearjì : 
^  Sono  chiamata,Signore,aUa  ricrea- 
tioneconle  Sorelle  mie.  Sapete  ben 
voi  quello,  che  mi  ricrea^  ilpeniàre 
che  voi  fiete  pago  di  voi .  Io  tripudio 
nelle  voftre  allegrezze,  e  contenti. 
Godo  ,  che  habbiate  vn  Padre  cosi 
glorio{o,vna  Madre  si  nòbile,vna  cor- 
tè  così  fiorita  -^  vna  caia  còsi  bene  forr 
nita .  Godo  che  i  godimenti  voftri 
lieno  eterni ,  independemi  dalle  crea- 

sv;  O  ^  Nel 
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.  -  -  jfCt/-  pangm  ^  e  lamentarft .  ^  - 
t  Siete  gioie  auuilite,  lagrime  mie , 
non  venite ,  ò  dal  dolore  d*  hauere 
ofFefà  la  diuina  bontà ,  ò  dal  zelo  di 
vederla  ofFefà  da  altri,  òdaldefio  di 
vedere  fùa'Maeftà.  Se  piangere  per 
quelli  titoli  volete  occhi  mici ,  non  fia 
mai  5  che  vi  chiuda  :  dirò  che  tutta  va- 
da in  lagrime  la  mia  vita  •  così  ancora 
le  querele  ,  e  lamenti  fieno  per  tali 
cagioni ,  e  non  per  altre .  Andrei  co- 
rro U  giuftitia, Te  mi  liamentafll  d'aln 
cun  male  temporale,  hauendo  merli» 

tati  ancor  gli  eterni . 
\AIV incontrare ,  e  f aiutar  le  Sorelle , 

od  altre  perfine ,  'li 
i  Chi  è  queft'anima,in  cui  m'incon-» 
tro  ?  la  viua  immagine  del  mio  Dio  4 
Oh  quanto  meglio  è  in  efla  glorifica^ 
to,  che  in  me  ^  manco  male,  che  i  miei 
mali  termini  fon  compenfati  da  gli  al- 
trui oflequìj.  M'inchino: a  voi, mio 
Signore ,  nelFinchinarmi  a  queft'ani- 
-ma  voftra  ferua  j  vi  ringratio ,  che  mi 
rechiate  innati  a  gli  ocelli  i  fanti  efem^ 
i  c    o  pij 


« 
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plj  di  lei  per  confondermi  :  che  datit 
rne  T  habbìate  per  compagna ,  onde 
nel  flio  femore  mi  rifcaldi .  Quefto 
iiKhino  di  capo  il  farei  volentieri  fbt- 
to  dVna  manaia  per  ofleruanza  delle 
mie  regole ,  per  honore,  &  amor  vo- 
ftro. 

lid  leggm  y  e  fcriuere , 
Io  vi  vnifco,  &  accoppio,  caratteri 
fèparati ,  così  poteflì  vnir  tutti  i  cuori, 
per  dargli  a  Dio.  Scrino ,  e  dipingo 
in  (Jtiefta  carta  *  ìi  voftra  legge  mi 
vorrei  fcritiere  ini  quefto  cuore,  dipin- 
gèrui  il  v'oftro  volto  •  FiftelTo  fare  de- 
iTdero  in  ogni  creatura .  In  vn  plico 
bramo  riporle ,  è  iiiggeUatolo  con 
tutte  le  voftre  piaghe,  mandarlo  a  voi 
(     sii  le  pofte  de*miei  affetti . 

Nel  cucire. 
^  Che  facefti  di  male,  mifero  panno, 
ch'io  ti  debba  ferire  con  quefto  ftile  ? 
Io  si  che  rea  di  mille  colpe,merito  d* 
efler  punta,  e  ripunta .  Mettetefmi ,  o> 
Signore)  fu'l  telar  della  Croce^  con  le 
pxinte^di  voftje  (pine,  ò  de* chiodi 5 
.  'ìì  tante 
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tante  volte  il  mio  cuor  trafìggete , 
quante  io  quefto  panno  ^  più  degnò 
larà  il  voftro  lauoro  del  mio  :  io  vnirò 
ftracci  a  ftracci ,  voi  il  mio  cuore  al 
voftro.  Hauels*!©  in  mio  potere,  co-  ^* 
me  ho  quefto  panno ,  chiunque  G.  è 
dalla  Chiefa  diuifo:  il  riunirei^e  falde- 
rei  quelle  piaghe ,  che  fi  fono  fatte 
nella  fede .  - 
^i.  Neir andare  k  dormire, 
V  In  pace ,  &:  in  voi  fplo  prenderò 
ibnno,  e  ripofo .  5ò  che  fiete  il  cuftor 
de  delFanime  voftre  care,  ne  permet- 
tete fi  deftino .  Tenete  lungi  da  me 
Lfecolari  romori ,  &  i  fantalmi  not- 
lurni.  Be^to  Patriarca  Giacob,che 
fognando  praticaua  con  gli  Angioli  : 
più  beata  Noftra  Signora,che  dormi- 
do  vi  amaua .  Ma  voi  beatiflimo ,  che 
ripofate  /«i^erej-wo  nel  cuore  del  voftro 
Padre ,  &  immoto  ogjii  eofà  mouete, 
<  fenza  perdere  la  quiete  arrotate  le 
celefti  fpere  ,  Me  ne  rallegro  di  così  - 
nobile  Itrato ,  e  del  gufto,che  hauefte 
^  lipolàndo  n^Ue  braccia  delia  Santilr- 

;        '  fima 
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iiina  Madre  voftra ,  e  di  quella,  che 
tuttauia  lentite  ripolàndo.  nelle  aiiir^ 
me  de'voftri  fènii .  Chiudet^ui,occhÌ> 
miei ,  &  imparate  a  dormire  il  {bnn(>< 
di  morte.  Oh  Giouamii  il  diletto > 
oh  Stefano  Protomartire ,  vi  fù  egli 
dolce  quelfonno?  ve  ne  dò  il  buon 
prò ,  ma  con  qualche  poco  d*inuidia .» 
Piaccia  a  voi ,  mio  Signore ,  che  mi 
defti  vna  volta  per  non  dormire  mai 
più. 

Circa  il  battere  delle  avierie  ,. 
^  -  Il  sò ,  il  sò  {piriti  miei,,  che  viuéte  ^ 
battete  in  cento  partidime,Yorrefte, 
vfciruene  a  Dio .  Dèh  battete ,  e  ri-: 
battete  alle  porte  de'Cieli  :  meglio  ; 
battete  alle  piaghe  fàntiflìme  del  mia 
Signore^non  temiate  d'elTergli  impor- 
tuni j  cortefìflìmo  di  {ìio  genio  aprirà , 
e  voi  entrarete .  Io  sì,che  alle  battute 
dello  Spirito  Santo  fono  ftata ,  ahi 
quanto  !  oftinata ,  e  pria  .d*aprirgli  il 
mio  cuore ,  i'hò  fatto  ftare  mal  crentaL 
al  (èreno  .  Signore ,  che  vi  afllimet^ 
il  titolo  di  vero  Medico ,  voi  intender 

te 
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te  il  parlar  delle  arterie ,  con  tutto  eia. 
faccio  hora  per  Tempre  Tinterpretc 
de*.mìei  polfi .  Stanho  di  contiiiouo 
battendo  in  nome  della  pouera  anima 
mia ,  che  imprigionata  nel  viliflìmo 
carcere  di  quefto  corpo ,  chiede  la  li- 
bertà. Siete  pur  quello,  che  liberafte 
gli  fpiritì  prigionieri  dal  Limbo,  e  non 
haurò  ancor  io  da  dirui  mio  liberatore? 
'  :      Neìlo  girare  y  e  rejpirare  ,^ 

Spiro  fouente ,  e  vorrei  ogni  volt^^ 
mandare  fuori  da  quefto  petto  quan- 
to v'è  di  terreno ,  che  sì  mi  aggraua . 
Non  fìnilco  giammai  di  dire  nel  fofpi- 
rare all'anima  mia  ,  vattene  a  Dio,  e 
non  tornare  più  in  quefto  corpo^  (em- 
pre  però  me  la  ritrouonel  cuore, e 
par  non  fappia  partirfì,  bench'io  fia  in 
qùefta  croce  di  religione,  quafi  con- 
fumata del  tutto-,  e  parmi  pure  che 
volentieri  ve  la  darei ,  ncordeuole 
qu  anto  di  buona  voglia  voi  mi  defte 
la  voftra, fpirando  in  croce  per  me. 
Ma  ben  verrà  quelPhora ,  in  cui  con 
V  vltimo  fiato  ve  la  confegni .  Refpi-: 

rando 
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raiido  la  ripiglio  da  voi",  coAie  le  di 
bel  nuoùo  me  riiifòndefte .  Non  pre- 
tendo per  refrigerio  del  cuore  attrae- 
re  di  quefte  aure  vBnè ,  e  leggieri  3  le 
hò  tutte  pei*  cbntagiofè ,  e  mortifere . 
Attraere  io  vorrei  tufta  la  purità' i 
amore ,  meriti  di  tutte  le  creature,  de' 
Santi, e  Sante  del  Cielo, della  San- 
tiflìma  Vergine ,  &  anco  del  mio  Si- 
gnor Giesìv  Crìfto  :  per  potere  toÀ 
tutto  quefto  apparecchio  riceuere 
Voftra  Diuina  Maeftà .  In  romma,Id^ 
dio  mio,  vorrei  chepervoftra  bontàj 
mi  eoncedefte  quel,  che  ad  altro  prò* 
pofìto  dice  Geremia  Profeta  :  m  defi- 
devio  anima  fua  amaxitventum  amoris 
fut  i  che  in  quefte  refpirationi  attrag- 
ga il  voftro  amore ,  fiato  vero  delle 
anime,  ond*è  la  vita,  refrigerio,e  con- 
forto del  cuore .  Hora  in  quefte  in- 
focate leipìrationi  intendo  di  confer- 
^  mare,  ratificare,  quanto  hoggi  vi  diflì, 
''^  e  ne  gli  altri  giorni  '.  Siano  quefte  co- 
me note ,  e  tafti  nell'organo  del  hiio 
€Uore  5  che  animato  dal  voftro  /pirito 

non  , 
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non  ceflì  mai  di  fonare ,  ò  dorma ,  ò 
vegli ,  ò  ila  in  publico ,  od  in  fegreto 
le  voftre  eterne  lodi ,  e  benedittioni  4 
Si  che  anch*io  polTa  dire  quelle  paro- 
le della  mia  Santa  Madre  Terefa^ 
Mifericoì'dias  Domini  in  /etamm  can-r 
taho, 

Fatti  tutti  quelli  atti ,  e  molti  altri , 
li  qiiali,perche  parea  coincidelTero  trk 
4à  loro,  ho  tralalciati ,  in  ynione  ^del 
perfettiflìmo  holocaufto  confiimato 
da  Crifto  in  Croce,  così  conchiude  : 
Qffevo  me  tihi  mam  jnjjolocauflum  per-, 
petimmj:ìcoid^tìi&)m,che  iuBus  es  Do-: 
7ì2m€  3  &  odio  hnbm  rapinam  iu  holo^ 
(auflo . 

Tenerezze  ver/o  il  SantìJJìrnoSacra^ 
menta,    Qap.  KVI* 

IE  anime  bene  affette  verlb  di  Cri- 
fto ,  poiché  non  poflbno  godere 
di  lui,come  ne  godono  h%  patria  i  Bea^ 
ti,  il  trattano  come  lì  può  in  via  in  ha- 
bito  pellegrino  :  cioè  nelle  ipecie  là- 

era- 
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cramentali .  Lcgerete,  T  e  o  p  i  s  t  e, 
infinite  diuotioni  d'anime  inferiiorate* 
in  quefto  particolare ,  ma  fiate  certa , 
che  quelle  di  Paola  Maria  .pofTono 
palTar  tra  le  prime  .  Hauendo  il  con- 
cetto, che  hauer  fi  dee  deiramore  di? 
Giesu  Crifto  alla  Chiefà  moftrato,coii 
inuentare  l'ammirabile  forma,  per  di- 
morare qua  2Ìù  tra  noi ,  e  darfi  in  cibo 
a'fedeli ,  obTigoflì  a  renderne  gratie 
di  contìnouo  alla  diuina  bontà ,  a  no- 
me di  tutta  la  Chiefà ,  e  Ilio ,  cono- 
fcédo  per  proprie  le  obligationi  com-, 
muni .  Queft*  atto  faceua  ella  ogni 
qual  volta  al  Santiflìmo  Sacramento 
s'inchinaua,offerendo  la  vita  fija  per 
difelà  della  cattolica  verità,  che  nelle 
fpecie  confàcratc  aflerifce  il  corpo  ve- 
ro ,  e  vino  del  Redentore ,  e  volen- 
tieri fi  farebbe  detta  Martire  di  quefto 
titolo. 

Ne  gli  honori ,  che  vedea  farlègli , 
giubilaua  il  di  lei  (pìrito .  Si  come  iti 
molte  Città  d'Italia ,  così  in  Genoua, 
coftume  è  di  mantenere  per  tutto 

Tanno 
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l'anno  e(pofto  il  Santiflìmo  j  aflègna- 
to  ad  ogni  Chiefa  è  il  fuo  tempo ,  e 
per  quarant'  horc  duranti  ciafcuna  co 
Iblenni  apparati  va  eccitando  la  Cri- 
ftiana  pietà,  che  fèmpre  numerolà 
iiiole  concorrere .  Qual  hora  Paola 
Maria  da'  fegni  delle  capane  fi  accor- 
geua  doue  il  fine ,  e  doue  il  principio 
haueil^ro  quefte  orationi^  sì  commo-- 
uea  rutta.  Congratulationi  pafiàua 
col  fi.io  Signore  che  tramutando  di 
trono ,  non  perdefle  di  honore  ^  che 
in  ogni  parte  il  fiio  corteggio  troualTe. 
KeIi*intimo  del  fiio  cuore  gratie  ren- 
deua  alle  anime  più  oflequiolè ,  acco- 
pagnauale  col  defiderio,  fbrgendo 
anch'cflà ,  e  la  Città  circondando  per 
ritrouare  il  diletto  deli*  anima  fiia  , 
Beati  in  qualche  guìfà  riputaua  gli 
vliui  5  e  le  Api  3  quelli  peroche  ardei^ 
(èro  ne'loro  fughi ,  e  quefte  nelle  cersf 
innanti  a  gli  Altari ,  /òpra  de*  quali 
ella  di  fé  medefima  haurebbe  fatta  vo-* 
lenti  eri  vna  fiaccola .  Per  mille  titoli 
portaua  gbligationi  grandiHlme  alla 

Coke 
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Corte  Cefàrea,  ma  in  riguardo  a  gli 
hoiiori ,  che  fempre  hà  fatta  la  Cala 
Auftriaca  al  Santiflimo  Sacramento  j 
madimamente  nel  Settentrione,  doue 
il  fiato  di  Lutero  più  freddo  di  quel  dì 
Borea,hà  in  molte  Prouincie  agchiac- 
-ciata  la  fede  :  fi  profeffaua  fliikerata 
.'per  quelPanime  Coronatele  Impe- 
riali, aiiche  ne  gli  efèrcitij  di  pietà . 

Marauiglia  llia  era, che  leChiefe 
-anche  vaftiffime ,  non  foflero  (èmpre 
angufte  al  concorib  de'popoli ,  e  che 
intorno  de' Tabernacoli  noni  fleilè 
tanta  Corte  di  Rè,quanta  ne  han  que- 
ili  di  Caualieri  •  e  di  vero  che  tutto  il 
Mondo  farebbe  ftato  così ,  fé  inuitti 
i  cuori  hauefle  hauuto  il  Santo  Ta- 
bernacolo quella  attìuità ,  che  hauea 
nel.  cuore  di  Paola  Maria .  Confef^ 
fàua  di  prouare  da  quello  particolari 
attrattine  .  Se  era  in"  Choro,  non  fà- 
pea  partìrfène  ^  fè  non  \^'era ,  non  fà- 
pea  non  andafùi .  Arreftauano  il  cole- 
po le  infermità ,  ma  ella  nel  letticcx- 
uolo  a  quella  parte  fi  volgeua ,  doiie 
■''^i  {lima- 
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j  ftimaua,  che  fofle  appunto  in  gu'ifà  dì 
ftile  calamitato  ,  che  imprigionato 
nella  bofrola,alIa  (ùa  ftellanvolgcj 
in  ogni  eafo  vi  mandaua  i  fiioi  affetti . 
if  *  A'fègni  del  Monaftero ,  che  auui- 
fallano  Tandata  in  Choro,  le  ali  fi  de- 
ilderaua  a'piedi,così  dicendo  a  fe  flef^ 
fa  :  ohimè,che  dirà  il  mio  Signore ,  flà 
colà  afpettandomi .  Di  quefta  con- 
':fideratione  più,  e  più  volte  fi  valle  per 
'affrettare  i  paffialle  forelle  nelPob- 
bedire  a  quelli  fègni .  Quanto  fpinta 
dal  dinoto  fùo  genio  in  hore  ftraordi- 
narie  fi  portaua  a  riuerire  il  ilio  aniON 
re ,  accorauafi ,  fc  veniua  a  trouare  la 
Chieià  fenza  perfbna  orante  •  e  forfè 
-diceua  al  Signore,dunque  fletè  in  ter- 
ra lènza  cortéggio  ?  ancora  a  gli  An- 
gioli tocca  d*  affifterui  quagiù  ?  in 
Cielo  toccherebbe  loro  ciò  fare  ,  in 
terra  fpetterehbc  a' mortali  .  Così 
moltiplicando  gli  ollèquij ,  fola  vo- 

leua  fargli  per  tutti .  Gufto  flio  èra  di 
potere  talhora  dopo  il  matutino  ri- 
manerui  còme  diièntinella  3  e  gueflo 

folo  ' 
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fòlo  penfiero ,  fono  qui  col  mio  Dio , 
iòmmiiiiftraua  alla  buon*anima  iiie* 
iplicabili  confolhtioni . 

Le  mancaua  il  principale  elemen- 
to, quando  li  trouaua  in  luogo,doué 
non  folTc  il  Santiffimo .  Nel  Mona- 
ftero  Cefareo  di  Vienna  non  hebbe 
pace  fin  tanto ,  che  non  lo  vidde  iit 
fila  Caia  c^" La  prima  Mefla,  che  iui  fii 
jdetta,le  pofe  l'anima  in  cuorejponen* 
dole  il  foo  amato  in  ciiftodia ,  e  gene- 
ralmente ad  ogni  MelTa  la  vedeui  ri- 
colma di  Ipirituale  allegrezza .  Pet 
Tiftefla  cagione  ottima  intelligenza 
con  que*  Santi  teneua ,  ch^  n*  erano 
ftati  più  pairtialì  dìiibti  :  In  particojarè 
con  S.  Tomafo  d^A'quino ,  i  cui  fcritti 
leggeiià Ad' iftiìtatìone  di  quél  (ìio 
Ritmo  diuino ,  di  cui  fi  vale  la  Chiefà 
nella  folennità  del  Corpus  Domini^  ella 
fatta  dalla  diuotione  poetefla ,  vno  ne 
Icrifle,  in  cui  vedi  nella  fimplicità  del- 
lo ftile  foUeuatezza  di  fenfi ,  e  nella 
tenerezza  dell'affetto  fodèzzà  di  dot-^ 
trina  Teologica .  Non  vi  reciterò, 

T  E  o- 
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B  o  p  I  s  T  E ,  i  Cuoi  carmi  per  non 
clare  occafione  a'Sauiucci  mifuratorì 
delle  parole,  e  contatori  delle  fillabe 
di  giiiocare  nel  fèrlo  •  dirouui  bene  al- 
cuno de*  gran  penfieri ,  per  non  de-"^ 
fraudare  dallVule  la  pietà  voftra . 

Dice ,  che  1*  occhio  della  fede  sa 
nelFolcurò  vedere,  e  dentro  il  velo  de 
gii  accideriti.il  n^fcofto  trouare.  In 
picciol  giro  di  quella  fpera  cbnofce 
vn  bene  immenfo ,  e  nello  fcorcio  vn 
gigante .  Ammira  Pamoreuolezza  d* 
vn  pio ,  che  per  togliere  a  mortali  la 
fatica  di  cercarlo  in  lontano,  fiafi  po- 
llo in  luogo  ftabile  tra  di  noi ,  U  con- 
sidera in  qualità  di  Ipecchio,  nelle  cui 
petCc  b.ellezzé  vede  la  creatura  le  (iie 
Jb;?zure  .  Quindi  abbandonandofi 
nelPafFetto ,  nel  campo  di  quelle  fpe- 
eie  dice  il  fuo  tefbro  nafcofto ,  le  gìoiq 
fuQ  in  quella  conchiglia ,  la  flia  luce 
fòtto  quel  moggio,  il  Tuo  medicameur  / 
to  in  quellVrna,  il  fìio  eliflìre  ih  quel  ' 
creinolo .  Protefta  di  'non  hauere  al- 
tra menlàj  onde  ppfla  làtiarfi ,  altirq 

oggetto 


1^1  B.  1 1.  C  AT.  XVf.  §5/ 

Oggetto,  cui  pofTa  applicare  il  mo 
amore ,  altro  Dene,per  cui  fofpirino  le 
file  {perailze..  E  tutto  dice,  dicendo  : 
Tu  (èi  il  mio  tutto.  Il  vuole  eterna- 
mewte  lodare,,  e  far  lodare ,  dargliene 
gratie ,  e  procurate ,  che  gliene  dianp 
altri. 

.  -Qualunque  fcrittura delle  ditiine, 
elle  ò  da  viGinoyò  da  lungi  parlaci 
tal  miftero ,  era  fi  bene  inte(à,  Si  ap- 
plicata da  lei,  che  da  Teologi  era;  te- 
nuta iri^confideratione<^  Maeftra  •  © 
■quanto  al  fapere  in  qitcftà  matèiìa  ^ 
atta  era  a  difjiiìtame  con  gli  Eretici  dì 
^Sermania ,  e  conuihcerli  »  nia  quello^ 
che  conofceua  in  quegli  occulti  ripo- 
nigli de  gli  accidenti  iahtiflimi ,  oc^ 
culiaua  i*  humile  llia  modeilia .  Hò 
accénate  quefte  particolarità  pét  far-J 
ini  fìradacon  effe  a  dimoftrarui  ^w^ii- 
to  idiubta,  éTnittuoTàmenté' ella  lì 
communicaffè  :  .a  che  hora  v'inuito 
e  prima 'nari éroiiui  quai  forme  -ella 
téneffc  auanti  quefta  attione . 
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NVnquam  ma'm  vita  cupiditas ,  nec 
minor  cura^,  diceua  Plinio  de' 
fiioi  tempi .  Non  è  mai  fiata  sì  grande 
la  cupidigia  di  viuere  ,  ne.mai  veduta 
G  è  della  vita  cura  minore .  Eflendo 
che  TEucariftia  fi  diceua  ah  amico  la 
vita , pare  a  me,  TEOPiéTE,  in- 
conformità del  fcntimento  di  Plinio 
^el  (uo  cafo ,  ch'io  pofTa  nel  noftro  di- 
tè  così .  Nella  Chiefà  forfè  non  è  mai 
ftata  auìdità  dell' Eucariftico  pane", 
ch'è  vita  5  pari  a  quella ,  che  vediamo 
hoggidi ,  e  forfè  non  trafcurofh  mai 
quefca  attione ,  come  hora  è  trafcura- 
ta 5*  Poco  fi  diftingue  dalle  altre,  e 
più  di  ceremonie  Faranno  molti  nel 
porfi  alla  meiifà  dimeflica ,  che  alla 
^uina  fàcramentale . .  Hanno  qual- 
che, ragione  le  dicerie  de'mal  dinoti  5 
vedono  fecolari  perfone  ogni  matti- 
na ,  dopo  d*haucre  lafciato  alzare  il 

Sole 
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Sole  molto  airinsùdall*ori2^nt?e|)ria 
d'alzariTda  lètto ,  '  crattafti  ifnpìaftri ,  e 
cerufe ,  pettinati  capelli ,  e  per  molt* 
hore  dìfputato  con  gli  foeccni ,  venìr- 
iène  per  diporto  alle  Chiefe ,  paflafé 
ne  cicalecci  la  durata  di  molte  MeflTe . 
e  raccontate  di  molte  i^ettie  al  Con- 
feflbre  j  •gìrfche  allà'cs^munione ,  e 
ritorn^&ie  ajJe  r burle,  e  traHuUi. 
Che  volete  ,che  dicano  li  poco  affetti 
aQa pietà?  (chemifcono  ladiuòtione 
moderna ,  mormorano  ÌSfiìlk  Bicilità 
de'Gonréffori  iir^bóbwdà'è^i  'ftfe- 
qUenza,e  ii  cònfcrmaho  in  cjtftl  ta  mai 
fondata  loroopinrone ,  non  douerfi  a 
quella  menfà  tremenda  le  anime  piìl 
dVna  volta  Panno  accofts|re  .  Certd 
che  il  donerebbe  hauere  cura  conue-^ 
niente  nel  dìfpenfàr  quello  pane ,  W 
tenendolo  a  mano  integnàre  la  riue- 
rénza ,  e  i  buom  termini ,  a  ehi  iWn  gli 
sa,  ò  (apendoJi>n'òn  gli' pietica .  Noli 
è  si  facìleìie^lacri  chicrfclfi  ydotfó  !fì«te, 
Tb  o  p  I  s  t  1  jil  dare  iri  bli  trafcurag- 
Ma  fi  polTono  Tempre  accrefce^ 
'  rni  P    z      re  le 


t 


relè  diligènèè'ji^he  rioìi  folio  mar  di 
foiierchk)  in  riguardo  deirofpite,  chh 
lì deue nceiiere:.  ,j  .  r^^tTim^^ 
,  Pofta  ia  d  iuotìtìne  mrrataui  di  Baorf 
la  Maria  verfo  il  Sintiflinotct ,  già  comi- 
prendete ,  quanto  fameiicstieilciro  ne 
douea .  Oh.qiiajìto;!^  ibimxjc^  yoU 
^  ajpraeua  Ipipiiito,  deUdei:av3^  iriconi 
pgyerìl  fiip:3igULqce^,  $i  proteflo  .di  vo^ 

tal  defidériojànche  doruié- 
dp  ji.All^vrta^da'élla.  faceiu,  quauda 

fte  aldino  haurehbe  codarihata  quelf. 
k-i  frequenza .  Ella  còn  tutto  ciòi  CO-i: 
me  à  tutte  1^  altre  Tue  voglie ,  cosi  à 
àuefta  imperare  fàpeua  j  tontentà 
IpelTo  delle;  communibhi  /pirituali',  i 
^e  confiftéuano  in  ardentiuìmi  defl^f 
derij  di  rieeuere  TEucariftia andainr 
Come  incantando  je  trattenendo r hi, 
brama,.  Cosi  bene  fi  tiióiiàua  di  cjiie^ 

piratica ,  che  la  faceua  feruìre  peé 
dijpofiti.oiie.alle  communioni  reali 
qyafi  prouando  S\  andafle  attórno  la 

ai  Si  "  imma- 
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corpo  trattare 

---ì'glòrnì  ordalia  regola,  ò  (^al  flrd 
Pitd  re  f}i  i  ri  t  a  a  1  Cipriuiicgiat  i  p  e  r  J  a  c  Ó4 
iwtUTSone ,  craiib^  fci  tùttrin  grado  di 
ftlennifliróc  Fefte  yNatali^'e  Pàfche , 
gliarpettana  non  dal  Sole^  fnà  dal 
•fiiedefìmo  Crif^oynella  cui  Juce  vinca  ; 
Et  acciodic  pjm  Ivolemieri  Vernile  il 
Signore,  procuraua  di  fargli  vedere 
cftetti  della  antecqdente  venuta^  quér 
411  erarìo  propanimehti  allTicirii  fatti"; 
J)0i  efegùitìjvirtù ideate^  ridotta  irrati- 
to .  -  Il  tintore  dì  non  rendcrfi  indegria 
dcllayenuta  dello  Spoib,  la  facea  Ita* 
ré  in  tanta  cautela,  die  hprrore  haue- 
iua  d'ogni  imperfettibne  j  hauendo 
maflìmamente  prouato,che  le  pagana 
à  contanti  di  aridità ,  e  délolarioni  nel 
tempadell*artitMie.'"i;i;iddai  che  ha* 
lieuà^!di  ciojchefacfi  douea^er  degnai 
meqte  accoftarlliili  altarcjera  la  Sari  ^ 
ti/lìma  VerginqyiirculconJSderaua  la 
purità  y  con  la  qualeJi  difpofè  à  rìce-i" 
^cri^  JièlieiuèViiccfe  il  Verbo  Etptà^ 
Lik  P    3  Cosi 
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Cosi  in  più  luoghi  di  (uè  memoriè 
trouo ,  che  fimile  purità  G.  bramaua  , 
impiegando  l*iftefta  Vcrgme  per  otte- 
nerla,  e  dal  canto  fuo  non  tralafcìait^ 
'do  alcuno  ftudio,ò  diligenz;a,vuotaiia 
tutta  Fanima  jiiaa*  piedi  del  ConfeC- 
ffore ,  fe  cofcicnza  la  rimordeua^  d*alr 
cuna  cola  5  &  auuertì ,  che  mai  coiiir 
moditk  di  prenderfi  quefta  fodisfat^ 
tione  le  mancò^accÌDche  d^9laia;nòft 
rimai^llfl  l  Doiie  paro  altìé  anima  di 
(btieschio  Icf  upoLafe  ,-mcttwdo  tutto 
il  tempo  in  diiàmlàóiH^trala/aanQ  gU 
cfc^citii  ddyije  piu-Ébc  *:^irtà ,.  chfi  fo^^ 
le  migUòri  tU^^ofitioni  all^accogl  ienr 
za  di  Crifto^ella  in  brìeuc  fpeditadal^ 
lo  {cnitihio  di  fe,  fi  profondaua  ne  gli 
abifli  della  propria  viltà  ^  in  cui  tanto 
più  humile  s'internaua ,  quanto  più  k 
ie  vicino  il  Signore  vedeua^  e  come 
quella ,  cbe  conofceua  gli  écceffi  del 
oiuino  amore ,  foceua  in  certa  gutlà 
contro  i  fùoi  defidérij ,  àrgomemanf 
dofi  di  mettere  In  contegno  il  fuo 
.Dio ,  è  rimuouerlo  dalia  lùa  bocca , 

s    ^  men- 
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mentre  che  auida  lo  appetiua . 
^  Troueretela  dolente  paflìonedei 
noflro  Criflo ,  pofta  in  belliffimo  epi- 
logo da  lei .  Fece  qùefta  nobil  fatiea , 
(che  pure  potrà  {eruirui)  per  valerfene 
auantila  Commiinione.  Ricordeuole 
di  quel  detto,  h^ec  qmtiefcumqne  fecen-r 
tis  y  inmeimetr.onam  /<jtdem  j,  prima  di 
regalarfi  col  meflb  de  gli  Angioli,rac-r 
coglievia  i  fuoi  penlleri,  e  gli  mandaua 
tlittì  ih  Geroiblima.  Confideraua  tut* 
te  il  patito  da  quell'amore  ^  e  cordo-^ 
gliofoo  era  >  che  tajito  l:wuelFe  patito 
immediatamente  dopo  d'hauer  infti- 
tuita  FEucariftia  .  Poflìbile  ,  douea 
dire ,  che  veduta  tanta  bontà  ,  non  fi 
chiudcfle  la  bocca  a  latrati  maligni  ? 
che  Pauaritìa  di  Giuda  per  insorda 
che  fofle,  non  rcftafle  fàtoUa  T  che 
hauendoio  riceuuto  in  fafteffojdi  tra- 
dirlo trattale?  Oh  grandezza  del  vo- 
ftro  cuore,mio  Signore  !  Era  aflai,che 
hauefte  amato  il  mondo  fino  a  quel 
punto,  vedendolo  all'hora  più  imper- 
ueriàtOjche  mai,  doueuate  cangiare  in 

P   4  odio 
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odio  Uamore,  e  in  vece  di  lauar  piedi  ; 

percuoter  capi,  apparecchiar  caftighi, 
e  non  ccne.Ahi,e  quali  cene  apparec- 
f  hiafte?  di  voi:a  chi  le  apparecchiafte? 
a  vòftri  nimici .  Crudeli  Ebrci,viil  da- 
ua  a  mangiare  vino  per  darui  vita,  e 
tramargli  la  morte  a  voi  ancora  mor- 
tale ?  ie  il  lànguc  fuo  volea  darui  in 
beuanda,  pèrcTie  trattare  di  fJ-)argerlo? 
Ne  hò  ben  fatte  delle  iniquità ,  nià  in 
quefta  non  vorrei  già  io  dare ,  di  mal- 
trattami ,  dopo  che  voi  regalata  nù 
haurete .  Se  voi ,  ch'il  tutto  vedete , 
preucdefte  mio  Dio ,  che  fatta  quefta 
cena  ,  à  cui  vi  degnate  inuitarmi ,  io 
foffi,non  dirò  per  tradirui,mà  per  fug- 
gire da  voi,  datismi  in  vn  boccone  noa 
vita ,  mà  cruda  morte  3  che  ben  merita 
<li  morire ,  chi  non  vuol  viucre  l'cmpre 
■con  voi  .  Se  per  Taddietro  v'haueffi 
odiato,  injinem,  in  quefto  fine  comin* 
cièrei  ad  amaruì:  e  pure  quefto  fin  voi- 
Uro  hà  da  eller  principio  déVmiei 
-amori  verlb.  di  voi .  In  cotal  suifà  prof 
iegueudo  la  uoria ,  in  ogni  punto  fa- 
oi*. .  H  cea 
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cffà  rifcontrtà  prb^ollto  di  qiiélIo,che 

eran  c|uei,chè  già  di  fò-» 
pra  accennai.  Ella  il  voleiia- legare^ 
mà  con  difetti  dinoti:  Fadoraua  (cher? 
nito,  afpettaua-  di  Baciarlo  fputato.'^ 
noumpxiua  nel  rammentare  la  di  lui 
ìtt<^rt<é_,  p^rcHè  vino  il  credeua  nel  Sa- 

'  Diipofta  in  sì  .fatta  manièra,  qiiàfi 
informe  materia,alla  forma,  viuificaii-* 
teiì  accoftaua .  Quando  le  jnferniità 
la  neceflìtauano  ad  afpéttarlò  in  celiai 
ài  comparire  del  Sacerdote  arioflìrii 
tédeliano  qu^  con£u£  Ì£j)alix>n5dfil 
volto ,  e  come  quella  eh-eni'pf  òntàflS^ 
ma  nell'  vfo  delle  fcritture ,  quando 
nel  filo  cuore  diceuà  con  Daniete  ^ 
dunque  vi  fiete  o  buon  Signore  ricor- 
dato di  me  ?  ouerojvi  haueua  pur  det- 
te le  mie  indegnità,-e'nondimerio^fié- 
tè  voluto  venire  (òtto  di  quello  tetto . 
M*  àccdrgo.  ben^ij  che  Irnuéte^gcnio 
tbfl  ie  ftaller,  Vi  giafcefte -bobino 
paflibile  j  e  tuttaiifa  ici,Voletc  giacere 

adtìlca^  e  gloriofav  Non  permcttèuJ^ 
ià  P    5  fc 
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le  non  in  cafi  ftram  la  fùa  modeftU  y 
che  il  fuo  Signore  lì  prendeffe  quefta^ 
ch'ella  diceua  >ìncommo(3ttà .  Jhldile 
ordinarie  die  raalatte  ,^0  ftrafcinando^t 
da  fc  al  Choro  fi  porcatia  >  ò  portata 
nelle  braccia  deÙe  forcHe  >  pareua 
quel  paralitico  >cbe  a  Crifto  giù  per. 
lo  tetto  mandarono  i  confàngiiiiiei  5; 
èd  vn  cadauere,dbLé  per  rkewre  nuo- 
ua  vita ,  all'operatore  de*  miracoli  fi 
conducefle .  Chi  non  haueffe  credu- 
to eflerui  nell*  oftìa  facrofanta  il  Sfe 
cnore ,  moffo  fi  farebbe  acrederlo,  uk 
cedendo  la  riuerenza ,  con  ciùPaol^ 
Ilaria  il  riceiifìa  »         ...o:  / 

-  'i'rattemmenH  d'moti  dopo  la  Cotnm^r.^ 

PRefo  che  fi  è  il  cibo  >  la  virtù  ve- 
getatiua  per  farne  la  niitritionj^ 
chiaina  il  calore  fparfo  ttélfe^ltieitì£r 
bra  per  appticarlQ  al  lautiróì  ^  k^nds 
i^aut%ne-^  die  nell*  eflenio.  tpàkhs 

^cdda&m  il  yiuente  »  Àltr^ttMO' 
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fa  la  diuotìone  5  prefb  che  fi  è  Noftro 
Signore  nella  fantiflima  Eucariftia^ 
congrega  tutti  gli  affetti ,  e  diuerten-» 
dogli  dall*  efteriore ,  gli  occupa  tutti 
attorno  il  cibo  dell'anime .  Coismu? 
nicata  Paola  Maria,  come  Cq  tutto  ha^ 
ùeffe  accolto  in  fé  ftelTa,  non  haueua 
parte  di  fe  ^er  le  cofe  di  fuori .  S*a$. 
follauano  i  Tuoi  affètti  >  e  tutti  a  gara 
correuano,  come  Api  per  vnirfi  al  fuo 
Rè  .  Se  non  che  ella  fu  (èmpre  nimi- 
ca di  ftrauaganti,&  allettate  apparen- 
ze, e  con  violenza  firenaua  i  lèntimen- 
ti  impetuolì  del  cuore  >  faxèhbe  data 
qualche  volta  in  quelle  pazziuole  de* 
Santi .  Qi>indo  in  cella  coihmuni- 
cauafi ,  dalla  folitudine  hauea  libertà 
di  sfogarfi,ma  quando  era  prefente  acj 
arbitrijla  vedeui  talhoracomc  opprefi. 
fa ,  od  in  guifà  di  torrente  trattenuto 
dalFargìne  >  non  orando  ne  meno  da*- 
re  vn  fofpiro  i     :      '  .   rf>  ;  < 

Quali:  carezze  credetp  vói  .^Ufat 
ceflè  f  ìq  me  le  immagino  >  attelàfe 
cognitione,  che  ho  dell'amóre  eh*  ^ 
'  P   d  por- 


portaiia.  T*hò  piirtrouAto,farccfto 
pretiofo  di  mirra ,  dólciffìmo  al  mio 
palato,  benché  ad  altri  lìj  amaro  :  qui 
bai  da  ftare  con  meco.  Vo* vedere 
che  ti  voglia  leiiare  da  quefto  cuore,- 
diletto  dell'anima  niia .  Io  non  vo- 
glio più  vitiere  ,{è  non  in  te,  c  tu  hai 
da  viuere  in  me  .  Io  fono  tua,e  tu  mio, 
nt  Paola  Maria ,  &ìo  non  fon  già  Id- 
dio, ma  in  Dio .  Sé  vi  dirò,  T  t  o  p  i- 
s  T  E,  ch'ella  in  tali  affetti  prorompeCn 
fè, vi  dirò  meno  del  vero.  Sò  cWil 
diceuai  caro,  caro,  caro,  diletto,  dilet- 
tiamo 5dilettione.  Vn'Angiola,co-; 
me  ella ,non iàpeua quefte  parole, 
rio  qualhora  fi  trattaua  di.Dio.  Qual- 
mente s'ingegnafTe  di  trattenerlo,  vo- 
feho  l'argomentiate  da  vna  fùa  inuen-i 
tiene  j  che  vo'narrarui .  : 
1  Era  vn  giorno  dèi  Corpus  Domìtitì 
Ja  pietà  de'  fedeli ,  che  occupata'  he' 
giorni  di  paflione  in  piangere  i  dolo4 
refi  mifteri^  non  puotè  dare  i  fegni 
dfeil'aliegrezza  conucnìenti  alla  gra?* 

tia  neU^inftttUùobc  deli'Eucariftia  ri^ 

A       ceuuta . 
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ceuuta  •  in  quefto  è  folira  di  sfogarli  > 
conducendo ,  come  in  trionfo  per  le 
cóntradejil  Re  della  gloria  .  Lo  {cop- 
pie delle  feftofe  bombarde,  delle  pu-> 
bJiche  alJegi^eèze  auuifo  dalia  a  PaoLt 
Mariajche  poco  dianzi  communicata, 
fola  giacca  nella  fua  cella, piena  di 
dolori  nel  corpo,ma  nel  cuore  di  giu^ 
bilo  .  Difcorrendo  affèttuofàmenter 
-  còl  fu'o  Signore, pa flati  con  efTo  lui 
vfficìj  di  congratulatìone  per  gli  ho- 
liòri,  che  riceuea  in  quel  dì  da  tutto  il 
Móndo  j  èc  in  particolare  dalla  flia 
patria  5  e  non  debboj  a  lui  difle,  anch' 
io  fami  trionfare  di  me  ,-e  con  iblenne 
proceifione  4ìel  niio  interno  eondur- 
tìi  ?  fola  10  fono  j  hia  così  fola  pò  fio  in 
nguà'rdò  VbftrB  moltiplicarmi .  Ciò 
dettò  in  quefta  forma  Ja  di  lei  pietà; 
ordinaua  Ù  pompa .  Tu,  è  memoria," 
fìendardieraiàrai ,  portando  innalbe-» 
rata  la^  croce ,  fegno  delle  mie>  alle-» 
grezze .  Te  feguiranno  le  ipecie  del-^ 
la  '  iitittiagifiatione ,  che  quindeci  dà 

iiumerò ,  i  qui)i4eci  miflenj  del  Ko^^ 
-ijwn  fario 


Teopiste 

làrio  fbfterraiino ,  a  cìafciino  de^quali 
in  paflaiado  inchinerafli  Fanima  mia  . 
Raccolti  ìnfleme  molti  atti  di  ciafche- 
duna  virtù  j  tutti  nelle  lue  fpecie  di- 
ftintì  (ùccederanno .  Voi^  Angelici 
Chorìjtuttt  v*inuito  a  far  corte  aimio 
Signore^  ne  {3egnerete>Reinade*Cie- 
Ili  di  veninii  ancor  voi.  Sarà  ilSajitif^ 
fimo  nella  cuftodiadel  mio  cuore  ♦  1* 
amore  farà  IVAicio  di  Sacerdote,, reg- 
gendolo •  i  miei  Santi  Padroni  Giù- 
fcppe,  Pietro  j  Paola, e  Tomafo  d* 
Aquina ,  porteranno  il  baldachino  ^ 
che  {toriato  tutta  la  vita  del  mio  Si- 
gnore efprimerà .  Non  trouandbmi 
altra  in  queftliora,  che  pene^e  dolori, 
gabbiate  quefti  quali  fiori  j  benché  a 
ine  liana  ipine  5  gli  Ipargo  Ibpra  di 
Yoi^  Tutte  le  membra  mie  hortorv 
mentate  >  lìano  hannonioll  ftromentiy 
c  le  mufiche  voci  il  conformarmi  iq^. 
ogni  eofà  al  voftro  volere  ^  I.  defide- 
xij  che;  mi  date  ardentiflimidicojiio- 
fcerui,  Ycnerarut,,e  jÌAmarui,  vagliano 
per  )lìiàrait€/:CoibfjU€fta  pompa ,  q 

mag- 
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maggiore  vi  conducano  akri  per  tutn 
te  il  Mondo,  io,  nel  regno  mio  intc-i 
riore  vi  condurrò .  Così  folitaria  fa-^ 
c^iia  vn  popolo  numerofò,  imitando 
quanto  aIl*aÌFetto,fe  quanto  alla  real- 
tà non  potea,Crifto  Giesìi,  che  vnico 
in  infinite  oftie  fi  molt^lica .  Vi  direi 
d*altre  fimili  inuentiohi  in  tal  propa-ie 
fito  y  varie  tutte ,  fecondo  la  varietà 
delle  felle ,  nelle  quali  fi  commiuii- 
caua,ma  da  queftVna  le  comprendete» 
lutte»^      -  .   _  .„^,  p 

<^  liue^tti  hauea  órdinarl) ,  prefo  il 
^anti^ìmo:  vno  di  féde^Palao  diadotl 
ratipne .  Facéiia  il  pitiino  redtafida 
y  fimbolo  cattolico  y  con  fare  id  ogni 
articoio  d*altiffime  contempfatiomit 
cx)ntrapuntor  per  Io  fecondo  crafi  vnas 


1.  J 

quella . 

-  il  velo  de  gli  acciiìentiy  col  quale  ^ 
Die:  venivi ,  ò  Sìgnòrci,  puà  ben  nai^ 
èonderqii  il  nux  VQkqt^  ma  nohie  ttiè» 
perogairEie  .  Tu  fai  rhuiììiloyio  ti 


riqfilSìino^'ic 
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le  tue  .debolezze  l*x)nnipotenza ,  e 
nell'hàbito'pplltiao  f  k:  treméda  mae-4 
ftà'>^  dQìcisi  <^iatfei,io  ti  adoro,ma  per-t 
che  adomrti non  sò, come  defidero,e 
tu  menti ,  imieftorrii  di  quegli  aifettì, 
che  hauefti ,  mentre  nel  punto  di  tua 
concettione  TEtèrno  Padre  tuo  ado^i 
raftÌ3  con  quei  della  tua  Madi'e,quànw 
do ,  nuemgenuitadoraaity  co'Magijdic 
pYoùdeìues  adofaueruni  te  j  co*tWDÌ  più 
cari  lerui ,  che.ùi,terca  viuono  e  con 
^ueijche  in  Cielo  fono  :  in  eflì,.e  con 
afl»,  iati  adoro.  NjDO-è  gfata^iàilsò, 
la  lodé^  che  vieiMà  ibocca  pecciiìcricc^ 
c  fèprinm  alPòlquk)  delle  fniet  igum 
ranizei  Fimperfetto  inio,  noniedeùìiti 
Hojra  a  ìrjuerberi-  della»  tita^uce  puc 
troppo  veggio  qual  fono  •  ma  veggio 
ancora  quale,  tu  feì:  vha  dramma  per^ 
duta  in  quello  fango,  vn  granello 
gitt  ato  in  >quefta,terra,  vn  talento  iò- 
póltD  ;  ini  vn  cencio  viliflìmio ,  il  làiKQ 
data  àdvna  cagna,  la  perk  efpoflaiad 
Vii  a  mnia  beftÌàlen.ihÌQjh  ciToleua  mof 

nò  di  auell'amore  »  ch^  haueftts  iwll? 

9Ì  Vinh 
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ìhftitiiire  qiiefto  gran  Sacramento , 
per  digerire  quefte  mie  indegnità  pre- 
uedute  da  te .  A  quell'amore  io  ri- 
corro per  ottenere  il  perdono  d'au- 
dacie, temerità ,  male  creanze ,  con  le 
quali  a  te  fono  venuta .  I  Leoni  ti 
haurebbono  meglio  trattato  con  Da- 
niele- le  fiamme  ti  haurebbono  piìi 
rifpettato  nella  fornace  Babilonefc  ; 
la  Balena  di  Giona  non  ti  haurebbe 
così  lordatOjCom'io  ^  &  il  bue,e'l  giu- 
mento ingentilitine!  Prefèpe  poflono 
infègnarmenc  di  creanze .  Ma.  farà  il 
colmo  del  tuo  amore ,  tollerare  dì 
quelli  oltraggi  j  e  fc  ammetterti  in 
qualità  d-amico  yn  Giuda,  che  ti  ba- 
ciò per  tradirti ,  Ijjero  trouar  mercede 
almeno  per  quefto  capo,che  fè  la  boc- 
ca immonda  a  te  accollai ,  il  feci  Ipin- 
ta  da  fede ,  non  da  perfidia .  Riceui 
1I9I  tuo  dolciflìmo  cuore  il  poco  fatto 
da  me ,  accioche  mifto  co'tuoi  meriti , 
perda  la  flia  indignità,  e  prenda  prez^^ 
20  da  tc,perche  fia  degno  di  te . 
4^1  Prendeiuifi^in  oltre  gufto  di  cantar 

rinno 


^54      Teopìste  ' 
l'Inno  de  i  tre  fanciulli  comporto  di 
benedittiorii ,  il  quat  recitando  pare  a 
appunto  folle,  com'efFi,  in  mezzo  alle 
fiamme ,  Tutto  quel  giorno  era  per 
ella  vn  tripudio  ^  e  fe  la  lìngua  dice 
quello ,  che  hà  nel  cuore ,  ben  vi  fàrQ- 
fte  accorta  dalle  parole  diuine ,  che 
vicinano  da  quella  bocca,che  non  ha-« 
uea  nel  cuore  alti o,che  Dio .  Cialcu- 
Da  di  così  fatta couimmiioni  le  cagia-^ 
naiAa  fame  per  al tKe?,e.  instante  ttmatie 
mortaU;^c'  hebbe,  parcaiaori  fapafle 
morire ,  per  Qoiwinouarei  il  fuQ  viuèrè 
con  audio  cibo .  Tutto  il  detto  può 
dimeàrarui  a  0aì  cbi^a  la  di  lei  diuo^ 
rione  in  quefta  attiene  j'pììi  palefé  pe-» 
XQ  fi  vedea  da  que*fruttì ,  ch*indi  ca- 
uaua ,  I  viaggi  di  Elia  ammonti  della 
perfettione ,  in  virtù  del  pane  confor- 
tatiuQjfì  ammìrauano  in  elIa.  S*im- 
pinguaua  ogni  dì  più  il  Tuo  fpirito ,  fi 
che  pacali  Rabbia  ottenuto  quello , 
che  proteftò  di  volere ,  quando  confi- 
derò lo  parabola  del  fermento;^  di  mà- 
teaerlo  hi  k  fili  tanto  >  che  tutta  la 
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malfa  del  fiio  interno  folTe  bonifi- 
cata. 

f^  n^l^erezze  verfi  No  ftra  Signora ,  • 
.ai:  'Ctfp..  XIX. 

TRouo  J^i  vn  luogo  addolorata 
Paola  Maria,  e  ftupirete,  Teo- 
I»  I  s  T  É ,  la  cagione  del  (iio  dolore , 
Ella  vedendo  le  migliori  anime,  quafi 
impazzire,  e  finaniare  nella  diuotiórie 
di  NoUrà  Signorajfi  come  quella,  che 
le  obligationi  fìie  credei  maggiori  ^ 
cosi  a  niuna  inferiore  nella  gratinidii^ 
ne  eiTer  voleua^  e  perfùadendoil  d'ei^ 
fere  auanizata  da  tutte  >aoix  ne  fono 
^uota,dicea  con  lagrime, e  fiippli* 
caua  il  Signore  per  ottener  quefta 
gratia,  che  tra  le  fomme  ponea;  io  pe- 
rò làrei  contento  d'hauere  quella^  eh' 
ella  fi  poca  ftìmaua .  > 

Già  vi  farete  auueduta ,  come  ih 
ogni  efèrcitio  di  virtù  accoppiaua  il 
fuo  fpirito  con  quello  di  Noftra  Si* 
^  gnora^  da  che  comprendo  il  concetto^ 

eh* 


9 


I 


'TYe.o  .-e  mi 

eh*  ella  nhaiiea,  e'iiidelìdeHo  d7inÌ4 
tarla .  Ne  parlaua  con  riuerenza  di 
ancella ,  e  con  affetto  di  figliuola ,  e 
jiiel  fcntime. parlare^  da  vna  lingtia, 
voluto  fiaurebb©^»  che  tutte  le  altre 
aiutaflero  a  darle  lodi .  Che  Iddio  T 
hauefTe  tanto  honòmta,  pìktié'gof 
Ila ,  che  fe  gli  honori;  folferofifeti  {i|oi 
propri? ,  paflando  tutte  lei  foieiiniià: 
della  Vergine- irirendimenti  di  gratìe 
al  Signore  ^  &c  iii  congratulaiioni  .eoa 
elio  lei .  UArcangioTo  Gabriele  s'éfib 
prelb  in  Maelko  per  apprendere  il 
mòdo  di  falùtarla  ,  iiipponendofi  di 
fare  Angelico  vfficio,qnalhoraretita^ 
ua  ì'Jue  Maria  ^  che  folca  dirla  tra  b 
orationiist  fauorita  ha,Q  diJVlariay 
raccommandandola  quanto  più  po^ 
teua  alle  Suore  *  Sentite  certo  jiccor-? 
'  dQ>>  chcifece  in  quello; propofito .    V  t 

Che  ogni  qual/wttlta  rhauqlTeiifìs 
lutata  con r Angelico  ^tie  ^ideiìdorìo 

{uQ  farebbe  fiata  rinnbuairle  nel  cuore 
ìlTomtho  gatidió^-che  fenti  -  nel  puriA 
jfim0  cuore,quando  dichifiratà  fù  Mm 
■  '  die 


tfre'^deli Vffigèfìitó  Figliuót  'di  Dió] 

fitefiendd  rhonòre  inuìòfeto  di  V?r- 
giné';  "    rjjnh  r  ''""'sin-:'" 

di? ^ingf qtiA*ffr|i  àkìflMo  di  quante 
grad^.^  coinm^nic^  ifi  qùèl  puntò  alla 

lant*anìma ,  e  dèlie  aggiunte  poi .  

rJldhè'òbfetà  il  confeiTauà  a  qua- 
luiiquie  ^'cf (Stura  l'haiielfe  honorata 
né'céiripì  andati Vl*hònof aire  dì  pre- 
iènte,  e  fo-fle  p'er  hoiiorai'la  nièlPàuti^ 

-rSchà  fentìunp.iffftytì«  d?  itèìVp'óf ^ 
adcrefcerèi  ^l^ilhì  glé^ie  inTel^ra-,  mj( 
confolàw^  i  chein  Cieife  fòffctb'édsì 
grandi,  che  dcpé»|lfo  «on  vi  fòfle  più 
glbripè^cfexitura  di  lei .  Con  qùeftl 
leni?  reStaualntfì'lènipre'ri^we  M^-^ 
l'iar;.  Non  d  poncùa  all*óratiòìne-rtéii- 
tale, die  non  hauefTe  die  mani  il  Kb^ 
fiiirio^,'  qtjando  Ib'diceua  fn&  feudo  ^  fe' 

qtiai-^o  freno  dell 'anima  vagabonda, 
e'iiipplejTientp.di  Jfuè  aridità  ."^  Con- 
<ÙofìacoJCiche  fubito ,  che  fi  ^i^torgé^ 
ùa^  eirer91a  liiente  dilli)att^,od  ij 


|<f8      X  E  O  P^I  S  T;  E  ' 

re  in  fccco ,  recitando  il  Rofario  il  ri- 
pigliaua ,  e  rimelU  in  carriera  dell* 
oratione  mentale ,  vi  ringratio  dicea 
Sigtìprjì.^he  riporta  hauete  in  cammìr 
{10  queftji  fùiàpa ,  Ufìmile  (perìmen- 
tettano  molte, cheperloconfìgiio di 
lei  fimil  arte  teneii^ho\  [ 
^,,1  Bramofà  d'incontrare ijgiifti  della 
Vergine ,  parca  gli  andalte  /piando  ; 
Regalaua  per  quello  contò  Crifto 
Bambino  j  e  in  arriuando  a  quelle  pa- 
role deìì'C4ue  Maria^Et  Benedici fru-^ 

'  (lus  vmris  fui ,  aggiugnea  come  efta- 
jica  ;  Benedetto  il  tuo  Figliuolo,  che 

tin  te  fìfece  huomopermej  che  in  te 
yilìtando  Gipu  anni,il  fece  Santo  j  chò 
^  te  per  me  nàcque  in  Betléme  j  che 

*  da  te  per  redimérriii  fu  prefèntato  j 
che  perduto  da  me>fù  ritrouato  da  te  i 
Cosi  (correua  in  vna  *due  Maria  tutta 
i}  Rofàrio ,  e  conchìudeua  con  glùbi-i^ 
Io  ;  Bmedi^us  fi'uàus  ventrh  tui^  qui  tc^ 

prò  me^Virgó fanaiffmayajfumtftt  in  cos^ 
^^\^,po      te  in  ccelis  cmnditit  y 

mmfufi.admcafamflitmt,  Co'Santi 
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fauorì  da  lei,atwcèiua  amidtiéje  ipèl^ 
(è  volte  al  Signore  dicea ,  che  la  rac* 
comandaflea  lua  Madte .  In  vn  gior- 
no deirAfcenfione  di  quello  in  parti- 
colare il  fupplicajftimando  che  quan- 
do haueflTe  preiTo  la  madre  le  raccom- 
mhndatioiii  del  figlitrolójnon  potreb- 
be non  eflère  ben  veduta . 
'hiPer  hauerla  viua  in"  immagìhej  la 
rìconofceua  nella  perfona  della  PrioT-i  # 
la:  anzi  in  vn  Monallero  immagina- 
rio,che  fi  fece  y  k  creò  Priora ,  da 
lei  prédendd  gli  ordini  •  ht  foìo  vòlea 
òbbedirie  come  religioni ,  mà  come 
ichiaua.  Così  gli  habhì  fuòi  religlofi 
diccua  infegiré  della  fthiauitudine  > 
che  profeflaua  alla  Reina  dé*  Gièli  ì 
augurandoli  d'effere  tra  que*  Santi; 
che  patirono  per  confelfarla  Madre 
di  Dìo  :  titolo,  per  cui  haurebbe  dati 
volentieri  la  vita . 

L'effere  Religiotà  eràle  cosi  caro  ^ 
che  quando  fi  confideraua  deWttò  le 
fecre  mura ,  vfciua  quafi  fuori  di  Ce 
contentezza  5  mà  il  .gufto  itlaggìore 

prò- 
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procedeìi  dal  vederi!  in  iftato  di  poter 
imitare  le  principali  virtù  di  quella  , 
che  tanto  amaua .  Cosi  ad  effe,  come 
à'  prototipo  Tempre  miraua ,  e  volea 
che  miraffero,kfue  Suorc,quando  \ot 
nrefiedeua .  Alle  IjJoiiitie^,^he  far  la 
profeiTiQuedoueaiio  ,.ricordaiia  che 
come  rhabito  haueano  riceuiito  da 
ì^oftra  Signora ,  così  doueano  veftirfi 
delle  di  lei  doti  ^  il  che  quando  impof- 
iibile  lor  foffe  parfo ,  poffibile  appan- 
na dalle  Pratiche  di  Paola  Maria .  , 

'fra  le  folennità  ,  nelle  quali  più 
ciubilaxia ,  haueano  de'  primi  luoghi 
%  Concettione ,  &  Affontione .  Vna 
volta  celebrando  la  prima,  diffe  traièi 
che  fi  come  in  quel  giorno  comincia- 
ua  Noftra  Signor^  .U  fuoviuere,  cosi 
vpleua  cominciare  ad  effere  Tua  diuo-» 
ta-  poi  prorompendo  in  certe  voci,che 
fi  era  fatte  familiari  gridò  feftofa  :  Ec^ 
co  raurora,che  il  Mondo  indora  :  vo- 
lendo intendere ,  come  fpiegoffi ,  che 
ladiuotione  dìNoltra  Signora  facea. 

ne'  cuori  auree  miniere  de  mena  » 

Felici,  > 


\ 
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Felici,  e  feliciffimi,  foggiunfè , quei 
che  amano  Maria,  e  a  lei  riuolta  chie- 
de perdono ,  che  cosi  fredda  per  Icad- 
tdietro  fofle  ftata  nel  iùo  feruitio ,  e 
proteftò  che  (confblata  iàrebbe  mor- 
ta ,  quando  non  fi  vedefle  porta  nel 
4iumero  delle  più  feruorofe  Jetue  di 
ièi.  In vha anteuigilia delPAfTontio- 
nc  y  ftando  alPoratione  della  (èra ,  e 
meditando  punti  a  Criftò  Ipettanti , 
in  penfiero  le  venne ,  che  la  Reina  del 
^Cielo  ftaua  di  partenza  per  andarne 
ni  poflelTo .  .Con  buona  gratia  vofìra, 
dìilè<,  ò  Signore ,  obligo  mio  è  di  gir- 
mene a  compiere  con  voftra  Madre,  e 
pregarle  il  felice  viaggio .  Notate  j 
JT' E  a  p  I  s  T  E ,  corti'era  nobile^  ìl  iuo 
Ipirito  •  conformandoli  alla  gentilez- 
za della  fila  nafcita,  tutti  i  buoni  ter- 
mini hauea.  Fino  in  vn  libretto  s'era 
prelcritte  le  fòrmule,  e  cerimoniejper 
dare  il  buon  giorno  al  Signore  .  Bar- 
ila ;  licentiatafi  da'Crifto,  fi  pofe  qua! 
figliuolina  a  piangere  attorno  la  cara 
•  Madre ,  Difintereflata  ne'fuoi  gufti, 

per 


per  vria  parte  hauea  a  caro  che  *Aoft 
effèndo  la  terra  degna  dVn  tanto  be- 
ile ,  ancJalTe  in  luogo ,  doue  meglio 
conofciiiti  i  £uói  pregi ,  riceuefrcro  le 
Jionoranzedouute:  dalFaltra  parte  la 
(defideraua'  già,  infino  alla  fine  del 
Hondo,  per  rendere  con  fua  prefenza 
tollerabile  il  defiderro  del  Paradifb 
dllc  aftirae  buone.  Oh  quanto  vo- 
lentieri fi  farebbe  attaccata  al  lembo 
delle  vefti  di  lei ,  per  leguitar  Damiì 
gella  la  fila  Reina.  Pure  ite,le  dilTe, 
ò  Madre,  refterò  fenza  voi  :  ma  fe  priì- 
uà  (arò  della  voftra  prefenza ,  goderò 
de  gli  honori  apparecchiatiui  ^  vi  ha* 
licrò  in  luogo,d*onde  potrete  giouarf 
mi.  Che  commiflìone, peniate  voi i 
che  le  diede  ì  àie  le  ottenefle  tutto  il 
dolore,  e  contritione  de'Santi,  poiché 
eglino  più  non  ne  haueano  neceflìtà , 
Venne  il  mattino,  in  cui  douea  difpa^j 
rire  il  fuo  Sole  ,&  airvdire  intonare 
quelle  parole  :  gaudeamus  omties  ili  Do- 
jnino  )tuttQ  le  allegrezze  fiie  mandò 
nel  cuore  del  Figliuolo ,  che  proprio 
it"  .  luogo 
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luogo  di  Maria  diceua .  S*  ella  me- 
delìma  ne  fofle  ftata  in  polTeflb,  ce- 
duto haurebbe  a'meriti  della  ilia  Ma- 
dre, Ibdisfattiflìma  che  fi  bel  centro  di 
quiete  folTe  toccato  aquella,  che  ha- 
uea  abbonacciate  le  tepefte  del  Mon- 
do .  Non  polTo  tralafciare  vna  rifleC- 
flone.Quefta  fefta  era  venuta  in  gior- 
no di  Venerdì .  Accoppiò  Col  pen- 
derò alleerezze,  e  dolori  :  oppofe  alle 
'prefènti  nonoreuolezze  riceuute  dal 
Figliuolo]  dolorofi  obbrobri]  riceuuti 
àz  lei  nel  punto ,  che  fui  Caluario  a* 
piedi  della  Croce  fi  ftaua .  Et  ecco^ 
€Cco,diire  a  fè  ftellà  Paola  Maria ,  an- 
che la  Madre  di  Dio ,  fè  n'ha  voluto 
di  gloria ,  pagata  Thà  col  danaro  bat- 
tuto nella  zecca  deirafilittione .  Dal 
che  quanto  al  patir  fi  animalTe,  pen- 
iate voi .  Di  quefte,  e  limili  diuotioni 
farci  vn  libro ,  non  che  vn  capitolo  5 
però  altro  non  dicoui ,  (è  non  d*  vn 
picciolo  interefle,  che  hauea  in  quefìa 
Eia  fuifcerata  lèruitii Confàpeuole 
di  :  quanto  poteflè  nel  punto  della 

z  morte 
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morte  la  vera  Madre  di  vita ,  ccrcauà 
di'  guadagnarfi  la  di  lei  gratìa ,  accio- 
clie  di  faluaguardia  la  leruifle  in  quel 

cimento. 

.l'I' 

Verfo  i  fuoi  Sdnti  tAumcati , 
■C^p.  XX* 

r 

-TV  ~T  O  N  doureì  parlare  di  quefto 
;i  punto ,  perche  faria  meftiere 
refcriuere  il  Martirologio,  e  per  via  d' 
DEfemeride  moftrare,come  ogni  gior- 
fcj  hauea  alcuno  de'Santi  per  fauori- 
po  •  il  che  vorrebbe  da  me  vn  anno  per 
efTere  fcrìtto ,  e  da  voi  vn  altro  per  e^ 
{èr letto .  Alcuna  colà  in  generale  di- 
rÒ5&  alcun'altra  in  particolare.  Con- 
felfandofi  debolifTima ,  ftimò  d'haue- 
reneceflìtà  di  molti  appoggi,  e  fofte- 
gni,  in  guila  di  vite,  ò  di  edera ,  piante 
che  fole  ftare  in  piedi  non  ponbno  l 
Tutti  i  terreni  appoggi  hebbe  per 
mancheuoli ,  e  fiacchi  quindi  fu  che 
fi  accoftaiTe  a'celeftr ,  moltiplicandofi 
auuocati,  e  prottetori  in  Paradifò,do- 
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Ile  trattaua  le  flie  caufè .  In  oltre  ve-. 
dendo  nella  varietà  de'Santi  varietà 
di  virtù ,  e  come  altri  più  in  vna,  altri 
più  in  altra  fpiccaffe  j  ella  defìderofà 
d*hauere  lo  Iparib  in  molti  tutto  in  (è 
fte/la  raccolto ,  imitatrice  della  glo- 
riola Cecilia  parue  praticafle  co*Santi 
fi  diflegno  di  sfiorare  il  meglio  da  ciafV 
cimo ,  e  di  gioie  diiierfe  forniare  in  fc 
yn  Mofàico  di  perfettione .  Io  ftiipiC- 
co  ogni  qiial  volta  leggo  che  oue 
parla  de'Santi ,  mette  la  mano  {libito 
nella  principale  lor  dote,  sà  i  motti,  e 
detti  lor  propri]  :  e  fecondo  i  genij  c* 
hebbero ,  loro  fi  adatta .  Crederei  di 
non  isbagliare  {è  la  diceffi  vn  epitoma 
della  Ecdefiaftica  Storia .  Giorno  per 
effa  folenniffimo  fu  il  primo  di  No- 
uembre  ;  vendemmiaua  in  quel  gior- 
no la  di  lei  pietà ,  quando  gii;  vignai- 
uoli hauenno  fatto  il  Cuo  vino  ;e  douQ 
altri  raccolgono  le  frondij,  che  di.quel 
tempo  cadon  da  gli  arbori,  ella  aduT 
naua  i  buoni  efempij  de'Beati  feruidi 
di  Dio ,  e  in  vece  d'entrar  neiriniiex-» 

r  CL  3'  no. 
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no,  parca  che  eomincìafle  la  Staterai!' 
ardor  che  (èntiua  ne*defiderij  per  imi- 
targli .  Scìelfè  nondimeno  con  pace, 
e  buona  licenza  de  grinfinìti ,  alcuni 
particolari ,  li  quali  in  gui{à  di  Ibpra- 
lAtendenti  della  Tua  azenda  {pirìtuale 
coftituì  :  difpenfàndolT,  e  prometten- 
dofi  qiialche  più  /peciale  ailìftenza 
dalla  loro  bontà . 

Tra  gli  Angioli  fcelta  fece  del  Ca- 
pitano ,  e  deiralTegnato  alla  (lia  cu- 
ftodia .  Quegli  come  armato ,  flio 
braccio  forte  chiamò ,  folita  di  porlo 
alla  difefk  di  fue  orationi ,  accioche 
mentre  adora  Afe  il  fuo  Dio ,  l'invido 
Satana  fturbatorc  non  ardifle  acco- 
ftarfi  :  Quefti  come  famigliare  tenne 
in  grado  di  conigliere .  Quanto  Id- 
dio le  fè  {àpere  mediatamente  tutto 
ftimò  venilTe  da  tal  miniftro  :  fi  duole 
di  non  hauerlo  afcoltato,  come  cono- 
fce  eflere  ftato  fuo  debito .  Ambi 
quanto  a  cuore  le  folTero ,  e  quanto 
volentieri  le  affiftelTero ,  Targomento 
della  vita  Angelica  *  che  menò .  ^s* 

Tra' 
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-   Tra'  Santi  ne  prefè  varij  ,  fecondò 
i  varij  difegni  .  Oltre  la  Santiflìma 
Verginejche  qual  Priora  riueriua,nel- 
TiftelTa  forma  tenne  Santa  Terefà ,  fe 
bene  con  la  differenza  conueniente  di 
ftima .  Suppofe ,  che  dalla  Santa  fùa 
fondatrice  poteffe  hauere  particolari 
ammaeflramenti  concernenti  allo  fpi-i 
rito  proprio  di  fua  vocatione .  Suddita 
effendo  Paola  Maria ,  alla  fua  Madre 
Terefà  fece  fèmpre  ricorfo  ,  ò  voleffe 
fàpere  la  vera  forma  di  orare,  ò  diof^ 
lèruare  la  regola,ò  di  vincere  iquaìche 
difficoltà  neir  offeruanza  religiofà  » 
Quando  fu  aftretta  ad  effere  Superio- 
ra, più  che  più  trattò  con  la  Fondatri- 
ce,  fi  pofe  ne'  di  lei  panni ,  &  à  lei  il 
gouerno  appoggiò .  L'hebbe  sì  fpeffo 
in  bocca,  adattò  cosi  bene,  à  tempo,  e 
luogo  i  detri,  e  fatri  della  Santa,  che  fi 
poteua  dubitare  fe  Terefà  fyfk  vifibi- 
le  a'  Monafteri  fuoi  nella  perfòna  di 
Paola  Maria .  Qiiando  ella  entrò  nel- 
l'ordine Carmelitano ,  non  era  fiata 
per  anco  ne'  fatti  Ecclefìaftici  pofla 

0^4  Tere- 
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Terefàjin  vdendo  la  nuoua  della  bea- 
tifìcatione ,  116  fi  potea  f  àtiare  di  chia- 
marla beata ,  le  folennità  ,  che  fi  fece- 
ro in  tale  occafione  la  colfero  ih  letto 
inferma ,  mà  le  fèruiròno  di  medicina* 
rallegroiìi  eoa  la  fiia  Madre ,  che  i  di 
lei  meriti  haueflero  rapprouationc 
douuta  .  Riceuetce  Paola  Maria  di 
molti  honori ,  maflimamente  dalla 
Corte  Ceiareà ,  già  ve  Thò  detto  più 
volte  :  diuertilh  però  da  fé,  e  tutti  die- 
degli  alla  Santa,diecndo  dì  viuere  alle 
ipefe  della  di  lei  lantitaihauere  Thabii^ 
to ,  credito,  e  venei-atione  in  riguardo 
/neriti  della  Fondatrice.  Nòn  finì^ 
ua  dì  chie;derle  aiuto ,  per  farfi  buona 
parmelitajia  Scalza .  > 
.  Con  San  Paolo  pafTò  continoui  vf- 
ficij  .  La  buona  Serua  di  Dio  andaua 
perla  della  cóuerfione  di  queftó  Apo,-t 
ììiolo  :  la  célebraua  con  gufto ,  paren-» 
dple  di  vedere  la  fua .  Simil  cagione 
l'àfFettiiono  alla  Maddalena,  fi  eh?  ol- 
tre l'accompagnarfi  con  efTa,  quaìpe- 

nìtenté  ;  la'dicea  SuaMaeftra ,  da  cui 
t  O  ini' 
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Imparaua  ad  amare  Chrìfto  Giesù  s 
Con  Santo  Agofìino  >  e  con  fua  Ma- 
dre Monica  li€bbe  iìngolarlìmpatia  ; 
Si  valfè  della  memoria  locale  per  ri- 
cordarli dì  qiiefti ,  &  altri  Tuoi  Aiiuo^ 
cati,  e  preftar  loro  frequenti  oflequij , 
Nominandogli ,  dicea  con  tenerezz^^ 
il  mio  San  Paolo ,  il'mioSant' Agofìi- 
no ,  così  de  gli  altri  ^  e  fe  di  tutti  nón 
potea  hauere  reliquie ,  certo  che  lèm- 
pre  fopra  il  fuo.  cuore  portava  djellde- 
rio  di  qualche  l.QtQ  .virtù  <  Fe^^lì  tita- 
^     nie  particolari  de*  fuoi  Auiiócati^neil^ 
occorrenze  ordinarie hor IVno  yhot 
Taltro  invocando ,  nelle  Ariojt^t^Tk 
tutti iiifieme .  State. À. vedere: i  T  e.q- 
PISTE ,  fe  tralafcioilgloriofb  S.  Giu4 
fèppe,  parendoui  impoflìbile,  che  non 
Ga.  tra*  cari  di  Paola  Maria .  Io,  np» 
Fhò  portò  con  gli  alt^i  ,  perche,  à.d^ 
uela ,  lìngolarhiente  ve  he  debbo  par4 
Jare,parendqmi  habbia  hauuto  iìngjùS 
lar  privilegio  nella  diuotibne  di  lei . 
^  Se  bf»e  per  dirfi  Paola  Mari^  di 
pksii,dicettd<^fi|>tìjt)a.di  San  Giufep^ 

5  pc. 
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pe,  il  tolfe  dal  nome  (ùo,  il  ritenne  pe-^ 
rò  nel  cuore  ^  ne  folo  non  difguftò  il 
Santo  dio  con  tale  mutatione  ,  anzi 
parile  fe*l  guadagnaflTe  vie  pm^che  più 
s'incontra  l'affetto  dVn  Padre ,  di^  chi 
il  di  lui  dilètto  figliuolo  accarezza  : 
&  in  riguardo  appunto  di  fare  cola 
grata  a  Giulèppe  ,  accrefceua  Paola 
Maria  gli  olTequij  à  Giesù .  Come  fi- 
gliuola diTerefa  nonpoteuanon  ef- 
fere  partiale  di  quefto  Santo  ^  molto 
pFÌl'po?come  afibnta  a  fondar  Mona- 
fteri  j.Giufeppe  fi  può  dire  il  protetto- 
re dell'ordine  di  Terefa ,  anzi  i*aola 
Maria  il  dice  in  vn  luogo  (ncf  Genera- 
k .  NelPafiógnatiorti  de*  poftì ,  che 
fece  a'  fuoi  AuuoCati ,  per  aiutare  la 
foa  diuotione  con  artificiale  memoria^ 

San  (jiuleppe  alTegnòil  fuo  cingo- 
lo, volendo  che  per  eflb  egli  la  tenefle 
in  filo  Dominio .  Po  (è  il  Monaftero  di 
Vienna,che  fondò  fòtto  la  di  lui  tute- 
la., fperando  d'hauere  in  eflb  buoii 
architetto  delléfiie  fabbriche ,  e  man* 
t«)ltòr«  ilotto^ello  fpirito  nuouó'^ 

.■i      .  che 
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cTie  Introdiiceua  in  Germania .  Tal 
confidenza  pfefè  in  ellb  ,  che  ogni 
qual  volta  occorreiia  acdàente  diffi- 
éile ,  correiia  a  luì  per  configlio ,  e  ri-I 
medio:  ne  fi  trouaua  delufa .  Eccoui 
vncafo,  da  cui  molti  altri  compren- 
derete. 

Erano  i  Suetefi  al  Danubio  tninac- 
cìando  Vienna .  Quefta  temeua  non 
più  l*armi  di  queirE{èrcito,che  l'Ere- 
fia.  Ciafcuno  hauea  le  fite  follecittTi 
difii  'f€  Paola  Maria  le  fiie  j  e  quelle 
del  Monaftero. .  Peniate  in  quali  an* 
guftie  farà  ftato  quel  cuore  .  L'Im- 
peradore,  con  Flmperadrice  Maria,  e 
gli  Artìduchi  erano  vTciti  ^  e  con  efE 
le  migliori  {peranze  della  Città  i  citi 
tadini  erano  in  quella  confufione,  che 
fuol  recare  vn'afiedio .  Si  penfàua  bes 
Ile  alla  difeia ,  ma  non  poteuafi  non 
dubitare  ,di  ruine,  &  incendip.,  1  ti-j 
ftiori  portà?!  su  le  grida  di  quei ,  che 
j^flaùano  per  le  contrade,  entrauanò 
nel  Monaftero .  t^he  far  poteuanb 
Quelle  Colornbèf^  fèntendo  la  vicir 

ikói  6  nanza 


3/2     .1*  È.O  P  I  S  T  .ET 

hanza  del  nibbio  .  I  Padri  Carm^li-, 
tani  trattauario  d'ihuolare  da  tali  ar-i 
tiglio  e  {è  vi  foflfero  ftate  carrozze,  U 
haur^bbono  condotte  a  Gratz  ,  pek 
aflìcuràrp<3uéftitefbri .  Paola  Maria 
quafi^  vedendoli  he'pericoli;  di  Sant* 
Chiara ,  ftimò  valerli  delle  armi  ap^ 
l^ntòj  delle  quali  il  valle  quella  gran 
Santa .  Il  pofto  che  lì  prefe  di  guardia 
£h  il  Saiitiflìmo  Sacramentò  ^iui  ap- 
plicando la  batteria  delle  fue  oratipt 
nij  di -giorno:,  e;di  notte  raccomanda-j 
ua  .gl'ùiiteréiri  delPlmp^ero  .QattolicQ 
a  Diosilponeua' lòtto  il  monito  diMa-» 
ria  Vergine,poi  a  San  Qhi^ppe  n\ioU 
ta  :  poffibile ,  à  lui  diceà  ;  cWi  quefta 
Gala  debba  profanarli  dà 'Bàrbari! 
ella  e  pur  tua  Giùlèppe  :  quando  la 
polì  lòtto. Ig  tua  pxotetttone^  la  ftimai 
per  ficura^  Se  làpefti  difendere  1^  Ver- 
gine ,.cr  !  Giesù  in  t;ua  cala ,  Ip^ra j  che 
foffi  per  difender  gì'  iftelfi  jii.  queftp 
luogo  ;  I  miei  peccatijil  cqnoCeb,reaY 
dono  forti  gli  Eretici  •  <  iha  lìeaQ  Je  a^t 

di  loto  fòpra  me  foU  j  qUeftp  cJié  qui 
^-  0  ]jj         fon  ' 
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fon  meco  in  che  peccarono  elleno ,  6 
non  in  hauermi  per  carità  tollerata  fin 
hora  ?  Non  entreraj.ino,  lo  fpero,nelIa 
Città  i  Suetefi  j  ma  fè  entraflero ,  tu 
hai  da  ftar  su  la  porta  del  Monaftero 
nùoiiò  Angiolo  Guftode  dVn  Para-^ 
^ifo  terren'p  ;  non  permetterai  fi  fac- 
cia villania  a  Giesù  nelle  fiie  Spofè . 
Hauremo  cuore  per  Apportare  mar- 
tirij>  ma  animo  non  habbiamo  di  pen- 
are ad  affronti  w  Tal  confidanza  ,  ò 
T  E  ó'p  TS  T  E  ,^  ella'prelè  nel  Saaito  y 
che  quafi  tenncjper  certo  il  diluì  aìii-^ 
to ,  cosi  lo  ferine  al  Signor  Agòftino 
Centurione  in  vna  fiia  fot:to' Ti.  7; .  d' 
Aprile  i  64  5.  Habbiatene  qui  '  fe-- 
gifìrata>la  foftanza  .  '  > 

►  .  Signor  FrMelh  ,  I  noÈln  peccati  ci 
fanno  guèrra  ^-congiurati  co^noflri  nimi- 
cis' fononi  Damibio^)  èda'^^uèl  jmfttei'p 
thìnacciancf  incendiji,'  Le  humane  confo^ 
lattoni  tum  fono  fermemm.fanaeàé^ 
h^Cefaree  ■  Maeftk  )Ì6  :afii  tmni'itBeìW' 
€)fcondmuf.,:fin  fik  Al  littmexoi  che-  nofk 
fono  i  Sueteft,:  lo^iehhcosìbiiQnapaneì,^ 
^'''rO  "  che 
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che  veltro  a  darne  ancora  à  V.  S.  con  qué^ 
{le  mone .  Quello  che  pik.mi  preme  fi  è 
il  vedere  pey  ^iu/lo  gmdicio.di  Dto  felici- 
tate, l* orini  de  Barbari  m  obbrobrio  d^ 
Cattolici .  Odo  non  fenza  horrorefcan4 
dalezzati  molti  pufìlli  in  quella  Citta  : 
dubitano  fe  la  noflra  fede  fta  la  vera , 
mentre  la  vedono  quafi  per  efere  abbate 
tuta,  dicerie  che  mi  trafiggono  più  delT 
effe  nimicai  vedendo  che  in  vece  di  pi-^ 
gliarla  conho  i  propri)  peccati  ,  la  pren- 
dono cófitfo  Dio .  Ricordami  che  alta  niià 
Santa  "Madre  Terefa  premena  molto  la 
diandra e  Gei  wanta  ^  {limando  di  po-t 
m  e  con  le  fue  figliuole  por  qtialche  freifò 
«♦uL«/O'0v  Mi  accotra  queflo  penfiero  > 
tnerc'è  che  veggiomi  del  tutto  inetta  per 
mrif^ondere  a  firn  difegni .  Non  mati- 
chiamo  quanto  al  temporale ^di  fare  qtial-^ 
che  prouijione  i  latte  yvuouas  e  bifiiottoci 
ticeampagneranno  per  quaìchetempo',.  la 

fi  ho  da  dirla ,  temofxcnon  tem  i  QjMttdh 
confiderò  quella:  xlkfoito ,  temanon  filai 
Suetefi  ^  mk  anche  ifulminii  ma  quanda 
pHfo^xAe  fom)ék Giesk:>  e  Maria.:, in^ 

Caft 
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Càfa  ài  San  Giufeppe ,  i  miei  timori  fi  ri- 
folmm  in  buone  j^eranze .  Non  mei  sò 
dare  ad  intendere,  che  il  noftro  buon  Pro- 
iettore debba  lafiiarci  in  abbandono.  Co- 
sì Iperò,  €  così  appunto  ottenne,  onde 
vedete  qiiato  la  diuotione  fua  le  pro- 
mettea  di  San  Giuièp»pe .  ^ 
-/  Per  conchiuderé  come  cominciai 
quefto  capo  dirò ,  che  cominciaua  in 
terra  la  vita ,  che  hauea  da  praticare 
nel  Cielo;  anzi  che  ftando  in  terra  col 
corpo  y  con  V  animo  non  fàpea  con- 
uerfare  fé  non  con  gli  habitatori  del 
Cielo  ;  trouando  vero  neirifperìenza 
che  il  trattare ,  e  negotiare  co*Snnti  J 
ì-iefce  più  vtile ,  e  diletteuble,  che  ha- 
«er  commercio  co*mortali .        -  -  » 

Via  affettione  ver  fi  qual  fi  fia  cofa  della 

^  Cifisliana Religione^  Cap,  XKL 

X    (i  i.     ■  ■ 

LA  pia  alfettiohe  3  dpuc  fìa  vera- 
mente, fi  moftra  non  in  alcuni 
determinate  attioniimam  tutté.Scòr- 
retc  quanta  vi  pìac«  dì  ciò  che  (petta 

alla 


^yé  T  e  o  vis  i 
alla  Religione  Criftiana>  e  in  tutto  mi 
dà  ranlmp  di  moftrarui  Paola  Maria 
così  tenera  di  cuore,che  veniate  a  go- 
chiudere ,  non  hauer'efla  nel  Mondo 
|iauuto  gufto,  Cq  non  per  co{è  diuine  : 
ipa  CznzsL  mai  dare  in  quetle  (iiperfti^ 
tiofè  diuotionì,  nelle  quali  quanto  ix- 
fili  fbnaad  appòrfì  (piriti  femmines- 
chi 'y  tanto  £a>,:  e  fla  fempre  difficile  il 
ritnuouernel&.^  Ella  4elle  immagini 
(acre  riuerentiiTima ,  fi  tratteneua  a 
fauellare  con  effe ,  come  fe  realmente 
rvdiflero  quei,de*quali  erano  fimola- 
f:ri .  Auidiifima  di  facre  Reliquie ,  c 
grani  benedetti:,  defìderofà  di  pren-?  ' 
4ere  jbidujgenze  ^  intenta  a  giouare  | 
alle  anime  del  Purgatorio  ^  baftaua 
tnentouarle  pietà ,  la  rapini . 

'  •  Veniffe  la  parola  di  Dio  da  qual  fi 
vogjia  boc<;a,  le  {apea  di,buono  :  leg- 
geflc  "in  qùalfiuoglìà  libro  vn  buon 
detto ,  fè*l  prjendea  quahgioia  :  olTeri.  , 
Mafie  in  chi  fi  fofie  vn  buon'cfempio , 
fi  acoendeua  per  ipiitarlo .  Potejndoi 
WPti     arbitri,  mcrocciar?  U  mani,  - 


LiB.II.  Gap.  XXr.  377 
proftrarfi  a  terra,  fofpirare  al  Tuo  Dio 
Il  facea  sì  volentieri,  che  pareua  al  Tuo' 
ipirito  di  riftorarli  ^  molto  più  quandi 
Igorgatia  m  lagi  ime,  le  quali  per  de- 
nuare  da  gli  occhi  baftaua  vede/Te 
Cielo ,  vdilFe  diradi  Paradifo . . 

certa  di -guadagnarfela  chi  '^"' 
fecaua  fomenti  alla  di  lei  pietà  •  oda- 
ua  fegho  d'hauere  qualche  diuoiione. 
paredole  ^ke  altre  follerò  quello,  che 
eliere  in  fe  defìderaua.  Venendo  fpef- 
lo  richiefta  di  pregare  per  altri,  accet- 
taua  benché  humilmtìite  di  farlo,  per 
fecondar  lefperanze  di  chile  pòneua 
• ,  A<^ciòche  certe  perfone ,  ef-, 
fendoli  date  col  defiderio  al  Signore- . 
no  venilTero  a  ripigliariì,  ferirti  i  nomi 
loro  in  tante  cartuccie,  gli  fece  porre 
lotto  la  lacra  pietra  dei  Tanto  Altare 
&  offerendo  il  Sacerdote  ,  ella  affi- 
ftentc  alla  MelTa ,  offerì  có^nonii  àn. 
^ne  1  cuori . 


Molte..amK)tauoiiì,ficor<li ,  prath> 

.  i  ^.""JT'"'  >  a  clunoiW,ia^ 
tende  di  delicatezza  di  Spirito  •  pare^ 

^  lanno 


2  -HT  E  o  P'iJ^  tieT 
ranno  implicita:  ma  chi  ha  cognitio- 
ne  de'  fintomi  della  vera  pietà  dirà 
che  tutti  quefti  erano  in  guifà  di  fo-i 
nienti  eiiangehci  per  mantenere  acce-» 
fa  la  carità -di  quel  cuore ,  Soueiite 
con  vno  di  quefti  tratti,  per  altro  te-i 
nui,  fentiuafi  r^ìiegliare,  &  a  maggio- 
ri corfe  fproiiare .  Stando  tutta  nell* 
inuentare  nuoue  diuotionijÌ:]uelle  pe- 
rò che  iono  in  vfo  preflb  alla  Chìefà.,' 
erano  le  fue  più  care-:  come  fuggente 
dallo  Spirito  Santo  le  teneua  per  piii 
accette  ai  Sua  Diuina  Maeftà ,  e  gio- 
ueuoli  al  Inanime,  cosi  iè  ne  valeua,  (è- 
condo  che  veniuano  fbmminiftrate 
dalla  varietà  de*  tempi .  Le  vigilie , 
elle  prelTo  alcuni  fono  al  dì  d'noggi 
meri  vocaboli,  erano  in  elTa  veramen- 
t,e  vigiUe,poiche  le  paflaua  preùenen- 
do  con  gli  apparecchi  la  futura  folen-i 
nità  ^  Nelle  fblennità  s'imbeiiea  deP 
miftero ,  ò  perfona  per  cui  fi  faceano^ 
talmente  che  la  vedeui  come  rinafce- 
re  ne^natali ,  morir  nelle  morti,  doue 
riforgere ,  doué .  infiammarfi .  Pian- 
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gena  Con  la  Chiefà  piangente,  ralle- 
grauafi  nelle  allegrezze  di  lei  •  cele- 
brando martiri j  volea  effer  martire, 
nelle  memorie  de'penitenti  infuriaua 
contro  fe  ftefla .  In  fomma  pigliaiia 
tutte  le  forme  j  qual  molle  cera  rice- 
tiea  ogni  impreflìon  dello  fpirìto-  c 
nella^  varietà  di  qtiefti  moti,  vno  (èm- 
pre,  e  TiftelTo  era  il  Tuo  fine  di  piacere 
al  fuo  Dio .  Per  non  iftare  così  fui 
generale,  haucndoui  fopra  detto  gua- 
to tenera  fo/Te  del  facro  tempo  dell* 
Auuento,dirouui  hora  della  fua  Qua- 
dragefima,  con  quali  ìnduftrie,  e  dol- 
cezze fè  Tandalle  paflàndo . 

La  Quadragefìma ,  che  nelPanno 
Solare  viene  sul  finir  deirinuerno,  e 
cominciare  di  Primauera ,  nelPanno 
fpirituale  hà  luogo  di  ftagione  eftiua .  ^ 
La  diuota  pietà  f  à  le  fue  mefli  di  que- 
llo tempo  del  maggior  ,  caldo  delFa- 
more  di  Crifto ,  e  per  Taltre  ftagioni 
vettouaglie  prouede .  Tale  riuFciu* 
a  Paola  Maria  giufta  quello  ch*io  leg^ 
go  in  vna  fua  inftruttione  ad  altri  pu^^ 

re 
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re  communicata ,  Prcfe  le  facre  ce- 
neri, fcoftahdofì  co'penfieridaogni 
tumulto ,  faccua  del  kio  cuore  vn  de- 
ferto ,  e  in  eflb  Grifto  poneua ,  dìgiu- 
jiando  con  eflb  i  quaranta  giorni  » 
Cinque  volte  ogni  giorno  il  vintaua, 
per  confolarlo  nella  Tua  folitudine,  « 
quanto  «*impiegaua  per  difcacciare 
coloro  ,  che  preffo  Crifto  fanno  gli 
vfficìj  di  tentatori ,  tanto  fi  argomen- 
taua  di  feruirlo  con  gli  Angioli ,  e  mi- 
niftraigli  qye*  cibi,de'  quali  fuppone- 
uaguftalTe. 

Due  bore  di  particolare  meditatio- 
ne  a  ciafcun  giorno  erano  affegnate  * 
Gli  Euangefij  correliti  daùano  le  ma- 
terie della  prima,le  quali  afcoltaua  da 
Crifto,come  dal  fuo  predicatore. Qu^l 
virtù  in  queU'Euangelio  più  fpiccalTe 
addocchiaua  ,  e  come  foffe  praticata 
da  chine  parlò  ;  difTegnaiidone  efla 
l\Co  a  luogo,e  tempo  .  Dalla  paflione 
4i,  Chfiftd  prendeua  gli  argomenti 
per  :la  feconda  ^  volend© ,  cne  ogni 

giórno  congiunto  andaffe  co'  dolori 

del 
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del  Tuo  Signore,non  folo  co*  peiifìeri , 
mà  etiandio  con  le  proue  ;  Già  più 
-volte  vi hò parlato  desmodi,  ch'ella 
tcneua  in  meditargli  j  fentite  ancof 
•quefto  nuouo ,  poiché  de  dileào  nuti" 
quam  fatis ,  non  li  può  dire  di  Crifto 
mai  troppo  •  e  fé  vi  moiieiTe  tedio  il 
lèggere  sì  Ipelfo  quefte  materie ,  com- 
prenderete la  gran  pietà  di  Paola  Ma- 
ria ,  che  non  làpea  finire  di  praticarle', 
non  che  di  ruminarle  co*  penllerì  ; 
Scriuérò  in  perfona  di  lei ,  (juàfì  am- 
maeftri  per  altri,mà  in  realtà'  và  infor- 
mando iè  ftefla .  . . 

Fatta  da  princìpio  la  voftra  diui- 
fìone,accioche  tutti  i  giorni  habbiano 
il  Ilio  pafcolo ,  cominciate  con  la  li-i 
cenza  che  prefe  Crifto  dalla  Madr^ 
(àntiflìma  Nella  confideratione  di 
che ,  riiiedendo  gli  affetti  voftri,'  i(è  at- 
tacco haUeran  ilo  à  cò^a  alcuna  creata^ 
rimouetegl'i ,  conftìlà  che  lino  dVna 
tal  Madre  {j^sropriato  /ìali  vn  tal  fi-i 
gliuolo .  '  ' 

'  J  Poneteui  a  pie  di  Crifto^meditando 
^i^-  l'hu- 


|ti  Teopiste 
rhumil  lauanda ,  che  fece  a  gli  Apo- 
inolici  piedi^e  come  Cq  /òpra  que'  piedi 
yedcfte  Je  colpe  voftre,dite  a  gli  occhi 
che  iì  facciali  fontane  di  penitenza , 
onde  yi  mondiate  j  affliggeteuì ,  che 
per  lauarui  le  lordure  de*  voftri  affetti 
viliffimi  j  fìa  flato  meftieri  adoperar 
(àngue  >  non  che  acqua  ^  abballate  la 
Yoftra  (ìiperbia  al  vedere  il  Rè  della 
gloria  ginocchione^  e  fè  haurete  com- 
modità,  con  defiderio  di  fottoporui  acj 
ogni  creatura,  come  di  tutte  più  inde- 
gna ,  baciate  i  piedi  ad  alcuna  ^  ò  pure 
la  terra. 

Venendo  airinfHtutloQe  del  San- 
tìffimo  Sacramento ,  fate  del  voftro 
cuore  vn  criftallo  puri/fimo  ,  e  tale 
procurate  d*hauerlo  ogni  qualuolta  il 
riceuerete .  Se  potrete  nel  giorno  ii\ 
cui  vi  toccherà  meditar  quefto  punto  ^ 
miiiiftraie  in  refettorio  ,  fatelo  con 
jpenfìero  di  dar  voi  ftefla  in  cibo  al  Sin 
gliore.  ■  ^ 

Il  fermone  fatto  da  Crifto  dopo  la 
gena  vi  metta  fame  dVdire  le  fue  di- 

'liU:  «ine 
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iiìne  parole,  mà  procutaté  che  quelle, 
che  fono  in  altri  mere  parole  ,  in  voi 
idiuentinò  fodi  fatti .  - 
r>:rPer  rìhàuere  il  venduto  da  Giuda , 
trent'atti  pàrtipolari  di  mortificatione 
dourefte  f  are  :  quefti  fono  danari,  che 
corrono  nelbanco  del  Paradifo  ^  va- 
gliono  pre^zojdi  Inngue . 

hz.  fprma  di  tuttclc- voftre  orationì 
mentali  prendetela  dairoratione  del 
Sigi^ore  neirhortOjC  nelle  i>egligenze 
de'  difcepoli  imparate,che  a'  traìcura- 
ti  Jiè  gli  'èfèiritij  delI*oratione  viene 
Gi^fto.rapitd:'  Non  farète^fè^  ndn  ri 
dputrtòr  próftràdoiiì  a  terra  poi  Cì'ea- 
tàtc  di' quella,  e  doue  égli  mette  la  fiia 
volontà  in  quella  del  Padre  ,  'voi  in 
quella  di  Crifto  riponete  la  voftra,  di- 
cendogli,  non  mea  volmtas,fed  tuafiat, 
amamijjme  lefu,' 

Giuda  prefenta  vn  bacio  alLi  faccia 
di  Crifto  ,  imprimetene  millea'fuoi 
piedi .  Rflordaiidouìd'alcun  mal  ter- 
mine a  voivlàto  daVproflìmi,  addolci- 
te il  voftro  cuore  verfo  di  loro,chc  per 

,amore 
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amore  di  Crifto  ancora  i  traditori  fi 
pollbnp  veder  come  amici . 

Compiaceteui  d^efTerui  legata  co^ 
ialiti  Voti',  quando  vedrete  incatenata 
la  libertà  nel  figliiiolo  di  Dio^rifti'etta 
con  elio  lui  ditegli ,  T^ecum  paratus  fum 
Domitiis  in  carcerem  ,  ^  in  mmem  ire  . 
Qualche  catenella  di  ferro,  ò  funicel- 
la di  canapè  ,  che  realmente  portafte 
in  quel  giorno  ,  farebbe  ftrettoio  a 
proposto  per  ifcuoterui  dal  letargo  1 
-  In  Cafà  di  Anna  riceue  fchiafFo  ób- 
brobriofò  :  inuò^liateui  di  fùnirare 
quel  volto ,  in  quem  deftderant  ^hgdi 
projpicere  ,  e  percotefe  <su*i  vpftro  gli 
{guardi  ,  che  vi  fono  venuti  à*otchio 
nioirtale.  :>/ 
^  Gohtrapefàte  cori  offeqùìj  i  di/pre-» 
gi  riceuuti  nella  Corte  di  Caifa ^  per 
intendere  meglio  il  patito  da  lui  in 
quella  notte ,  prendete  alcuna  fcom- 
moditd  volontaria .  o... 

Ne*  viaggi ,  che  farà  da  Pilato  acf 
Erode,  dilponeteui  a  icguirlo  douun* 
quevada,  \V':  ^> 

M-r.'  •  Me-  '■ 


i  r   Meditando  il  dio  tacere , 'mentre 
da  falfe  accufe  viène  aggrauatò',  bra- 

'  ^até  dtft^rlo  conofceFép'cr  quellò  eh' 
4^.iVse  poi  vi  venìrie  alcuna  coiìì  óppò». 
fìa ,  fate  che  patienisa;  léghi  là  voftra 
iingtia  col  tìlentio  di  lui .  -  -  '  ^ 
oi  Curate  poco  i  giudicij e  pareri  del 
4V{oi\do,al  vedere  vtì  Figliuolo  di  Di^ 
in  opinione  di  malfattore . 

'  Non  farete  più  cafo  di  precedenze, 
libr  che  i  Barabba  a  Crifto  precedoi. 
«io  :  procurerete  più  tofto  d'efTere  lii 
{cordata,  e  lafciara  •  preferirete  fill'in» 
-ConrróiCrifto  ad  ogni  colà -  v 
t  rbEgli  -aliai  colibnna  1  egato ,  riceiie  i 
^otipi  delFirìgiufìitia  ;  colonna  yo Ara 
Ha  la  coftanza  •  e  i  colphdella  giuftiria 
Ibfteiiieté'fenzàlàgìi.ifttf'.  I 
f.1  Mi  fterpcrei     chiome  (è  foflì  iit 
yoÌ3  cònfidèrando  le  (pine  nòh  intrah 
fà^tte  ne'capelli'idel{N«oftro  Spofo^  ma 
iwlle  terapfe  iófèriteiJDate  a  quàlcho 
4JnnB{gine  dihiì'ii^«5^^f  ói-di^li^  naent^^ 
che  altri  danno  de'finti  al  Rè  de'dou» 
liyri  .  )  '^^cb  iioflrti'jorj  i  ^ 
ili^iii  R  Ecco 


.  JpC<;o  rhiiotno ,  ma  I  ddio  ihfiefne , 
^4te  4  vpftrp  cuore ,  quando  j^ilafo 
^  4iià;;>,'0ìud[&-,  ie  gridando  coftoi^Q:, 
oche  ,croì:lfiggafi ,  gridate  yoi^n  Wt^ 

Ahimè  che  ii  fjà  reo  di  morte ,  e  fi 
tóri(Janm  pet  voi  1„  mettete ift.qtjKllo 
spunti)  IM bocca  a  terra,  e  gtidfìtfci  yiu9. 
vìua  il  mio.R€  in  eterno .  ;  ,  : . 
'  '  Frèparateui  vna  crpce,  &  al  vede- 
ieiche  il  Signote  abbracciala  Tua,  far 
jtè  U  jSmile  zihyotìfà , jiiòluta  di  ixm  i 
JafcijirlafiuQallamortéiiils, 

La  voftra  bocca  noiiappàtifca  re* 
6aUv^«^i^^P  il  fidiè  in.^ixella  yiche 
«file  j  e  butiro ,  elTdykfcJj^iEmàiiijélc, 
iJouea  guftate;  ir  1  ;  j  1 3  ;  r.i  ri t 

Lo  Ipoglianb  {ù'I  Galtiario^  econ 
là  tonaca  inconfutile  ne  và  puit  la 
pelle .  Refta  ifforticato  Tagnelk,  ne 
humaìna  forma.  piùiiiièlTp;  iLftoiJgCj^ 
che  i  £airete;ja.:  tàlmàceUiO  il  fmitcdete 
più  ;taiÌ!;cipélli-per  ripàiìató  id^fredi- 

Pregate  i  crocifilTorì  che  con  gl! 


iftelfi  chiodi ,  co'quali  il  fermano  in 
Croce ,  voi  ad  elTo  congiuiigaiio .  Io 
ho  veduto  chi  per  memoria  di  que*for 
rami,  ardente  cef  a  fi  vcriaua  su  le  ma- 
tti >  e  su  i  piedi con  intcntione  di  tri^ 
forarfi.. 

e  Sono  contenta  ,  che  mentre- egli 
^afima  innalberato  fopra  1^  Cròcea 
voi  cantiate ,  ma  fia  la  voftrajnufica 
tutta  fbfpiri,  e  il  madrigale  Vexilla  re- 

■  Vi  defidero  aria  qual  téiia  j  tiia  fèn* 
èa  humore,per  formare  adeguato  co*, 
cctto  della  ma  (ete  :  alla  quale  fe  Vò* 
lete  refrigerio  recare  >r£èrtia  il  voftfo 
cuore  di  coppa,  e  tutteie  sanime  Cen 

liquore^.iovio«~       .i.iO?;;rfiiixii  . 

-r.  Egli  tre  hore  inCroeé  ttàttieiip,  e 
voi  proftrata  ftatenè  altrettanto  al  pìc 
della  Croce  :  e  cercando  ragbhìèari-!» 
^  doue  pofàr  pofla  il  filò  capo,  forfè 
fia  che  verfb  voi  dolcemente  l'inchini; 
^MLe  ftille,chepibuono  da  qtie'r^ttii, 
hoiT  vadano  a  maroj  ipròcurate  cha 
tutte^  fopra  >vi^  piouatib..  Se  agghiac4 
oc'O;.         R    1  cian- 


^■^5    TT  E.  o  1^=  r's  T  hI 
I  ciaiidolì  attorno  a  voi  yi  '  cKiùdèlIerò 

come  vipera  ili  ambra,  che  bella  gioia 
4arefte?  uv*-.  ^ 

-ftf^Potrete  giammai  più  rideire ,  lìcor- 
^euoledi  quanto  piaafe  il  rilb  de'Cie* 
li  ?  poneteui  con  gli  Angioli  della  par. 
jce ,  e  dite  agli  occhi  voftri,  che  ftiano 
iàldi  Te  polfenò  in  vifta  dVn  Dio  ero.- 
cififTo.  ^  '>".'j  f 

*  Se  volete  hauer  fèniìtii  coti  raddo-»" 
lorata  ftia  Madre ,  già  vedete  efTerui 
neccirario;  il  :fauor  di  Giouamii  ^  à  liii 
€  toccata  ìkrz  te^iamemi ,  vorrei  che  il 
diletto  di  Giesù  fofle  pur  vóftfo  ^  ac* 
cloche  volira^ pur  facelfe  Maria.,.  .  A 
i  Non  vditbil  Signor^  ^mùfarui  che 
ha  conflimato  il  tutto  per  voi.?  eiìqe-F 
fte  più  del  douuto  (è  voi  vi  coiìftima- 
fte  per  effo  ?  nella  prima  aiBittione 
che  habbiate,  ripudiate  ogni  alleggia- 
irtentp  per  hauer  faggio  di  quella  ed 
trema  maninconia .  * „. .  ^..^  ..A' 
J^'^  Se  pur  viuete  fpiratol jQrlRò ,  ch'è 
vòftra  vita ,  fbfpirate ,  &  a{pif  ate  a  lui 
icmpre  ,  viùendo  vita,  fi  .degnalvsche 
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dopo  efìa  l' anima  voftra  qual  gioia 
polla  inicrirll  nelle  mani  di  Dio .  Ha-i 
iiendo  còmmodità  di  qualche  imma- 
gii^e  del  crocifìfTo',  applicate  la  bocca 
alle  piaghd  {àjitiflime^con  delìderio 
d'auiiiuarc  ilifànto  cadauere.con  la 
voftr*  anima .  ii  u  '     .  ^ 

Vi  dò  per  cella  il  coftato  di  lui,poì-. 
clic  Longinòrfia  aperta .  Ela'fnan- 
fionc  migliore  che  poffiate  rroiiare . 
Ma  auiiertit€  d'hora  in  poi ,  che  il  vo- 
ftro  cuore  lìa'  fpalaiiciito  àile^vfiautp 
dello  Spofo .  'Air,  suujiK^,^ 
-  Non  voglio  che  ieppcHiTcabaliQ* 
ne  che  nella  vbftra  mdmcariaì  e  jquefto 
Ha  l'epitafio,  che  gli  fcriuìatelti  C/rri/?» 
{fniòri  mèo  crucifi:xó  mminentUmlittcìnu, 

Mparate-  dal  rifeDfCÌmentKa  di  tutto 
-51  MondoiriragionBuole^^quantccor^ 
jdoglio  vi  dobbiate,  prendere;,  coiilldeì 
«riandò  la  cagione  di  cosìliorrida  mòr^. 
ite .  E  {e  vòlétb  far  colà^ata'  al  Figlit 
ùolò  j  ftàte,  in  qiìefto.fèm'po  ihrlagHi 
onofo  filentio  ritirata  lin  compagiiia 
cdella  Madre*».   ..jjfl  f^^,,  il-» 

*[m'i ,      R    5  Tutto 


5^0  .T  é  g  p^i  s  t  e  I 
.  Tutto  ciò  che  fcriùea  petammae- 
ftramento  altrui ,  Fandaua  copiando 
da  fè .  Stimai  bene  hàrraruelo  per  mi- 
nuto,trà  perche  vedefte  come  da  ogni 
coià  prendeua  pafcoio  il  Cuo  affetto  , 
come  ancora  per  dinii  in  vn  fiato  vn 
Mondo  ai  flie  diuotioni .  r 

D'motmìp'eamholealUmone'»  j 
Cap.  XXIf.  n 

On  fimil  forma  fi  pone  ad  infè* 
_^  gnare  alle  religiofè  fùc  alcune 
cliuotioni,*|pèr  diipoifi  alfa  mortcSup- 
ponete  che  parli  a  voì,Teo piste,  ma 
di  pratiche  méjTiòh  di  dottrine  altrui  • 
Le  infermità ,  dice  ella ,  fono  i  fo*- 
rieri^e  vanguardie  della  morte^  quàdo 
vengon  leggere,  fi  può  ftare  sù  le  diì» 
fefè  :  ma  quando  vengono  rinforzate, 
è  di  meftiere  penfàre  alla  refà.  Voi  alla 
prima  chiamata ,  che  di  effe  (èntirete, 
(limando  tale  ^accidente ,  che  v'oblir 
ghi  a  coftituirui  nel  letto ,  procurate 
di  fare  della  neceffità  qualche  virta^, 

r   :  Pren- 
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Prendete  1^  obbedienza  della  Priora 
di  ntirariii,  è  al  miglior  modo, che 
permelTo  vì  fia  limanti  al  Santiflìtiig 
Samnf^ihta^rtata ,  ringratiate  iTSi-4. 
gnored€lle,coTtefieché  vifià.^  Vi  pc-* 
tea  foiprendere^^e  cogliere  all'impro^ 
iiifò ,  e  vi  :  tempo  di  «penfàre  a'call 
vofìii,  onde  polliate  ad -honoreuolé 
còmpolJdÒne  venire .  E  non  è  quefti 
gratia  dìiftimarfi  ?  ditegli  che  non  vo-^ 
lete  patteggiare  torr  eflb  lui  j  che  ad 
vn  tal  Capitano  ;  è-  iionore  renderfi  a 
difcretione,  e  dare  carta  bianca .  Pré* 
gatela  die  quando  in  quella  inferhì- 
t\  {^  per  ellé^e  rhora  voftra,  fi  degni 
venjreeflba  foccorrerui,  e  coniioiarui 
nelb 'yfcita  sì  periglio&, 
.  Nel  ktto  vi  ftehderére  come  iìi'i 
Jegno  di  Croce ialci.indo  a  morbi  li- 
bertà d'inchiodarui  fecondo  che  loro 
più  piacerà  iio'M  ..  ìoì»''^- 

-  '  l^oniiatedmplificatrìce  de-  dolori» 
che  vi' verranno  j  a  firprite  dVn  Croci- 
filTo,  ò  d'alcun  MHrtìife  vi  pareranno 

r-^idO        R   4        I  re- 
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I  refrigeri)  che  chiedèréte ,  chrcdél 
tegli  dalVobbedienza  :  fino  i  fofprri ,  c 
gli  ahimè ,  Vorrei  c  ■haueflero  quefto 
merito  e  fe  irifpìrata  ri  fentifte  a-prf^ 
uaipi  di  quefti  ' corifor '  irìr^Mi^rf^r,^. 
facolta'da  chi  vi  re^g< 
'  11:  corpo.  no*r  tcniatc  più  v-oitrcri 
Per  obbedire:  ftw  alla  xadnchjniitc^ 
lo' alle  órdiiìationi  de'  Medicij.e  ^chì 
la  cura  di  goiiernarui  haucràjiioii  am-^ 
mettendo  alcuna  follecitudine  del  vir 


.1 

• 

lire. 


r 

;  f 

• 

liTca  rpìritnali  ricordi-ai  teifipo 'prof^ 
portionati  •  Meflìl  carità.piàgWetc 
datucte.qiielle^'  che^erramiò  da:^oi . 
.iti Sacramenti,©'^  chiediiìté  da  voi, 
ò  yi'VQixi^mo.Q^èrn  da' al  tri,  appetite- 
gii  con  tutti  gli  affetti  voftri  j  e  raf  co* 
giieindó'.qua'n'uo  hàùete  di  rpirito^ lip- 
plicatelo  pier  dirporui  a  ricfiuerli;,  :.f(> 
Con  qualche  Siilmo jdi  penitenza 

eccitateiu  ad  vna  vera  contiiti^Qc.. 


Cliludenclo  gli  occhi  àlFinférno ,  e  al 
-Paradifb ,  mirate  folamente  la  diuina 
Bontà  come  ofFeià  da  voi  •  e  que  fto  tin- 
tolo al  dolore  vi  muoya .  Pei  coiifòiir 
■derui:'  maggiorraeiyre  ^  fate  quàlche 
•raccolga  de*  peccati  più  gràiii  già  cpU'^ 
iefTati  y  e  confeflategli  iii  quel.puiìto  * 
'Non  vi  troifaildo'  in.  elTeifè  di  dare  a 
^iola  {bdisfatfcione  douutdjprefènta- 
-teui  alla  giuftitia  (io-  mefiti  del  Grò- 
cifìilo .         .    .  rtyjp^ 

-i:,'Mander£te  gli.  htimili  deftdefij  a 
Jcxiare  il  Santifliinoidat tabernacolo?; 
jal  comparixe  di  ciii  gh  diretccQufufà, 
^he  lé'  male  creanze  vinte  in  tante  al- 
ette communioiii  rioii  mtoauanp  tal 
jfàiiote  j  che  irringratiate  quella  volta 
per  tutte ,  che  douehdb.'haiièrlo  per 
jcompagno  di  viaggio^  tanto  confidate 
iin.eilb,quanto'dìnidate.  di  voi .  Rinò- 

-uatpiin  qiiel  punto  le  fconfu^oni;  >  c 
xordogli'd'hauerlo  ofiè{b;,i}iIÌ  voftro 
<uorè  proftrato  gU^àitna^idi  perdano  : 
ttcplicatie  atici  di,^(fc,  e^di  adqtafifìné;: 
abbandQiiAi;^ì4jtX^Ue:foQ  bracciafper 
U  R    5  lo 


/ 


^94      T  i  0  r  i  ^  T  ET 

lo  poco  che  VI  iiniàne  di  tempo ,  e  pét 
tutta  rctcmita  ^  in  fomma  proteftate-^ 
gli  cTi  voler  morire ,  così  fgratiata  qual 
ficte  nella  fua  gratia .  .  v. .  ^  - 

:  Communicata,  trattenete  il  Signo- 

je,dicendoli  :  nm  dmittm  te,  donec  in^ 
iToàucasmt  in  euhtculum  getùtricis  mea 
cioè  nel  Cielo .  Confiderate ,  dhéV 
itteffo  indi  a  poto  ha  da  effere  ^foftrò 
giudice .  Prima  dunqùè,  ch'ei  fi  meri- 
ta in  tribunale  fcuero,  negotìate  con 
àa  fua  mifericordià  /ratificate  le  offer- 
se, donationi' ,  protefté  faàrégli  altre 
evòlte  j  intendendo  di  fupplire  in  quel 
punto  a  qualfiuoglia  diffetto  d' intel- 
letto ,  ò  volontà  che  fo  rte  occorfo  ne* 
«i^ntrattì  con  efTo  paflati^òfìa  circa 

dcVoti,  ò  d'altri  prooonimenti . 
Nel  punto  deireftrema  vntìpne,  a 

cìrcoftanti  date  {bdisfattion^  de'malì 
«Cempii  lor  dad ,  pregandone  il  per^ 
dono  dalla  loro  bontà  5-e  le  yntioni 
:facrc  accompagnate  con  h^enii  pen^- 
'rimehti,  fupponcnJò  ìièiroIia  Tanta 

il  àngue lànciìfimb  dd  Redentore 
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"  Il  tempo  che  haurete  di  più ,  tutto 
iià  impiegate»  in  dire ,  od  vdire  falmi 
di  penitenza .  Hauerete  chi  leggerà 
dfeli'ete«iff  gloria  de'Santi  ^la  vita,  e 
morte  de|  Hoftro  Signore^  voin^f 
ìiiteitio  cpérèiEt^cbn  quella  fretta^ 
applicatione ,  che  porta  il  tempo,  eia 
feccèndà  cosf rrftportaute .  ^  1 
*^  Vi  ricordo  in  quel  ciinentò  i  ricòrfi 
'alla  Santiflima  Vergine ,  all'Angiolo 
di  voftra  guardia ,  a*Santi  protettori-, 
Pigliateui  quella  fiaccola  in  mano  ^ 
con  intentione  d'incfmtrar  con  «Uà 
lo  Spòfo .  Habbiaté  ihpntc  alle  in,»- 
dulgenze,  e  procurate  di  nòh  perdere 
€n  3ié  pGtrétedi-Yifta  ilcrocinlTo . 
«'  '  'Molt5  dellderano  di  finire  la  vita  in 
terra  coperti  di  (àcco,  e  cenere ,  prc- 
jano  d*eflfir  gittati  accani,  &  a'conii  ; 
l'  humiltà  in  queir  hora  giuoca  del 
buono  j  fe  Iddio  v'infpirerà  qualchfe 
tal  tììrttttÀerito  vii  proporrete . 
t  Voi  ilella'douiefte  eìTér  la  prima  a 
•d&"#^^';Anifna  voftra  il  f  ro^c i/riere^rac- 
s^ofti^ndaria  alle  (jràrióni  dette  Ìx>tdr 
t  R   ^     /  le. 


le ,  & ,  alle  mani  della  óìmm  mìféii- 
cordia,  con  quella  bella  oratiòne'i 

Z)  ^iQuefte  fìanó^inqtie  vlcime  vtìftri? 
ailpiràtiom...  Mi  alzerò ,  6  pojterè.a- 
|5Ìedi  del. Padre  mio^  e  a  lui  dirò  :  Pa,- 
drehò peccato  ^         . . 

Non  permettiate  Signore,  cine  . jq 
Voftfa  (èrua  fia  feparata  da  j^pi  :'  fìa 
della  terra  quefto.mio  còrpo  ,  ma  1- 
anima  da  ivoi  creata  non  ha  d^efe^ 

S>^Nqì  imo  Signor'(i.fài:à  AW/èrico|:di^ 
•périnic  t>copio^  jedendone  egli  \\^ 

iathocoliànguefuo^      ^  ,  ^. 

Elettomi  eoa  rinìqwQ  J&a©.k'>  ftt? 
egli: libererà' qùeft-anihla  da'uttrc  le 

-colpe. fue.  ^  ,      .  ,  . 

.  ■  Tròppo  è  flato  in  me  il  mio  ipiri- 

'tó ,  fìa  j-accomandato  a  voi,  egli  è  vo^- 

flro.  . 

Niuna  di  quefte  diuó'tioni  ad  altr^pl'e* 

tfctìzie ,  tralaTciò  ella  nèlla  {uà  mo/:te  j 

•ne  aggiunfe  ben  si  delle  altre,' Ib  quar 

-li  lunga  cofa  ferebbe  xifcfe . 
t-»         b    A  quella. 
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quella  ,.che  più  volte  fi  era  ritrouata 
a  qucfte  ftrette ,  andana  di  volta  in 
volta  migliorando  le  forme  ,  correg^ 
gendòiiiihriia  ció:^  dieie  pareiia  d^ha- 
uer  maucatò'rieU'altra .  Ma  tiittidi-i 
retbhrbi  •;T(JE.o:En  s  t  e,  nòiipoiroiia 
raderli  di  quefteTegole  nella  morte  y 
¥eiietìid^i;ielik;periyie  inreg'olarìj  ^E- 
vero ,  ma  mentre  in  ianità  vi  tronate  y 
potete  vGÌ^&ogni  altro  di^orui  a  va- 
leraene    in  ogni  cafo  il  prefcriuerfì 
diiiDte;forinbIe:péj?  ben  morii'e ,  fenté. 
impònper  bèa'vmere../fu  laiiu: ai ,  ..i 
tti  ^tJ  crn  ^  iSb  z^rìi  alou 

\  f^^^^^^  conchiudere  quefto  li- 
-  ^V  bro  delle  tenerezze  dello  fpi- 
«o  d^làJ\4adrC'PaQla;JwIaria  ^yi  pri- 
lierei,      ©  ifttbTCJBpdViia  gioia  del-»/ 

vna,£iaiora-. 
tiene  V  con  Ln  quale?  era  Sòlita  di  prc«' 
gaifi'  i^amor  di  Dib .  Eccbiii-i  fcnii  di. 

ella ,  e  quafì  le  pardcmédcilme  j  voii 

W  ;  J>1  4i.  ^  4^  prò* 


procurateui  il  fuo  rpìritp ,  Ce  volete 
trame  le  vtìlità ,  ch*eila  ne  traeua  ia 
recitandola.  •  '  jÌoy 

, ,  Piegata  con  le  ginocchia  H  cucj 
mio,  lènza  vfcire  daU'abifeo  della  mia 
viltà:,  ardifbo  prefentare,  ò  mio  Iddio^ 
a  quel  dinilia  colpetto J  doué  b-étnano 
gli  Angioli,  delle  creature  la  piiimeC* 
china ,  me  ftelsa .  Sopportami ,  ò  St* 
gnore,  che  rifoluta  fono  di  ftarmi  sii  le 
lj5onde  del  torrente  di  tue  mìfericor- 
die,  efponnì  a  gl*influflì  delie  tue  gra* 
tie ,  fìfsarmi  in  te  vero  Sole  ,  confapDì» 
noie  che  de*raggi  della  tua  luce  fai 
parte  non  iblo .  abbuoni ,  ma  ancora  a 
griniquì .  Maeftto  fapientiflimo  fup- 
poni  ahauere  nella  vlHcina  della  tua 
onnipotenza  vnà  nialsa  di  terra  in- 
cotnpoRà ,  vn  tronco  rozzo  >c  no^lo- 
fb  :  arte  tua  deb!b*clserc  aggìiiftàrmia 
que*iìni che  ó'retendeftì  creàtìdoroii 
Pa  te  fui  trartadal  róenté>&  hebbì 
vnciiòre  idoneo  all'amarti^  ro^  come 
ain£rti  pofs'io  amabilidimo  bene>  ^ 
non isà'éèà  'ìi  cud .  amore  T ^ '  -Is 
"'uvi  Grande 
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-  'Grande  ardire  egli  è  il  mìo ,  bene  3 
conofco ,  afpirare  ad  amarti . 


fono  qiiefte, che ftahno bene  in'ant- 
me  Serafine,  alle  baflèzze  mie  troppo 
-fono  fproportioriate  5  pure  che  debbo 
fare  mefchina,  che  tu  comandi  ch'io 
•t'ami  5  che  mi  creaili  perche  ti  amaflì, 

•  iMnacciarmi  (è  non  ti  amo ,  ^  morto 
4èi  accidche  t'ami,  ne  vuoi  che  altro 
-chiegga  da  te,  che  il  tuo  amore;  e  tan- 
,to  il  mio  amore  defideri,  che^tfesdendo 
il  riiio  difàmare,  marauigliofo  Sacra- 
Allento  ordinarti,  per  trasformare  i 
cuori  nel  tuo  amore  ì 

•  O  Saluator  mio ,  e  che  có(a  a  te  fo- 
glio mai  io,  che  mi  comandi  che  ti  am?> 
*r<i(M  iftduftrie  il  mio  amore  procacd? 
-che  ti  càie  d'vn  cuor  fi  vile  ?  Tu  fèi  à 
piè  iàluezza ,  ripofo ,  ogni  bene  j  io  a 
kt  trauaglio,  tormentò,  croce,  morte  • 
•pure  cosi  quàl  fon<>  verio  di  té^Ttii 
ami.  Ahi,  e  che  non  t'ami, emendò 
tale  j  (jual  féi  veiTo  di  me .  Confidata 
«fiertàntò  in  quelli  peghi  d'amore ,  e 

f  diche' fi  hò  kt^ttóite  altre  guifedifob:. 
^  bedita, 


Ibedita  jdéfìdèrofà  di  obbedire  al  gra- 
tiofo'^oniimidatnèntOj  che  fiiliìii  del*. 

vita'  mi  ^cefti  del  tuo  amore ,  gra- 
ti|tp  gratia  aggiugru^concedimi  quel- 
tlò'j<ne  ini  jcomaadi ,  che  non.  pofTo 
/donarti  amore  ^;fe  rioa  me'idai . 
,r[liNon iuerito  io  di  amàrti,ina  tu  mo:- 
.rit-i  Signojre  y  d reiTcfe  amatosi iHoa 
^hìftdsrò  giàiotche;tU;ji3Ì  arittyma  che 

.non  chiegga  d*  iimiitti  non  poflo^ 
(ì<lon  fuggire  ijU'oijcfuggireri  Sìgnp.i;9:5 
non  4Qiieui  aipjù.  creArjej  iie  d&tiofò 
/àggio  di  t^  >  le  nw^vsdfiW  conceder 

loro ,  che  ti  amailero. ,  cui  L  ; 

Oh  PÌQ  ^'^(reniialn^te  fei  amo- 
;c  ^m^tQ  HT?meijrp:,  amòre.  ii)j5nitp^ 
aijfloEe  fo^aamiflitaì  ijQii  Jlnta<i6re,ma 
fntt&  amofè,  :da  cui  pfòQ^dono  gli 
^aniòri.de'Ssrafini,  coime  dal  Soie  la 

luce  a'ogoi  altra  ftella,  P^^^®  ^^^^ 
,amerò  io  $;e  poco  :  perche  |ion  arde- 
rò d  i  fiamma-sì  nobijidl  -j       ,  . 

Oh  Dio  bontà  d'ogni  bon^  jpct 

cui4  buono  ;;utto  queJÌp>ch'e  buono, 

4^    deriuano  tmtU:^^^^ 
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tè'le'iicque  del  mare.,  perche  non  t' 
amerò  io,  fèfoloilbene  e  amabile?  r 
Ih  Oh  bellezza  di  Dio  !  Diforme  è 
ógni  fonna  rifpetco  a  té,igfàthira  ogni 
^atia  ^  ié  che  io  uon  ti  ami?:  Noli  vo- 
^ia :  amarti  ijl  mio.  cuore  per  quello 
chaièimte ,  per  quello,  chdiòiiii  me  5 
9  Doiiuìeii  chi'io  aon  £a,  à  foii  forzata 
a4 amartl.'ioij:)  v^irn  ' 
filHeh^io  d«^titoli,e'motìùi  di  amar- 
ti ?:;L*efre;re. io,  rhò  da  te,  la  confèr- 
patioafi  dell'eilerc,,le  pcrfettioni  dell' 
©flerc^  fan  bfìn^  miai  rjax  tuoi  doni . 
Solo  ne*  mancamenti  miei  non  hai 
parterymà  puréiiA'quefti  ti  truoiii  per 
coireggedii,:  ©  ftii^iorarl^ .  Tu  mio 
Padre,  liiio  Gapjo,  mib  Spòfò,  il  fatto- 
redi  quéftaca&ilil  dipintóre  di  quejfta 
figura .  Se.  dola  alcimahò  da  iperare, 
da.  te  Ja  deb^.  iperare,  ,^  cui  dunque 
débbt^  rollare:,  rciiioriateJ  .in  cui  por 
«iente;{ènon:  iiit  jt«  i-jditcui  dipendere 
noii  dace  ?  l'attor  mio  di  cui  debb* 
tJffer ,  (ènon  diitC'^  .  che  ici  tutto  il  ben 

''♦ai&JI  Coni* 


^  (Coni  è  poiTibile chfe  fi  fcordi  la  dot- 
ila idei  più  belio  deTuoi  òrnamenti  ^  c 
deila  faftìia  pettorale  doue  và  cima  ! 
fia  .cÌD:pof£tnte,i»aTio'lfia  ch'io  jjù 
fcordi  di  td,  órnamcato,  e  bellezza  di. 
queft  anima .  -  Oie  Vlià  per  me  suii^^ 
Cielo ,  e  che  in  ìtena  .vakt  poKia  io 
non  te?  infertnata  ile  kmia.  carne  y 
venuto  è  meno  il  mio  cuore ,  in  te 

per  te  Iddio  del  cuor  ÌTÙo,mia  fola 
Lreditaiddio  per  Tempre .  Siate  lun4 

^da  me  creature,  ritirateui  da  me,che 
ne  voi  ficte  per  me  ,  ne  io  per  y<!» 
fono.  .-r..'3nolo2 
Iddio  mro  vem  i>Padrt  mio  iSanwi 
Signor  mio  pietofòy  R©  mio  grando^ 
Amatore  mio  bello  ,r^nc  mio.viut^ 
lume  miochiaio,  ddlcèizainiapiH»! 
fapienza  mia  certa,  fim|^a  mia 
cera ,  hercditàma  ricca  jiiuferlcordia 
mia  ilbinma.,  redcntioneimia  copiola  ^ 
foefanza  mia"ftóa,icarità  ima  pertcr* 
?a,vita  mia  eterna^  felicità  mia  compi- 
ta': e  che  non  ti  "ami  con  tutte  le  mie 
vifcere ,  mentre  fei  il  mio  tutto  ? 


Riempi 


Lib.  il  Cap.  XXIII.  4.03 
Riempi  il  cuor  mìo  dell*amor  tuo  ^ 
&  accioche  più  ne  polTa  capire,  dilati 
le  fùe  anguftièjg  fappiano  tutte  le  for-r 
^mic,quanto  dolce  cofà  è  il  rifoluer-r 
fi ,  e  immergerli  fotto  le  onde  del  tuo 
amore.  Fium^  furiofò  di.  fuoco  vici 
dalla  tua  faccia  ò  Signóre  ,  gìttàfni 
nella  corrente  di  quello-  e  fcco  egli 
mi  rapifca ,  &  iniè  mi  trasformi . 

Fuoco  che  fempre  ardirne  mai  con> 
(limi  :  amore  che  ibmpre  viui  :  Etern^ 
palpitamento  del  cuor  paterna ,  che 
non  celTi  mai  di  ferire  nella  faccia  del 
figliuolo  ;  fu  io  ferita  dalle  tue  iàctte^ 
acceià  dalle  tue  fiaccole  :  fiegiia  io  td 
iieiralto  amato  mio:  canti  io  a  te  can.T 
adci^allegrezza  j  fiienga  Tanima  mia 
nelle  tue  lodi  l  con  giubilo  d'ìnneHà^ 
tile  amore.  01. 
.  DolciflìmQ,bemgniflimoi  amantifr 
•fimo  ,  cariflìmo,  foauiflìmo ,:  pretio*. 
^flimo  amabili/lìmo  ,;.belliiIìmo 
^ietofiffimò,  clementiflìmo,  altiflìmòi 
(dipiniflìmo^  aimmirabile ineffabile  » 
An^flimàbil^th^pnaparabiJ^  pòtenté') 
bh  "  ma- 
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magnifico,  grande,  incompreniibile  , 
infinito,  imnienfo*  che  fai  parere  il 
mele  amaro ,  tanto  fei  dólce  j  nere  le 
neuì^tanto  fei  candido^  gli  ori  e  gioie , 
fanghi,  &  arene,  tanto  fopra  d*eìie  è  iì 
tuo  prezzo  :  che  dico ,  dicendo  ciò  ? 
Iddio  vita  mìa . 

ii  Santiflimo  Padre,  Clemcntiflimo 
Figlio  ,  amantiflirao  Spirito  fantò: 
<jiiando-, quando  prenderete  intiero 
poiTeiTo  di  quell'anima  mia  ?  quandd 
verrà  quefto  giorno  ?  oh  quando  ?  oh 
lè  verrà  ?  il  vedrò  io?  oh  che  tardanza? 
oh  che  penofà  dilatione  ?  foUecitateui 
Buon  Giesù,non  vi  tratceniate:  correa 
te  amor  mio  con  la  leggerezza  del 
caprio ,  «  cèrvjiottó  i  ibpni  i  ihond  di 
•Betieettiio!  '  *  ,  >  >  /  '  .  '  i 
Iddio  mio ,  fpofo  delKanìma  mià  i 
npofb  della  mià^ta  y  humc  de  gli  oc- 
chi miei,,  coitfolatiòne  de'  miei  traua*. 
gli ,  pbiìoJde*  miei  dbfiderij  ,,paradì{ò 

jdci  mio  cuorejcentro  dell'anini  a  mìa, 
|3tegno  della  mia  gloria  ^  compagno 
^el  Jiiìo  pellegrinaggio  ^y  lallegr^jzz»! 
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del  mio  efilio,  medicina  delle  njie  pia-' 
glie,  flagello  pietofo  delle  mie  coipéj 
maeftro  delle  mie  ignoranze  ,  guida 
de*  miei  viàggi pietra  fondamentale 
•  de*  miei  difegiiì ,  'fè  mai  fia  che  di  te  io 
mi  (cordi ,  fia  mandata  in  obliuione  la 
déftià  mia  5  incollata  :  refti  la  lingua 
jtìia  ial  '^I  ato ,  (è  noii  ricorderommi 

■  '  Non  dij  rlp9 fb  ò:beatìffima  Trini- 
tà ,inon  dij  .lbnno  ^*  miei  occhi  ^  ne  di 
gioirrìo,  ne.di  notte  ,  .irifìnD  a  che  io 
tijoui  queftò  amore,  infino  a  cheTo 
troìLii  luògo'  nel  cuor  rniq  al  Signore^ 
e  feccia  il  tabernacolo  ai  Dio  di  Gia- 
cob,ché  vmevé  regna  ìie*  fecali  de*  fe- 
coli.  Ajneiv  ' 

:  r Marmò,, e  bronzo  eflèaie  cónuer-*' 
rebbe,  Teopistje  ,  pei:  nòn  iritenerirfì 
9  qiiefti  affetti  :  in  ciafcuno  de*  quali 
vedete  quanti)  folfe  ^inuogliata  .di 
quello  amore .  Non  dicoui  che.  dLi 
ciatebghlgìorno  quella  oratione,  tnà 
^Imeno  qiiàlHora .  vi  feritirete  languir 
lebraccih:<3clla  dii^otione,,  leggetene. 
ci/  *  vn 
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vn  fol  paragrafo ,  che  vi  aflìcuro,  tipi 
glierete  lena  >  e  vigore  « 

4 

Ch'mfa  di  queflo  Libro  • 


»-  »  ♦  r»  ■ 


Ed  male,  a  difUnguere  quefto  lU 

  brd.daL  primo  ,  ^on  èflieiiLdo 

non  fodezze  di  {pirico  quelle ,  chete* 
nerezze  intitolai  dà  princìpio .  Voi 
fteflk  X  TeopisteV  oiieruatohaurcte 
cómè  in  ogni  atto  di  fila  diuotione  » 
v*hanno  fèmpre  mai  la  Ria.  parte  le 
virtù  principali  :  onde  poflà  dire  d'ha-» 
uer*io  ritrouata  la  donna  fortie  cercata 
da  Salomone.  Oinif£sdoinellijcieiusve-* 
ìliti funt  dupUàhus ,  vefte.,  e  foprauèftc 
hà  k  lamìglia  tutta  di  Paola  Maria  : 
voglio  dire  ledi  lei  attieni ,  le  qiiàli 
(òtto  la  vefte  d'efteriore  diuotione  ^ 
hanno  fèmpre  portato  interni  fòdiflì* 
miientimenti . 

Sjaipito  haurete  tanta  varietà  ,  0 
moMplicità  d'efèfcitij,  &  inpentioni^ 

ne<:ome  a  tanto  polla  vna  fòla  perfi)4 
t  >  na 


primieramente  ,  che  k pietà  h^piftài 

fpec^di  '<iuè' mìfteribiì  aaim^iEinca- 
flaci  di.reqiii'e ,  mari  pdr  operar  di  coit- 
^tacpo.  Secodariatflerftclrxmeije  del- 
dapieiaii^ncbapaiaijo  nioIte\«[v^ié, 

.'perche  ipiranò  ad 

ina£bMiede;modemi.Archimedi, den- 
teo ly  qualiin  vrf(^frdi<|empo:  fi.aff^ 

gu:?nal)eii5cpntMHmjti/Wha 
«mando  coiixjfomtii  rioabbienoli  . 

a :Mar{a:,Tédeb  jnoijìh4i,e«a  at. 
*raf  jiegotiór,  ìi}i^\l^  &>ìmoi^à  «ilei 

peniiBii  pon-perdenano  tefnpainai- 
rro»  ^'  ijuindi  «rar  che,  n'^haueffe  «er  co- 
ptwe.iquefte; ìUe»  faccende  .  Aagin- 
gnàce  che  ii^gufto,  &  v^iliti  r^ffe  da 
^la.trae<iavieit(o^iietìatiq#  tedio 


ddJbcoiiBjfi 
Jafoililìeuàfa 


pormi  ^^m^MÌ  qiieftiofife^nrò 


crimpleghi ,  correua  la  fua  vita  da  le, 
qua^  |lall'iftellà  coVf  ente  di  (m.  diuci. 

nlilo.vL'dicQcliedituwdlofcflw  1^^^ 
^uefta  parte  miita&B  ^dobbìbre  fari, 
ui  - .  Ciafcuno  de^  màiarlagratia  a  fé 
communicatada.Dio,e^'corido  qiiel- 
JaydieAfènte  operare ,  non  fecondo 
a*iiltnù  .51  aiiuegnache  pofla  daHi  tal 
pradca  y  ò  diuodone,  ehead  altri  rief- 
ia,ad  altri  nò.  Crèdo  péro  che  di 
-qualunque  plù  vi  piaccia    in>  Paola 
jMaria  ntoHretc-refcmpo .  Dirquq» 
Jlb  vi  vogliólaùui&tà  ;che  nelatenia:;. 
-te  con  glifpiriti^  che  han  deirafciunJó 
qlial  pumice-  ne'eòn^li  ?ltri  chehan^ 
4Ìo  del  molle,  xromfe  acqua  j  intendp 
dire  non  effer  bene  di  manièra  attuaifi 
4ìe  gli  efercitij  deirintélletto^cheno!^ 
il  dia  la  Tua  parte  ali'afFetto-,  U  ali!m^ 
cootro  rappi^te  JT^ifchia're  il  fortentfòl 
.tenero,  &  i  rumideirintellfettoinani 
tenere  con  la  cera  della:diuotionel 


ilo  lOJ^Cj 
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Ione  jiquertp  egli  e  Jrop^^  ^^c^j 
trp  sii  |e  penne  pom  rugiade ,  onde 
immorbidita  la  buòlia  tèrra  dVn  cuo- 
re ,  s*iJÌfiora  j  e  Tnitta  .  Auuetóte  di 
pft?  nòh  addolTanii  tafité  dì  qliéff e 
ibaordfnàtié  diuSti^m  j  che  cPprofè- 
*gòire  non  le  {)oflìa'te)7od  il  tèmpo  9i 
rubino ,  ohe  a  gli.efercitij  prefcrittiuì 

dalja  regola  dare  doyete  .  Il  privilo  è 
pròprio  de  gli  /piriti  nouitofi ,  li  quali 
ordi/cono  mille  tele  ,  e  rotte  le  fila 
niuna  ne  riempiono  ^  Jlj^còndq  de 
gl'imprudenti ,  che  come  dir  fi  fiiole, 
il  proprio  per  Fiìjjf  ellatiuo  tralafcia^ 
no .  Finifco  ben  qì^fefto  libro,ma  non 
finirò  già  io  d'ammirare  Paola  Maria, 
a'j^che  :per  qiieftò  capò  ^  che  fodìsfa-» 
rèndo  cprnpìtamenté  iallà  regola ,  fa- 
tie/Te  tanìid  dì  più ,  quànto  bafteiebbe 
'per  occupar?  vnà  vita  da  o^ni  altra 
ciira  difpccupata .  ' 
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DELLA   MADRE  SVOR 

ìGar mclitaiTÌa  Scalza ,  f  ohdatrio 
LiMonafterij  in  Vìeiicta^Sc  in  Gratzf 

VE'TAVORI,  E  GRATIE 
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JDinine . 


LIBRO  TERZO-^ 

'frimimnoue  alla  materia  da  trattarft, 

•  Ca^,  I. 


Dlendouidjmoftrate  qnan^ 
to  ila  liberale  Id^io  delle 
S  fue  gratie,  verfo  di  chi  non 

 M  è  auaro  d'olTequij  con  eflb 

luì ,  per  non  trauuiare  dal  cararoinp 
fin  hor  tenuto ,  neceffitato  io  fono  a 
parlare  de'lìngolari  fauori  dalla  diui- 
na  mano  a  Paola  Maria  conferiti  ^  ac- 

cioche  hauendo  di  già  veduto,  come 

ad 


1/ 1  Bì  III.:  C A r .  1.  ^,%% 
ad  ein  ella  fi  difponeilè^  quak  liei  ri- 
xeuerli  fi  dipomfTe ,  hora  vediate  ^  e 
^valenti  poHìate  ancora  di  queAe  pra»* 
etiche ,  quando  Tifleilà  mano  non  ab- 
.breulata  fi  diflendeilè  ibpra  di  voi;, 
^a  perche  (bno  a  racconti  ibraordL" 
narij  portato,obligo  mio  prima  di  còr 
minciare  £  c,  fami  auuertita  d'alcuni 
jparticolari .         '  ' 

Nel  primo  luogo  :  vpl  (àpete  le  oiv 
^natìoni  Santiffime  di  Vrbano  Otta- 
uo  Pontefice  Maflìmo  di  felice  me^ 
jnoria ,  circa  lo  fcriuere  di  firaiglianti 
materie .  Hor  fàppiate  altresì^  come 
40  intendendo  di  portare .  fui  capo 
que'fàcrofànti  decreti,  riuerirli ,  ado- 
rarli j  protcfto ,  e  dichiaro  non  elTere 
mente  mia  di  narrare,  od  autenticare 
tniracoli ,  ne  d'ingerire  alcuna  (pccici 
che  pofla  da  vicino ,  ò  da  lungi  con- 
trariare a'Pontificij  diuietì.  Habbia- 
té  a  quanto  io  vi  dirò  quella  fede ,  che 
a  qualfiuoglia  altra  ftoria  haurefte,  e 
niente  più  j  ne  mirate  tanto  a  gli  acci- 
denti f  tutto  che  paiano  hauere  dello 
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tìrano,  quanto^a  frutjtl  reali,  cheraiù- 
tna  fempre  intefa  al  profittafej'Coglie 
<la  efll .  A  quefto  fcopo  foio  io  miro, 
•fócendo  ìd  contrario  de  gli  Algebriftì, 
Ji{)quàÌi  da  vna  còfà  certame  fìcura-, 
"dfeggono  Pincerto:  io  dairiiicertOjbd 
■fllmeno  '  non  'aflèrito  da  me ,  trarrò 
ìefet^kTj  autentici  di  virtudi . 

Nel  fecondo  luogo ,  noto  effer  vi 
•dee  qualmeiite  per  aderire  in  tutto,  e 
per  tutto  a  gli  accennati  decreti,afterj^ 
rommi  dallVfo  di  queVocaboli,  vifio- 
ini  ,  riuelationi  ;  che  quando  bene  il 
tutto  tener  volefti  in  qualità d'imma- 
^inatibni,  aliìne ,  ch'io  pretendo  j  fà-- 
ria  bafteuolé  ;  / 
i  Tutti  li  Padri  fpirituali  volendo 
alcuno  nella  orationc  mentale  addot- 
|TÌnare ,  raccomandano  aflai ,  che  ne' 
preludi]  s'applichi  quanto  più  Ila  pòC- 
Jìbile  r  immaginatiua ,  fingendol(i  il 
meditante  d' efler  preènte  a*  luoghi 
per  altro  rimotija'tempi  pàfTati,  a  per- 
sóne già  morte,  fino  nel  Cielo  voglio- 
ao  che  fi  porti ,  e  che  flipponga  di  ve- 

4  w    c  dere, 
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dere ,  ed,  vdire  Beati  /piriti ,  l'iftelTo' 
Dio.  Nel  che  sì  attuati  fono  alcuni  / 
^he  giurrerebbono  reali  oggetti  quQÌf 
che  pqiFono  ben  efler  tali, ma  forfe 
twli  non  fono..  Santa  Paola  Ròiflana: 
preffo  di  S.  Gerolamo ,  giuraua  quali 
di  veder  nei  PrefèpioBetlemm'icò  il 
Santo  Bambino .  ■ 
:  Terzo  :  quato  riferirò,©  làrà  eftrat-i 
tò  da  regiftri  deiriftefìa  Madre  Paolff 
Marian  o  .da  relationi  manofcritté  di 
peinforiè,  che  rolTeruarpiio .  Del  con-j 
retto,  che  far  dobbiate  di  quello  eh* 
ella  fcfiué  di  {è,  non  occorre  ridica  il 
detto  più  volte".  Non  polTogiàtra- 
lafciare  di  dirui  colà,  che  coininciel*c\ 
dami  fàggio  delle  gratie  diuine  verfq 
qucfta  fua  ferua.  Eranle  ftaticàuatj 
di.manQ  ì  Cuoì  ferirti  dall'obbedienza^ 
ciii  iion  poteuacolà  alcuna  piegare , 
La^pcrfbna  che  gli  hàuiea  otteiiùti,fti- 
lóando  d*  hauer  in  qiie*  fogli  Taninia 
anguftiata  di  lei ,  per  conìolarla ,  gU 
confegnò  in  Italia  al  Conte  Strozzi  * 
41  quale  il,  prefe  il  penfiero  di  fargli  iii 

S  '3'  Vienna 
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Vienhà!  ricapitare  alla  Madì«  Paola 
Maria ,  non  fapendo  che  contcneflé? 
ro .  Attaccofli  in  vn  ofteria  il  fuoco, 
doue  le  robe  del  Conte  tutte  patiro- 
no ,  toltone  vn  calTettino ,  dentro-etti 
tran  que*fogli,  non  volendo  il  Signo- 
re che  andaffero  preda  di  fiamme  elc- 
mentari,douendo  le  (pirituali  in  mille 
cuori  nudrire .  Giunto  il  Conte  in 
Vienna  nel  dare  conto  alla  Maeftà 
deli*  Imperadrice  Eleonora  dell*  in- 
cendio patitOjfe  mentione  de  gli  fciit-f 
ti  làluì,  che  alla  Madre  recaua  :  ietta- 
rono fequeftrati  nelle  mani  Cefàree, 
hauendo  la  curiofà  diuotione  di  Sua 
Maeftà  voluto  aprire  il  fafcetto ,  in 
cui  trouò  il  teforo  nafcofto .  Ecco  di 
quali  mezzi  fi  vale  Iddio ,  per  non  la- 
(ciare  i  fiioi  doni  (èpolti .  L'affanno, 
e  confufione ,  che  di  ciò  Paola  Maria 
fi  prefcjhauendolo  rilàputo,  da  vn  pa- 
ragrafo d' vna  fila  lettera  (critta  alla 
perfona ,  che  gliele  hauea  inuiati,  fi  f  à 
palefè ,  Oh  Dió  (  cosi  fcriue  )  che  nm-i- 

Ua  ì  quella fche  hoggi  mi  viene  dalla  Im- 

l  pera' 
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peradrice  Eleonora  ?  in  fmma  S.  M.  lù 
'miei  fcntti  «  ^Amemtmi  è  quello,  di 
che  tremaua ,  Ho  ben  detto  al  Signor^ 
pei'chejWio  Dìo^  permettere  voi  ciò  ?  Vha- 
uefte  voi  lafciato  pafcoló  delle  fiamme . 
Tutto  ciò  predJp^ofto ,  pare  a  me  che 
farebbe  vn  contrauenire  ali*  ordina- 
tione  diiiina/e  nafcondeflì  <juello,che 
palefàre  Iddio  volle  per  gloria  dia .  E 
quanto  allo  (critto  da  altri ,  ftimerei 
di  far'tòfto  alle  loto  autoreuoli  rela-» 
tioni,  k  al  lìlehtió  lè  eòrtfegnaffi . 
i  Così  hauendoui  premunita ,  Ipero 
di  non  trouare  intoppo  prelTo  il  giù- 
dicio  d  alcuno ,  molto  meno  pt^no  la 
Yoftra  pietà  di  già  perfualà,  che  quaiH 
to  io  fcriuo,  è  per  edificatione  del  vo- 
ftro  fpirìto  j  non  per  difegno  ch'io  m* 
habbia  di  propor  hòuirà^rifèrbatc  allo 
(crutinio  si  del  tempo ,  come  de Viu-". 
dici  competenti.  Se  volerti  tutto  quel- 
lo che  mi  occorre  nella  intraprelà  ma- 
teria riferire  j  quefto  libro  maggior  di 
mole  farebbe  de  gli  altri  due  infìeme  j 
'irui1i(51'€  però  làrà  di  cialcuho  di  quei  j 

S   4  con^ 
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contento  dì  darui  vn  fàggio  di  quello^ 
^he  copiofo  giufter^te  j  quando  a  Dio 
piacerà .    , ,u  -  t  -  •"-•r 

Prcuentiotu  della  ^rrf/H.»r=*ftMi 


c 


.  ■  ....  ■■'■>■  ^ 

Omc  che  dica  bene  il  Profeta 
reate/douerfi  dalla  noftra'cón- 
fe(Iioné  preocciìpare  la  faccia  diuina, 
è  nondimeno  dottrina  Teologica  di 
San  Paolo   guadagnare  mai  lempr^ 
Dio;della  mano ,  ne  poterli  alcuno  di 
noi  sì  di  bucuì'iiora  alzare  verio  di  iur, 
che  non  fi.  troni  preuenuto  dalla 
gratia  .  Si  credeuano  le  pie  domie 
Eu angelicite  Mattinando ,  cogliere  il 
Splèi\*?lktto  del  fuo  ièpol^rp  ,^  jnà 
afriparonó  omia»;  ^qle^,Dì  (?biunque 
faccia  coia  alcuna  di;b§i>e  ìn  ordinf 
a|la  vita  eternai ,  riuolti  à  voi  Signore 
dir  cpnuìene ,  ilpreuenifte  con  Té  be^ 
nedittioni  della  dolcezzaiMà  concior 
fIa,co6che  illciifti  '^o*  fnodi  più  fingo- 
lari  ilano  peruenuti ,  fe  tali  fieno  gli 

^   u  vfati 
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vlàti  con  Paola  Maria  voi  giudicate 
mentre  io  gir  raiiuifo .  /  ; , 

c  Non  trouo  tempo  della  fìia  vitay 
in  cui  non  habbia  hauuti  fèntimenti: 
celefti ,  talhora  più ,  talhora  meno  vi-£ 
uaóyh  vero:mà  Icmpre  in  qualche  gui- 
fa  in  effa  perfèueranti  ^  talménte  che  fi 
può  dire ,  che  il  primo  yfàrè  di  Cm  ra^* 
gione,  fia  ftato  con  qualche  perfettio* 
ne  morale,e  meritoria-  eflendofi  poftò 
Iddio  nella  foUecitudine  de*genitori , 
per  occupar  quellii  npente  ^con  le  Ipe^ 
eie  dèi  bene ,  accioche  Satana  trouan- 
dò  i  pofti  prelT ,  le'fli?  cattine  lungi 
tenefie .  Ne  so  quando  Ila  riìifcito  a 
coftui  d'introdurre  alcuna  mala  /pe- 
eie  in  quell'animo  Sìnentre;  nella  vecr 
chiaìa  la  fcorgo  fimplicé ,  fènza  che 
/àppia  ne  meno  i  vocaboli  delle  graii 
colpe  j  onde  (ènza  temeritàiì  potrebr 
be  aflèrire^Finnocienzache  traiTedaH' 
acque  battefìmali ,  hauer  ben  sì  con* 
tratto  qualche  poco  di  poluere  iji 
quando  in  quanao  co'peccati  veniali: 
ma  non  mai  riceuuta  ferita  alcuna 
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mortale .  Se  ciò  è ,  come  non  hauen- 
do  motiuo  alcuno  di  fo(pettare  il  co- 
trario ,  mi  gioua  credere  :  direte ,  me 
n'afTicuro,  eflTere  effetto  di  preuentio- 
ne  fìngolariflìma  della  gratia . 
•  Il  modo ,  coi  quale  preuenne  Id« 
dio  queil'  anima  per  guadagnarla  dal 
Mondo,  che  la  voleua,  non  Ri  ne  me- 
no ordinario .  Vokuala,  didì,  il  Mo-^ 
do ,  e  non  potendola  inefcare  con  al- 
tro ,  attefà  la  fua  tenera  età  ^  poiché  lì 
trouaua  tra  gli  vndici ,  t  dodici  anni  ^ 
le  rapprefèntaua  per  bella  cofà  il  car- 
rozzare ,  e  cicalare  per  Napoli .  La 
cratla,  la  quale  ciò^  che  a  gli  huomini 
c  cafìiale ,  ordina  con  certa  fcìenza  a 
iùoi  fini ,  ftando  Paola  Maria  daVa- 
harelli  penlleri  luUngata  ^  fece  porre 
in  difcorfo  Mandata ,  due  anni  ìnnanti 
fcguita  della  forella  al  Monaftero  di 
San  Silueftro  di  Genoua .  Si  rammen* 
tauano  ì  pianci>  le  tenerezze  in  quella 
«ifpaneiiza  fèguict?,ne  aCbiùttluaua-^ 
IK>  gli  occhi  di  PaolaMaria  nel  fife* 
«rfi  di  quella  liotìa  j  ella  dentro  il  fui» 

;    ^  CUOI» 
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cuore  facea  Telequie  alla  fbrellà ,  che 
lepolta  credea  nel  Monaftero.  Fini 
il  difcorfo  j  là  trafitta  da  elfo  norf 
fini  già  di  ruminairc  rvdito .  E  qual 
motiuo  j  difle  tra  fé,  PindulTe  ad  vfcirc 
di  cafàj  a  ftaccarfi^da'Genitori^  chiu-J 
derlì  tra  quattro  tnura,  a  farfìfchiaua 
di  liberà  ?  Tali  còfe^iuolgendo  nell* 
jàiimo  j  quali  dà  Vfià  cortina  in  fccna 
Crifto  nVfcifle,io  io,fìglia,fon  quegb*> 
parue  a  Paola  Maria  diceflc  ,in  con- 
templatione  di  cui  tua  forella  fece  la 
tifolutìone.  Chejpianci?  le  cerchi  il 
làdró' j  ìtì  fon  ^flo  j  félice  te  s'haural 
cuore  di  tenerla  con  meco ,  vedrai 
^uànto  a'piatetì  del  Mondo  prcpon- 
^tino  quei,  bhe  io  dono  a*miei  ferui . 
Come  quefto  fèguiflc^io  noi  cerco, 
t:erto  è,  che  il  iubito  cangiamento  di 
l^àòlà  Maria  diede  ad  ifecndere  fin^ 
^òìm  ìni^reflìòhi  di  gratia^  Ijauereri* 
keuuiity  quel  cuore .  sDa  quel  punto 
in  p0i  il  Mondo  pèrdette  ogni  iperait- 
zà,  di  hauerla  »  e  la  relìgionèil  ailìcurò 
udììioh  perderla .  Qiiella^'che  flupiua 

S   é  come 


come  fì  poteffé'dar  aionachilnio ,  ftu-, 
pjùa ,  che  fi  potelTéitare  nel  fecolo . 
Se  gli  anni  erano  così  maturi,  come  t 
defiderij ,  alihora  allhora  fi  v.^ftiya  do. 
Monaca .  Fatti  x  Cuoi  conti ,  compre- 
iè  volerci  vii  tmiiuio  per  efler  atta  a 
fare  il  fuo  paflaggìo .  Volendo  però^ 
con  la  vita  relìgióià,  il  facto  habito 
preuenire ,  la  cafa  pet  Monaftero  fi 
prefe ,  e  in  eflk  qual  Monaca  fi  dipor-r 
tò,  hauerido  in  gr<ido  di  maeftra  di 
fòiritd  la  Signora:  fiia  Madre ,  in  eom- 
bagnia  di  cui  orando ,  (èguiua  cóme 
aquilotta:kvoli  altiflìmi  de' buoni 

cfcmpij .  rj  .  ,ID 

.  Nel  proceffb  della  di  lei  vita  auuerr 
xo  che  con  rifteflb  piede.  Tha  {èmpr$ 
preuenuta  il  Signore  .  Suegliatafi  vna 
mattina ,  e  ritrouandofi  in  vn  particor 
lare. raccoglimento  in  cotal  gui^.S 
^prefè  a  parlare  con  Dio .  Si  di  bnon 
Jiora  fiete  quà,6  Signore  cortefiffimo? 
.|)er  verità  venite  a  darmi  il  buon  gior? 
010^  e  qual  giórno  può  elTer  buono  per 

;iniejfe  noiùi  conunciatò  eoo  voi?  Nop 
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è'iiiròra  per  me ,  (è  non  Ja  voftra  gra^ 
tia  ;  non  sò  che  fìa  giorno ,  (è  non  da  1 
'  voftro  nafcere.nél  mio  ciiore .  Com^ 
prefe  allhora  con  éiiidenèa  còn  quan^^? 
ta  fòHecitudinedé^cafTe  ili  Signore  di 
l^revienirla,  porgendo  fante  materie  a> 
iiioj  pettiìerii  pari  motìiii  a  gji  aflfetti  : 
ili  foctutia  tutte  le  potett^e  deli  aiiipaA 
fila,  .applicando ,  accioche  haiiendo 
pyefb  buono  auuiamento  il  mulino!^ 
fnacinaffe  reguitoyirtuo/è  attioni,che 

fono  frumenti  di  Grifto >  e  diffidaffeàj 
liimico  d*mtrjodun^i  le  fife  zi^anie .  j 
"  Pochi  riuom  accidenti  à  lei  auue^ 
iiiuanò  :  per  ordinario 'gJi  prefentt^ 
ìia.j.eiFetto  fingòWiflimòdelle  diiiine 
pdeiientiorii  hfVxw  h  nondimeno,  chr 
fila;  era  ingegnolìflima  pefr  arriuare , 
argomentare j  e  dedurre  :  dalie  gran- 
-di  cQnfolationicompjrendeua  la  vici-jr 
nanza  di  qiiakhe!  graue.  irauaglia^ 
dalle  aridità  iafpettaua  J  dolcezze  ; 
atiuezza  ad -oflferuare  rientrate  ^  5t 
'•^fcìtc  di  DiórnelPanima  fuaj  fi  tìra  fat- 
ta vn'  arte'  guafiMàUibUe  diiwcfar 
1  '  g?rfi, 


\ 
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gìrfi,  ò  bonaccicj^  tempefle^onde  ali* 
vne,  &  airaltre  ii  (Jirponeua .  Souen- 
te  ancora  feiitiua  gl*  interni  inftinti 
CÒSI  gagliardi ,  che  pareuano  voci  del  * 
medefimo  Dio .  Vdite  come  fauella 
fli  queftì  paìtìcdlatì  ella  medefima ,  ì 
:  Mi  pre^nuiiius  il  vero  amante  Gie- 
sìXy  delle  pedìme  cònditioni  di  queda 
mifero  <ibrp6  mi&^  E  preuenendo  le 
^  lui  beflialità ,  m'inlègnaua  co  quali 
fbirine  il  douefli  trattare  j  accioche  il 
fofìa.  rihauere  glorMJft)  nel  giorno  e{^ 
tremo.  Fàchefi  ftiano,  midiceiiajf 
tuoi  iènfrdigitmati  ^  come  in  vigilia  d** 
vna  granfefta  :  fè  gli  occhi  tuoi  meno, 
vederanna  di  urti ,  hauranno  più  di 
tagioiie  nel  Cìeló .  Cosi  fopra  glial^ 
tri  mi  addojtrinaua,  in  guila  di  aflfèt- 
tuolb  Padre,  che  addita  al  figliuolo  il 
jùo  bene,  accioche  ìf  prenda^^  &  auui-*^ 
fa  del  male,  accioche  il  fìigga  . 

In  altro  liiogo  quante»  alle  file  ìn-^  j 
iermità  appunta  me  nTauuifafte ,  d»^ 
ce,  ò  Signore  jpofchet^ftttdicefte  vhit 

takc^ta  ^c»sì  ti  maiitcìTck  in.  ^ijefta  i 

c^t  .::  Ietta 
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letto  humiliata,  defolata,  addolorata. 
E  in  molte  altre  occafìoni  fi  difoone 
a  patimentipiù  lunghi,eforta  alla  pa-^ 
tienza  i  defiderij  che  tiene  dell'altra 
vita,  mercè  gli  auuifi,  che  ne  fènte  dai 
cuore,  in  cui  Iddio  fiiole  parlare .  Che 
dirò,  che  il  medefimo  Iddio  le  andaua 
fuggerendo ,  e  quafi  dimandando  di 
volta  in  volta  ciò  che  voleua  da  lei, 
tenendo  ^rintcmi  impulfi  come  eui- 
denti  richicfte  ?  JMi  dimandafte,  ò  Si- 
gnore ,  dice  in  vn  luogo,  il  mio  honor 
re,&  amore:  poi  fi  vergogna  di  non 
hauere  con  le  lue  offerte  preucnute  le 
richiefte  di  lui . 

-  Della  fija  miflìone  in  Germama , 
del  come ,  del  quando  haueflèafuc- 
cedere ,  e  di  ciò  che  in  elTa  patir  do- 
ueflè  j  n'hebbe  faggi  tanto  Gcurì ,  che 
mentre  fi  alpettauano  da  lungi  lettere 
di  quello  negotiato ,  pareua  ella  ha- 
uere i  poftighoni  del  Cielo,  con  anti- 
cipati raggua^  di  quanto  andaua  le- 
guendo .  In  fomma  con  fingolari  ma-^ 
nivrc  fu  dalla  gratia  prcwnuta  j  ma 
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fingolare  fu  altresì  ilei  leguitarla  ^  fe- 
bene  ella^quanto  èfincera  nel  confef^,^ 
lare  i  fauori ,  humile  è  altrettanto  nel 
diflimulare  le  fue  corrifpondenze  • 

Vromtlom  della  meàefima gratta . 

'Cap.  III. 

ti.'  <  '  i 

CVftoditemi,  Signore,  come  pu- 
pilla dell'occhio  voftro.  Que- 
fta  oratione ,  che  in  nome  de'fedeli  h 
lolita  farla  Chie(à,  ciascuna  Vergine 
dee  fare  per  Ce .  San  Grifoftomo  vuo- 
le che  rocchio  ila  guardato  come  vna 
Vergine,  dicendofi  la  miglior  parte 
r  di  lui ,  fupula  y  che  zitella  fignifica  j  e 
la  .Vergine  guardar  fi  vuole  come  oc- 
chio .  Quefti  occhi  adunque  delle 
ancelle  fedeli  no  ftanno  in  alcun  luo- 
go meglio,  che  nelle  mani  della  gra- 
tia  padrona ,  Oculi  anc'tlU  in  manibiis 
Domina  fu&  >  e  in  quelle  mani  io  ritrò- 
uo  Paola  Maria ,  con  gclofia  guarda- 
ta dallo  Spirito  Santo , 

volta  le  occoriè^  che  ne* 

giorni 
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^nÙ  ^ì  Pentecofte  il  C^mì^Q  quafj 

lomba,,  dandole  Ad  iiHenJer  Ja gratin 
coinè  ì^'miémfoxzoh  Sjajìpf  ^tjiG- 
ne  ^  m^j  di  c]u-efti:fegj>i  pjfeÓiGàci  Ah 
mx^h  effètti,  (iieilrciò  pérru^ni  la 
refef  o .  Bambina  urouofli  in  mano  di 
lèruitù  pqco  riuerente  a'  padtoni  ,  t> 
manico  timorata  di  Dio .  L'immode- 
ftia  era  fin  da  que^gipf  m  la  più  horri- 
da  lania'>  che  rapprefenti^re  le  fi  pò-» 
teffe,  per  nietteiU  inilpauento .  Ve-^ 
dendoll  a  péricplp  d' mcontrarla.  in 
^moj<yy  fu  dall^  gri^tia  iiberatajCOytiiG 
Is  agnelfe.p^r  niano  di  Daùid  (kil^ 
zelile  de  gli  OrfI,e  UonÌ  rncfolo  dii 
fai  '  pencolo  pro/Iìmo  la  difefe>;mà 
quel  che  piÀ ammirabile  dajrimoti . 
fìUiand<5i  n  'trattai  delja  purità'di  lei, 
ponendola  con  i- Àiigehche  mam'^ 
diffVchepenlieroeotiario.a  quel  Sai;- 
mPX9inollùì4ì^a  jii^coilarii^  hpfà'  cpn 
iermp^jl  detto  i&J.  aggiunga  ch'ella 
inm  Vm^tnce ,  |èn?a  haiferei^i  que^ 
ita  materia  mai  con^baiitutQ  ^  non  ef^ 
ib  feiidò 


E  o  p  I  s-  t  É 
fendo  giammai  ftata  aflàJita  ;  percio- 
ché  dalla  grada  lunge  dalla  circon-. 
ùàMatiob«  di  quell'anima  pura  furo- 
no temiti  1  nimici,e  quafi  moibhe  ca«-* 

ciate  da  qtìPdtìa  vittima  fattìècàta . 
•  '  Hauerò  da  dcfcriuerài  il  jdiocuó- 
te ,  in  cuiteneua  tna  Iliade  de'miftea 
rij,  per  hora  vi  dirò  di  elfo  cofà,  che  fà 
al  prefente  propofito .  Diceua  d*ha- 
ucrlo  intorno  affiepato  di  {pine  j  lo 
Spirito  Santo  hauc^.  pofta  quefta  di« 
fefa'allà  fiia  vìgjilà  ^  tòhtro  le  fìirie  de* 
Cinghiali ,  e  ÌKtvé^Mò  hàuea  a/Rctì- 
rafty  il  ftio  giglio:  potendoli  dire  con 
verità ,  che  quanto  alla  taf  ita  haueua 
fpinolà  rolà  per  cuorej  ma  quanto  alla 
purità  j  vn  giglio  dentro  le  Ipme  fu  it 
cuore  dentro  quel  petto .  > 
Attaccofli  vn  giotììó  ìlflioco„al 
Mdilafteto  fuo  di  S.Giufèppe  in  Vièii^ 
m  5  non  sò  mai^i^ome  trouàflè'p^fcold 
queir  elemento  itt  quelle  ftanifg  di 
neue  »  Peniate  voì  qual  fi  douea  tiro* 
uare  queiranima  fenicia  in  quel  rogo. 

Quando  folTero  ftate  fiamme  d*amor 

di 
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di  Dio,  ò  da  Coikriì£  per  lo  medeiìmo 
amore ,  Paola  Maria ,  e  le  {ùe  Suore 
non  folo  non  le  haurebbono  temute^ 
^  ma  le  haurebbono  inuitate .  Quelld 
che  non  puotè  far  racqua,fece  la  gra- 
tia  protettrice:  con  vn  iuo  foffio  fpen- 
{e  l'incendio  materiale ,  ma  vn'altro 
jfpirituale  ne  lufcitò  nell'animo  della 
(uà  fèrua,  che  inginocchiata,  &  oran- 
te: fi  vede  bene ,  diceua  a  Dio,  che  fo^- 
no  rea  di  fuoco  ^  mentre  non  hàpa> 
tieriza  d'hfpettarmi  fìio  pafcolo  nell* 
altra  vita ,  viene  in  quella  a  cercarmi  ^ 
o  In  cent'altre  occorrenze  fi  palesò 
tale  protettione  .  Se  calunniata  fi' 
vidde  non  folamente  nel  cafb  di  fopra 
addotto ,  ma  m  altri  da  me  tacciuti  j 
fece  la  gratia  nafcere  la  luce  dell'in- 
nocenza dalle  tenebre  de'  (bfpetti,  e 
Ibrnuotare  1*  olio  di  verità  alle  acque 
delle  impofture .  Se  difficoltà  fiiroii 
moilè  per  impedirle  i'diuoti  difègni,' 
§)ianatc  furono  dalla  medefima  gf a^ 
tia .  Fino  vnà  volta,  che  (ècondo  ella 
dice,  il  Ibgno  facendo  vfiìcio  di  manU, 
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goldo  vlaconduneaccunità  al  mbu^ 
jjale  della  dìuiiia  giuftitia ,  addoflàn-, 
dglì  .le  di  lei  difefe  la  gratia ,  portò  la 
cAu(àj,c  la  ibfteniie . 
_;  Kon  so  che  alcuno  poiTa  hauer'e 
maggior  concetto  di  {iia  fiacchezza 
di  quello  che  efTa  n'haueua .  Si  téne-\ 
ua  più  di  vetro  fragile ,  pili  di  canna 
leggiera,  e  come  quella  che  ben  fape- 
ua  tutta  la  (ìia  fortezza  eflere  nelPaf^r 
fiftenza,  e  protettior^e  diuina  y  teneuai 
certo  che  Sua  Diùina  jMaeftàle.harj 
uefse  ia  fiia  mano  fottratta  per  va  mo'-r, 
mento,  ò  fi  fofie  fcoftata  fòlo  vn.tratto 
di  fàfib,  come  Crifto  da'Difcepo!i,ia-j 
rebbe  caduta  a  terra ,  e  di  confilienza- 
priua  rima{à .  Quindi  era  che  il  Cóìcy. 
penfare  alla  dipartenza,  e  lontananza 
di  Dio,  la  teneua  intremori,e  terrori  i 
Compatì  di  tutto  cuore  alle  cadute, 
de'peccatori ,  dicendo ,  joh  {è  rimoùe-i 
fjte  yn  tantino  da  «le  ia  ^voftra  nianp: 
Signore  !  Dauìde  n^uJbaurébbJe  prò-? 
uate  tante  tiìrbàtipiii  »  /  QiieUo  di  che 
grandemente  temiaipp,  t^lhprà  ci  fifr 

miamo 
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ai-jiamò  auiienittò ,  non  {ara .  Sor- 
presa vn  giorno  Paòlsf  "NÌafìa  da'penr 
•fieri,  che  fofle  abbandonata ,  con  pal- 
pitatione  di  cuorè  interrogaua  Tani- 
jna  fila  dicendole . .  Poueraccia  di  te , 
■vbi  eft  Deus  tms  f  doue  >  doii'è  il  tuo 
Dio?  gli  hai  pofto  abborrimento  di 
te,  fi  è  ntiratò .  Nel  qua!  mentté  par- 
ile ai  fiio  cuorè  j^che  ritoirnafle ,  e  con 
voci  amoreuoli  le  li  ofFerifTe .  Éllà  in 
guilà  di  chi  {landò  per  annegarli ,  ve- 
duto nella  tempefta  legno ,  o  Icoglio, 
a  quello  fortemente  lì  attacca,e'l  lup- 
plica  noii  iVabbandonì;  cosi  appiedi 
del  lùo  Signore  fi  ftrinle,  ma  fott en- 
trando il  timore  di  non  rirtianere  de- 
lufà,  lentiflì  come  dette  quelle  parole: 
Nihil  in  me  dubitèsjilia .  La  fìciirezza, 
ch'indi  fèntì ,  la  relè  certa  eflère  que- 
fto  non  humano,  ma  diuino  fauore  ;  i 
timori  fi  cangiarono  in  confidanze, 
tfìa  tutte  appoggiaste  al  braccio  omii- 
pGtente .  -  : 

Il  rìnnouarfi  in  efla  queftì  pàfòfif- 
ini,  a  cagione  della  conolciuta  Tua  de- 
<  --4  boiez- 
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bolczza,  era  vn  fiir  riiinouarc  in  mille 
guiiè  le  medefiffle  gratie  •  Stimando 
f  vnico  fuo  foftegno  mille  miglia  lon?. 
tano  in  certa  occafione ,  vdim  in  cuof 
queile  voci ,  Bn  ipfi  lìat  po{l parietm\ 
Apri  gli  ocdii ,  e  s'accoriè  come  Tha- 
^ca  vicino  nel  Tabernacolo .  Quel 
riroprouero  fatto  a  S.  Pietro  :  Modica 
fdei ,  quare  dubitafli  ?  fpelTo  fu  intefo 
da  lei  come  fatto  al  fìio  timore ,  onde 
arriuò  a  tal  fègno,  che  dir  poteua, 
Omnia  pojfum  tn  en,  qui  me  confortai , 

E  quali  effetti  uimate  voi ,  Te  o-? 
T>  I  s  T  E  ^  cagionailè  in  queiraiiima  1' 
euidenza  di  tal  patrocinio  ?  humilia-» 
tioni  profonde^  argomentando  quan- 
to infufficiente  coia  fofle  da  fc  dal  ve- 
dere ,  che  non  ci  voleua  meno  d*  vn 
Dio  per  fbftenerla.  Periuafà  che  niuh* 
altra  difefà  farebbe  fiata  baflcuole^pec 
|ion  fare  ingiuria  a  quella,  fotto  cui 
era ,  rinuncio  ad  ogni  aiuto  creato  ,  fi 

che  potefle  per  fuo  motto  portare  :  In 

Domino  confido , 


ni  i;ifl   :         '        1  t    '  •/ 

luno  viene  da  me  ,  cbe  coii 


haurebbc  Inatte  pordma ,  qiiando  fi 
fpflè ,  ^plicato  ,  per:  folleuaFe  cuori 
f^ft&tà  ^  p  dipenderli  tutti  ki  Dio , 
le*^W^^m^^  ijàJA^f  ontrapero^de! 

fsorpp,  n^|i^k.^,si  gri«ue',  per 
quanto  ella  faccia;^jj^^ ie  ii  argo^ 
menti  di  altari? ,  fèmjp  là'  tiene  de* 
prelTa .  Coniàp^u^iditutt^fciò  >aii^ 
inirwmo  CQm  aìMme,  che  pare  lafèìnQ 
ilcòrpoquagiùconnoi ,  ftandofi  in 
tanto ,  comg,^ortQ  nella  conlìdera- 
mnc  dft%  <J^(^  disine  :  ciàh«»ao  pe5 

qu4gPi«kfo?not«r^j^coni:ettòii;chi 
waggiori  difficpltadì',^oua  pq  te-- 
►i ,  u  nere 


\ 


nere  qualche  tempo  la  mente  Tua  In 
operationi  fpiritxtàlt  Raccolta .  Come 
Iddio  honoraffe^  di  tal  fauore  Paola 
Maria,voi  rafpettate  Teopiste^&:  io 

Rapporto  <       -  /a 
vii  A iftoco  a'po<^èòtnifìciaMd  òtdtìm 

taifoleaniméa  ftilletefiiti^Dio,  dm 

cuifa  de*  Vapdfi^tfett^rii"  attratti  dal 

lole^  àìtft  ndàiiónó  m^pioggie  ,.e 

erandini ,  e  cóii  46lo*l  del  aelo  riea^ 
§0110  su  la  terra':  molti  dopò d  eflere 
ftati  vn  pezzo  alFinsìt  con  lofpinto 
ritornano  al  baffo  attediati .  Di  Paola 
Maria  vi  poffo  dire-{ènza  eraggetaoo- 
.  net  che  .maggior  decotta  prouò  fili 
dnl  principio  per  difcendere  alle  opei 
raèioniindifFererifi  i-che  per  afcetìdep 
dletotalment^  ff^fe^ku^li ,  prouando 
iii  fe  mtte  qtiélle  pafliòiii ,  le  quah 
narra  S.  Dionigi  del  Diuìno  leroteo . 
-  Dall'operar  dello  Spinto  in  le  ,Q 
aaila pratica  dell- operato  Inaltncq- 

prefe ,  che  feguitando  ad  aggirarii  le 
'  L^ihine- fuperràrivdifficilmente  ha- 

uria  potuto  reflll&e  ;  fi  che  altmmon 
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■fifaceflepaléfè  qualche  fija  debolez- 
-iia,così  diceua,  le  dimoftranze  efternc 
delle  inuafioni  diuine  .  Aliena  per 
-tanto,  come  più  volte Vidiflì, d*eit- 
.trare  nella  categoria  delle  ftrauagan- 
-tì ,  conueniua  che,  violenza  faceilè 
a  fe ,  e  fi  opponefTe  al  medefimó  ipiri-. 
to  .  Ordine  hairea'di  dò  fare  dalla 
prudenza  deTadri  fpiiìtuàli ,  a*quaK 
dalia  conto  di  fèj  e  pure  il  comanda- 
mento della  Priora  v'interueniua .  Io 
hò  ben  letto  de'dolprofi,  &  atroci 
niartorij  patiti  da*coraggiofi  Campio- 
ni, ma  noi)  credo  polla  darfene  vn  pai 
ri  a  quello ,  che  proda  vn'anima  pofta 
in  obligatione  di  lafciare  Dio  per  Dio. 
Non  patina  Santa  Lucia,  opinatali  in 
quella  piazza,  come  colonna ,  e'  ren- 
dendo nulli  gl'impeti  di  beftie ,  e  d* 
{luomini  beftiali,  che  tirarla  voleuano 
al  luogo  infame  ^  giubilaua ,  non  che 
patifle .  Ma  vn^anima  buona  dice  tut-' 
to  di  al  Signore:  tr'àheniepoft  te ,  due  in 
4tìm  yz  fé  vuoi  eflèiJ  buona  noii  può» 
dir'jltio  >  HQliiiaiKnd.o  altroue  cén^ 
Sa'j  T  tro 
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4fft.4ljrua  quiete,. che  in  Dio,  e  che 
dlfì^éo  Iddio  veiiga ,  bifijgtìì  per  vir- 
jtà  chiudergli  la  ponaincontro,attac- 
.carfi  alla  terra  "per  non  eflere  portata 
in  Cielo,  l'ho  per  lo  Rè  de  tormenti . 
Tale  era  quello ,  che  patiua  Paola 
Maria . 

Temeua  e  di  le,  e  di  Dio  j  di  Ce  per- 
ctache  tolto  il  motiuo  della  humiltà, 
nàueua  tutti  gli  altri  per  abbàdonarfi 
jdla  difcretione  del  fuo  Signore  ^  di 
Dio  percioche  quefti  parea  che  ad  al- 
tro non  mirafle,  che  a  poflederla .  Il 
trouaua  in  tutti  gli  angoli  ;  il  vedetra 
ìli  ogni  oggetto  j  il  ièntiua  in  ogni  vo- 
ce .  Era  per  tanto,  oh  gran  pena  !  ne- 
ceflitata  a  guardarli  dal  padrone ,  co^ 
me  da  vn  ladro .  Queftaiftefla  mo-» 
deftia  era  incentiuo  di  lànto  amore 
nel  cuor  di  Dio,  il  quale  gode  ben  si^ 
che  le  anime  fi  guardino  dalle  flngo- 
!arità,ma  no  tenuto  ad  alcuno  di  que- 
fti rifpetti ,  opera ,  &  e  giuftificatiòna 
di  quel,  che  fa,  Thauerlo  fatto .  Non 
tralalciaua  pertanto  d'alTorbirla,  non 

r  "       "  che 


^  L  I  B.  IH.  C  A  P.  IV. 

che  tirarla  di  quando  in  quando  >  clic 
che  volelTero  altri  dire v»©  penare» 
Sentite  con  qual  confufione  fi  lagna 

I     di  queftì  tali  accidenti. 

La  prima  volta ,  che  mi  rùbafte  itx 
publico ,  mio  Signore ,  fu  vn  giorno 
ottano  di  S.Agoftino .  Aflìfè  ftauano 
alla  menfà  le  Suorej  io  dal  pulpito  lo- 
ro miniftraua  il  cibo  dolcilfimo  delle 
voftre  parole,d*onde  fi  reficiaua  Fani* 
nìa  mia ,  Mi  credeua  difefà  da  gli  oc- 
chi della  comniunità ,  onde  nulla  te- 
meua;  ma  voi  aftutiflìmo  rubatore  de' 
cuori,  nafbofto  in  quelle  paginc>neUc 
quali  io  leggeua  di  ciò,  che  vedorìó  ili 
voi  i  Beati  nel  Cielo ,  inuolafte  me  a 
me  fteflfa .  Vi  chiedeua  per  gratia,che 
allontanafte  da  me  le  voftre  gratie  : 
mi  argomenta  ua  d'attenermi  al  libro, 
ma  tutto  indarno .  Gli  occhi  miei  non 
ifcorgeuano  più  i  caratteri ,  ne  artico- 

►    lar  le  parole  potea  la  lingiia  ;  ditelo 
voi  in  quanta  confufione'  mi  rìtrouai, 

'    e  comerattione  finita,in  cella  mi  naf- 
cofi ,  di  voi,  non  so  con  quali  querele. 


lagnandomi  ;  Soiiente  per  molti  gior- 
m  le  occorreua  durare  in  qiiefte  alict- 
nationi  da  fé ,  fenza  poterlìicliermire, 
prouando  in  fatti  il  detto  della  flia 
Madre  Santa  Terefà  efler  difficile  co- 
traftare  a  sì  potente  guerriere . 
.1   Non  sò  qùale  commiflione  voleiia 
darle  la  Superiora .  Ella  che  doue  fi 
ttattaua  di  vedere  i  cenni,  non  che  as- 
coltare i  comandamenti  de*{iioi  mag- 
giori, emolaua  Tapplicatione  di  quel- 
la figliuola,  a  cui  parla  Dauide ,  tutta 
li  pon^a  per  attendere  all*ordinatio- 
iie ,  ma  nulLi  intendeua .  Replicaua 
la  Madre,  ma  parlaua  ad  vn  fàiro .  Se 
n*auuidde  la  difcreta  Superiora,ch'era 
tenuta  dal  fiipremo  Signore  in  altra 
parte  quelli  anima  obbediente ,  che 
però  ftimò  bene  non  difturbarla.  Co- 
sì fpeiTo  faceuano  i  fuoi  Padri  {piri- 
tUàii,vedendo  quanto  ardua  cola  foA 
le  in  èfla  il  foftencrfi ,  e  quanto  nella 
violenza ,  che  fi  faceua ,  patifle ,  per 
noni  aggiugnere  pena  a  pena,  le  con- 
^edcua^io  iljlafciare  le  vele  all'  im- 
'         s,    -        '  peto 
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peto  dello  (pirito,  c  correre ,  jLome  fi 
dice ,  ia  quelle  marauigliofe  fòrtiine , 
Qualche  tempo  fìi  fóggetta  a  quelli 
ìmpeti,  ma  poi  a  fegno  tale  arnuò,che 
lenza  alciiiTalafteriore  apparenza  fta- 
tia  in  fè ,  e  fuòri  di  le  in  Dio  rapita  :  il 
che"  fé  proucnifTc  ò  perche  ancor*in 
ciò  vaglia  la  praticà  perfacilitare ,  e  fi 
ipofla  per  via  d*  afTuefattione  fonare 
Talto  ilriimento  lènza  diueitirfi  dall* 
altre  operationi  j  ò  pure  che  Iddio  vn 
fauore  accoihpagnaflfe  con  l' altro , 
conlìderatelo  voi .  Io-  non  ardirei  di 
ragionare  di  quelle  materie ,  perche 
confcllo  di  non  intenderle,  le  non  per 
quanto  ne  dicono  coloro,  che  le  làn- 
no  per  pratica .  Vi  dico  bene,che.i\ié^ 
tre  veggio  anime  tali ,  le  quali  tfanta 
difficoltà  prouano  per  non  iftare  to  - 
talménte  aflorte ,  &  vnite  con  Dio  • 
piango  le  difficoltà,  ch'io  pruouo  per 


f 

f  V>  X. 


T    3  Z///H 


■458      .    T  E  0  P  J.  S  T  E 

il: 

--^illullratiom  di  mente, 

01  certe  anime ,  che  noi  ilimia- 
mo  migliori,ne  facciamo  quafi 
lidi  Soli,  1^  dipingiamo  coVaggi 
lumino£  attorno  il  capo,  volendo  di- 
moflrar  conqueTegni  le  illuftrationi 
diuine  c'  hebbero  le  menti  loro  .  Io 
non  potrei  per  hora  dipingerui  Paola 
Maria  così  fregiata  di  luce ,  contra- 
uerrei  a  quegli  ordini, che  comefà- 
crofàntipropofi  diriuerire ,  ma  poflb 
bene  afTeriruì,  che  la  Tua  mente  hebbe 
tanto  di  lume,  quanto  baftò  per  fare  a 
lei,  &  a  molti  atri  giorno  chiariflimo. 
La  di  lei  penna  non  ha  verlàti  inchio- 
ftri  nelle  carte, ma Iparlì raggi  deri- 
uati  da  colui,  ch*è  vera  luce ,  e  chiun- 
que leggerà  le  opere  di  tei,hauerà  on-f 
de  pofla  cacciaru.di  molte  tenebre . 

Circa  le  perfettioni  diuine  fcriue  li 
chiara,  &  altamente,  che  non  hauen- 
do  hauuto  maeftro  alcuno  mortale  di 

£    l  Teo- 
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Teologia  bi£bgna  dire  che  le  dottri-. 
ne  habbia  riceuute  dal  Cielo .  Pììl 
chiaramente  ferine  deiramore  di  Cri-p. 
fto  verfo  gli  huomini  •  del  diiiiniffimo 
Sacramento  dell'Altare  :  ne  per  cniaw 
riredi  ciò  chiunque  ne  dubitaflfe,  pof-i 
fo  far  altro  che  pregargli  ventura  à*^ 
hauere  in  mano  vna  volta  i  di  lei  librì^ 
non  potendo  io  iij  vn  capo  gran  vo-^ 
lume  inferire .  D*  alcuni  particolari' 
miflerij  arriuò  a  dire,  che  quafì  hauea» 
perduto  il  merito  della  fedcjtanto  pa- 
lefè  era  quello ,  che  in  efiì  conofceiia^ 
anzi  vedeua ,  NelFapportare  i  luoghi 
delle  fàcre  Scritture,  nelle  Interpfeta-n 
noni  che  loro  dà,  nelle  rÌflefIìoni,,che 
vi  fa  fbpra,  fcorgete  in  ella  più  che  or-i 
dinaria  intelligenza  .  Si  potrebbe  da. 
quanto  ha  fcritto  cauare  vn  brieue. 
commento  de  gli  Euangelij ,  che  cor-> 
rono  nella  Chiefà  per  tutto  l'amio ,  e 
ponderatìoni  fegnalatiflime  di  tutti  li 
mifterij ,  e  fbleniiifcà .  i . 

►  Per  le  attieni  morali  poi  Illumina- 
ta fu  altresì  a  ftupore .  Trouerete  che; 
i...  T    4  d'ogni 
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d'ogni  virtù  hà .  fatta  Fanbto  mi^j'eP- 
tratfta  la  quinta  eflenza  .  Difcernere 
il  buono  dal  falfo  ipirito,pareua  il  fiio 
proprio  meftìere  .  Quindi  fìi  ché 
molti  a  lei  ricorrelTero  per  prendctl 
lingua ,  e  luce  da  ella  ne*  dubbi  j ,  che 
loro  occorreuano  nelle  materie  dellot 
^irito  :  tra?  quali  aimouero  nòn  fold. 
Monache  &e  compagne ,  ma: sperlbri 
naggi  di  grande  ingegno,  e  giudicio , 
che  fi  ftimarono  fauoriti  d'hauere  da 
ella  in  voce,  od  in  carta  qualche  con- 
fiilto,  ò  parere  ipirituale .  I  nomi  loro 
riferirei^. ma  tuttauia  viu^ndo  ftimo^ 

meglio  tralaiclargli . 

Quefti  eifetti  mi  rammentano  i 
modi,  co'quali  ella  riceueua  tah  dhia-< 
rezze  nella  .fùà  mente .  Come  Sua 
Diuina  Maeftà  Thaueua  dfeftihata  per 
guida  {piritùale  di  più,  e  più  anime  y 
Fandaua  accendendo  in  fiaccola ,  che 
nelle  tenebre  ri^Jendefle.. Nella  ora-* 
tione ,  quando  qual  librò  Le  fi  rappre-i 
fèntauai  facendo  Fifteffo  Dio  Tiiiter- 
prete  di  iè  fteiTò ,  quando  le  imprime-: 

111^"^%         ^    T  ua 
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ua  difììntiflìme  ftoécie ,  e  quando  al- 
fjuanto  confufe ,  le  quali  poi  in  altra 
òccafìoni  diftingueua ,  &  ordinaua . 
Spuntaua  IpelTo  qual  Sole  nel!'  ori* 
zonte  di  quella  mente  y  dicendo  ella 
d'hauer  prouato  più  volte  il  fìgnifica-i 
to  di  quel  detto ,  ortus  efi  Sol  3  &  con^ 
gvegati  funt .  Ne  màncò  di  valerli  il 
Signoì-e'  di  mediati  minìftri^erillu-. 
minarla.  '  * 

Trouandofì  in  qualche  perpleffitl 
in  vn  tal  fèntimeto  haiiuto  circa,quel^ 
le-' parole  :  fitiutt  in  te  anima  mea ,  dili-» 
berò  di  pigliar  lume  dal  vero  lume  ^  e 
perfuafà  di  trouarlo  ne'Ubri  della  Sa-' 
ta  Madre  Terefà ,  gli  prefè  in  mano  , 
ma  il  cuore  mandò  al  Cielo  periqp-- 
plicare  la  Santa,  accioche^  degnarfè 
di  recare  alle  flie  ofcurita  'gualche 
fplendore  .Haureftidefto'che  ò  Pàoii 
la  Maria  foffe  in  Paradifo  5  ò  che  T«i^ 
reia  il  Paradifo  feeò  portato  h'aucfle 
nella  cella  di  lei  ,  al  modo  coiqùale 
dilcorreuano  infieme .  Dimmi  figlia 
i  tuoi  dubbij  )  parca  dicelTe.  Terelà  ^  e 

T    5  Paola 
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Paola  Maria  qual  cagnuolina,  che 
non  ancora  gli  occhi  aperiè ,  attorno 
di  efla  auuolgeualì  ;  proponeua  le  (ùe 
difficoltà  y.  le  -file  tenebre .  Guftaua 
quella  in  vedere  nella  dilcepola  il  de- 
fiderio  di  camminare  ficuro ,  e  quella 
s'alTicuraua  d'ottenerne,  la  gratia  , 
mercè  d*vna. tal  guida..  In  fòmma 
lèritìfli  dire  nel  cuore  dalla  Maeftra 

f)ìglia  piglia  il  mio  libro .  Il  prefè ,  e 
'aprir  di  qué'fogli  fu  vn  aprir  folta 
nube  ,  dentro  di  cui  il  Sole  ricercato 
trouò ,  e  così  chiaro  il  giorno  fi  fece 
nel  filo  intelletto,  che  Inombrate  tut^ 
te  le  nebbie ,  fi  ftimò  obligata  a  can- 
tare rendimenti  di  gratie .  Vado  così 
apportandone  di  mille  cafi  pari ,  al- 
cuno .Jn  generale  pofTo  dirui  chefè 
ftimò  d*  hauere  per  diuina  bontà  i* 
ombra  dello  Spirito  fànto  su'lcapo, 
non  errerà  chi  ftimi  hauere  $u*l  iAefib 
capo  hauute  le  luminófe  fiamme  di 
quel  medefimo  fpirito .  .  . 
'Nel Ciclo, qTeo PISTE, talhor 

fi  tedono  certi  lumi ,  i  quali  da'M«^ 
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teorifti, fatui  fono  detti^  vi  fono  altresi 
tali  ftelle ,  che  hanno  vna  luce  infe-. 
conda .  Io  fono  fohto  tali  chiamare 
que'  lumi ,  &  illuftrationi ,  che  nott 
producono  effètti  buoni .  Egli  è  an-« 
che  vero ,  che  ne  trouan  di  quegli 
atti  nati  a  produrre  npbihflìmi  enetti» 
ma  pei;;-colpa  di^hi^li  hà ,  non  gli 
producono  .Occorre  in  tiìò  come  nel 
Sole  :  quefti  à  tal  terreno  indora  le 
rifoere ,  St  à  taPaltro  pone  il  ferro  nel 
cuore .  Egli  è  riftpflb  >  ma  giufta  la 
diuerfità  de'terrefni  diuerfàm^nte  an- 
che opera.  Cosi  và  nè'lumi  diuini; 
quello  che  fà  vn  anima  oro ,  ben 
adoperato ,  male  ^ioperato  iafòia  vii* 
altra  di  ferro .  Il  Profeta  fi  lagna  di 
coloro,  che  furono  rebelli  al  lume  del 
Signor  Dio ,  volendo  dire ,  che  fìòn  (è 
nevàlfèro  in  benej  e  Moisè  reftò  atto- 
fìitd';*che  rimanelTero  ipittcìri  quél 
^  cefpuglio  5  dopo  Teflere  ftato  inuefti-^ 
te  da  quel  focofo  elemento  ;  Vn  de* 
calighi,  che  dà  Iddio  a  chi  non  fi  vale 
della  Tua  luce^  fi  h  lalciarlo  in  tenebre. 

I   4  EgU 
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Égli  e  buóit  Padre  di  famiglia ,  non; 
vuole  che  la  Tua  lampada ,  ò  cande- 
liere accbfòi  ftia  inutilmente  j  Cq  non, 
ferue  ad  alcuno,  il  fà  le^af  daquel 
luogo,  ò  R)  Ipegne'.  Ellahaucua  tlitt^ 
qìieftc  foUecitudini ,  e  la  gratia  per> 
renderla  ogni  giorno  più  cauta  y  poc; 
ogni  picciola  negligenza  fpegneua  1* 
colonna  di  fuoco,  e  le  poneua  in  fac- 
cia la  nube  i .  So.  che  in  vna  ottjiua 
della  Epifania  d|flè  ,  che  Iddip.  fi  di-? 
nìoftraùa  a  agì  , 'Se' al  fijo  cuore  fi 
nafcondeua  ^:  vòlerido  con  la  perdita 
di  Giesù  alludere  a  qualthe .  ofcurità> 
che'  prouaua .  Souente  ancora  fi  ac-r 
cuià,  dicendo,  che  hauendo  tale  ftella 
per  guida,  dourebbe'correre  co'Dro- 
<nedarij4  e  Cameli  alla  perfettione  » 
Cofefla  trà  le  fiie  pene  enere  la  magJ 
eìore  il.penlàre'a  tacite  gratie  ÌìxCq  co- 
sì mal  collo'ilrate  a  tanta  cognitione 
con  così  poca  cooperatìone  :  ftima 
che  il 'fuoco  del  ilio  Inferno  fi  debba 
accendere  co'lumi  difpregìatì  del  Cie- 
lo; fi  marauiglia  che  voglia  nafcerg 

w   X  *  fiù 
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più  il  Sole  diuino  in  lè,non  vàlendo- 
(èiie  per  lauorare  :  fiate  però  ficura 
che  rhiiniiltà  v'ha  gran  parte  iii  que- 
fìi  fuoifentimeml.;  Non  fono ,  ve.  ix\ 
aflìcuro,  per  efla  cjuefti  timojei,le  ope:-; 
re  Tue  non  fono  come  vedete,  figliuola 
delle  .tenebre  >  portano  tutte  la'fiia 
hice  cóli  (kco'y  fonò  ben&per  noi  >  1> 
quali  ò  ci  trouiamò  in  tenebre ,  eie. 
amiamo^  òfe  Iddio  ci  f  agraria  della 
fila  luce,  non  la  feguiamo,  contenti  di 
camminarcene  ciechi ,  condotti  pure 
da  ciechialla  follà .  [  li  t 

;    Guflì  fenfihilì  al  fmtùo  di.  Dìo 
i:  Gap,  Vi,  '  ''^y> 


jPerafe  fenza  gufto  alcuno  è  vii 

 t  volere  che  corrano  le  porte. 

ì  cardini,  e  le  ruote; sii  ìpoU fen^a  ojijir 
tione  .  Come  quefte  con  gli  ftriclori 
fi  lagnano,  è  foura  i 'propri)  pefi  Mtit^ 
mano,  mancando  di  quelle  carezzjeiy 
cosi  ò  geme  nell'opera^  o  (^of^guirla 

non  può  colui  ,.ch€  in  jfla  gufto  ».q» 

fcn- 
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lente .  Quefta  è  la  prima  paga ,  per 
cui  lauorano  tuttiiquefte  fono  le  pen- 
ne ,  che  foftentano  l'animo ,  accioche 
non  cada  nel  tedio  j  i  lòueri,  che  man^ 
tengono  a  fior  d'acqua  chi  noiielTen-. 
dò  pefce ,  il  niol  fare  nuotando  ^  gli 
argani ,  che  (bllieuafio  i  pe  fi  .  To- 
gliete il  gufto  da*falconi,  e  da'cani,  e 
Jc  menlè  fono  digiune  di  cacciaggio- 
in  •  é  fè  togliete  dalla  vita  fpirituale 
ogni  gufto,  la  diftruggete .  Iddio  no- 
ftro  Signore  benché  paia  volere  a'giu- 
ftifèrbare  tutto  il .  diletto  nel  Paradir 
fo ,  non  è  tuttauia  cosi  auftero ,  che 
doue  ilia  in  vn  cuore  la  coloquintida 
dell'amara  moitificatìone ,  non  cacci 
qualche  poco  di  fiie  dolcezze .  Cre- 
dete voi  che  gli  Anacoreti  pafifàlTero  i 
cinquanta,  e  lèfiant*anni  ne 
lèmpre  digiuni  da  ogni  gufto  ?  non 
haiirebbóno  per  verità  tanto  durato . 
Bilbgna  dunque  ftimare  che  ne'defèr- 
ti^iftncor'eflì  tf  ouaflero  qualche  man-i 
Ha  ,  e  Petbe  lofo  haueflero  qualche 
condimento,  e  fapore ,  Iddio  per  farfi 
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fèguìre  da  buon  paftore ,  sì  fparger 
/àie  a  fùo  tempo  •  e  ileirifteflb  penare 
"dc'fèrui  iuoi  mette  {buente  il  piacere . 
Quali  diletti  facefle  a  Paola  Maria 
fentire ,  fè  ella  non  gli  lèppe  (piegare  , 
che  gli  prouò ,  come  faprò  io  fpiegar-f 
uegli,  che  non  ne  ho  fpccie  ?  pure  an- 
cor in  ciò  conuiene  entrar  co'penfieri. 
^  Hauendo  fin  di  buon  hora  rinun- 
ciato Paola  Maria  ad  ogni  eufto  ter- 
reno ,8c  elTcndo  ftata.quefta  attione 
accettata  da  Dio  in  modo  tale ,  che 
non  pure  no  ne  fèntifTe  da  cofà  alcuna 
creata,ma  più  tofto  da  tutte  tormento 
grande  patifle  ^  era  quafi  obligata  la 
grana  a  dargliene  deTuoi,  già  che  ella 
non  ne  voleua  d*altruì .  Comincia- 
rono qucfti  con  i*  incominciamento, 
della  vita  religiofà ,  della  quale  dili^ 
beratione  così  lòdisfatta  rimafè,chc  Ce 
fifcale  di(àrainati  haucflì  i  lùoi  defide- 
rij ,  non  ne  haurefti  trouato  pur  vno 
mal  contento .  Non  era  tanto  lo  fcru- 
pulo  che  le  r«ndea  penofo  il  non  vi- 

uer«  con  la  conmiunità  5  era  la  priua-^ 
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tione  del  gran'j)iacer ,  che  prendeua 
ne  gli  elèrcitij  della  religione ,  i  quali 
cranlc  in  grado  di  ricreationi  efquilli.^ 
tcj  talmente  che  dir foleua,  che  poir> 
che  non  hauea  quafi  più  merito  in 
quella  vita  trouandoui  più  di  piacere, 
che  di  mortificaxióiie ,  Iddio  le  hauéa 
trouata  vn  altra  vita /che  follè  crote 
per  efla .  Se  bene  ne  meno  in  quello 
patire  era  lènza  i  luoì  gufti,  conciofia- 
cofache  il  fapere  il  tutto  auùenirle 
per  ordinatione  dei  luo  padrone,  gu-^ 
noliffima  colìif olTe  alla  ferua  fedele  ; 
Gon  quell'arte  trono  la  forma  di  non 
filTere  mai  dìlgullata  jjcauando  come 
Alchimifta^da  ogni  cofa  il  lùo  fale .  j 
GlÌ!  argomenti ,  chehaùea  chiaria 
fimi  della  dìuina  bontà  vcrfb  di  lèi 
tfò^jptì  angiillo'le  rendeuano  il  cuo- 
rè  all'abbondanza  delle  confolationtl 
Quando  s'ìmriiaginaua,Gome  circon- 
data da  ogni  parte  da  Dio  ^  quando 
confideraua  le  tré  diuine  perfone  oct 
cupate.  attorno  di  {e,come  le  a  gara 

iacèfktó  pex  feuoiìrla^  quaindo  tutta 

la 
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la  mole  della  carità  i  &  il  tòrrente  di/ 
voluttà  lèntiua  quafi  in  fe  ftefl'a^  veiii'^» 
re .  Come,  come  poflb  j  diceua,  reg^.» 
gere  a  tanto  ?  In  vna  di  quefte  conlì-* 
derationi  tale  elulta^ione,  e  giubilioidft 
fpirito  Tenti,  ehe  per  ifpiegarlo  fi  vaìih. 
di  quelle  parole  :  cor  meumyó'  f'?'*  ^ì^c,i 
exultauermt  in  De«/»  vìm^jw  .  fine?  ili 
corpo  ne  participò  di  quefto  gaudio, 
e  le  {ìie  infermità  iè  ne  fèntironomi-{ 
gliorate  .  Bene  era  per  efla ,  che  tal- 
uolta  fuaporaflTe  in  lagrime,  &  in  fbin  > 
piri,  e  che  di  quando  in  quando  fi  fer- 
maiTe  la  piena ,  je  fbttentrafle  qualchei, 
deioìatioiie  :  altrimente  Tarcbbe  ,ft;^ta^ 
annegata  •  vfo  quefta.p3rola,.perÒchc, 
ella  quando  parla  delle  conlòjàtioiji . 
file ,  dice ,  che,  le.pioueano  in  cuore  «i* 
diluuij ,  e  che  l'oceano  della  gratia  Irf 
copriua . 

.  Stando  di  partenza  da  Vienna  per 
Gratz ,  doue  era  inuiata  psu  foAda^^f 
rione  di  quel  Monaftcrp  ,  parjsa  clie 
gareggia  (teró  due  Impérador; ,  v  no , 
del  Cielo,  €  Taltro  della  terra  per.fa- 

I  iiòrirla . 
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liòrirla.  Il  fuo  cuòre  era  m  ecce /lì  dì 
contentezze ,  attése  le  lìcure  iperanze 
del  bene ,  che  andana  a  fare .  Legge- 
te quefto  paragrafo  dVna  fua  lettera 
icritta  a  perfona  fua  confìdeiìte  ^.Jo^ 
non  so  boramaiychepu  fare,  ne  dire  quan^' 
lo  a*fauon  y  che  Sua  Maeftà  Cefarea  fi 
compiace  di  farmi .  Certo  è:,  che  tutti  fono 
motiui  del  fuo  gran  cuore ,  non  alcuno) 
merito  honorà  rhabito  che  porto ,  e  forfè  > 
m  3  perche  fuppone  Futtimo  hnperadoréy 
eh* io  lo  riémpia  con  le  reltgiofe  virtù  ,•  per 
gradire  le  grafie  fue,  hfognerehhe  che fojjt 
male  mi  iiima .  Ma  che  dirò  che  mito  * 
piufauoriid  trouom  dairimmadsre  del 
Cielo  ?  tanto  che  paxevh  di  ficuro  a  Cefa-r 
re,  malcreata,  ingràta,  e fuperba ,  mentre^ 
s  forzata  d* attendere  alk  deliìte-^  chemi  '. 
da  Iddio,  non  poffo  fare  qiiel  conto,  chejàt  ') 
dourei  delle  carezze  di  Sua  Maeflà . 

Perche  h auro  da  profèguirè  quefta 
ìftelTa  matcria^fè  Bene  Còtto  altro  tito^ 
lo  •  gioiieti  l'auuertìre  certa  ponderai 
rione  >  che  fà  m  altra  fua  lettera .  Ap- 

pehà'  -riceuute  le  fue  Nepoti  nel  Mo- 

naftero 
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naflero  di  Vienna,fìi  coftretta  lajfciar- 
le  con  occallone  delia  partenza  per 
Gratz .  Di  quefto  fcacco ,  cosi  lo  dice, 
oblieatiflìma  fi  profeffa  alla  gratia , 
che  la  priuafle  ftaccandola  da  quelle 
f    fodisfattioni,  che  potea  prendere  l'af- 
w    fetto  di  confànguinità .  Prepone  poi 
quefta  gratia  offertale  di  mortificare 
per  amore  di  Dio  i  fuoi  gufti ,  a  molte 
altre  pur  datele  di  godere  di  Dio .  Ec- 
co,  T  E  o  p  I  s  T  E,  la  nobiltà  dello  fpi- 
rito  fuo,e  inllerae  la  robuftezza.Il  go- 
dere di  Dio  in  terra ,  è  ben  cofa  foaue , 
ma  l'operare  per  amore  di  Dio ,  è  più 
vtile.Quando  a  Paola  Maria  folTe  fii- 
to  in  arbitrio  eleggerà  qual  yoleiTe  di 
quefte  gratie,  haurebbe  la  fecoda  pre- 
ferita alla  prima .  Per  godere  di  Dio  ci 
è  vna  eternità  ;  per  operare  in  honorc, 
e  per  amore  di  Dio,  ci  è  folaméte  tem- 
po finito .  Godendo  Dio  in  terra ,  può 
pericolare  il  godimento  di  lui  in  Cie: 
loj  ma  operando  per  eflb  in  terra,ti  af^ 
ficuri  di  goderlo  perpetuamente  nel 
Cielo .  Molti  hanno  riceuute  confo- 

lationi 
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latiohi  da  lili  in  vita ,  ma  dopo  nioire 
tìe  ion  rimafi  del  tutto  priiti  •  moiti^t 
contrario  non  haiiendo  di  qua  Iiauuta 
altra  conlolatione  ,  che  refTer  prilli 
d'ogni  cofolatione  per  amore  di  Dio  j 
dilàtrouaroniì  il  miglior  vino  {erba- 
to .  Se  Iddio  deffe  licenza  a'  Beiti  di 
ritornare  in  vita  ad  operare ,  e  patire 
rimarrebbe  il  Cielo  vuoto  de'  com-^ 
prenforij  e  ritornando  tutti  al  relfel-e 
de'  viatorijiinuncierebbono  ad  ìcmpis 
alla  beatitudine ,  per  venire  ad  accre- 
fcerlajC  meritarla  con  nuoui  titoli.  D^i 
quefto  (èntimento  comprendete  quà- 
to  difinterellato  folle  lo  Ipirito  di  Pao- 
la Maria .  Se  veniuanole  dolcezze,  1;;" 
prendeua  ^  fe  non  veniuano ,  non  le 
cercaua .  Vn  fblo  gufto ,  fè  vi  ricorxla  ^ 
fi  trattenne  nella  donatione ,  che  fece 
di  tutti  gli  altri  al  Signore  .  Et  era 
quello,  che  {i  prendeua  dairefTere 
Oio 'quello  5  che  era  :  ma  di  quefto  ne 
meno  FiitelTo:  Iddio  potcua  hauer  per 
bene ,  che  ella  fe  ne  priualle ,  £ 

{telali 
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c  Jisgali  deriuati  daWamore  di  Crifio 
Nostro  Signore .  Cap.VIL  r 

cTTNnaiizi  i  ceruì  leggieri  abbando- 
,  I  nate  le  {èlue  paleranno  nell'ae- 
xea  regione ,  e  fuomfcìti  dalle  marine 
ì  pefci  viueranno  nelle  afcìiitte  cam* 
pagne  y  che.  dal  mio  petto  fi  tolga  la 
bella  immagine  del  tuo  volto,  ò  Au- 
gnilo ,  cantò  il  modeftg.  Poeta .  L'af- 
tetto  nel  fare  al  vino  i  ritratti  di  colo- 
ro, co' quali  hà genio,  è  dipintore, 
che  non  ha  pari  :  ?e  gli  effigia  nèlPim- 
niaginatione,e  con  efli  tratta,e  difcor- 
re ,  con  non  minor  piacere  di  quello 
Jiaurebbe,{è  foflero  realmente  prefèn- 
^ .  Paola  Maria ,  delia  quale ,  quanto 
affètto  ella  hauefTp  per  Crifto ,  già  vi  è 
noto  :  teneua  sì  viuo  nella  Ria  imma- 
gìhatiorie  quel  volto  Irlnto  ,  che  poca 
più  Roteila  aggiugnere  la  reale  pre- 
iiènza.  Io  vi.hò  trattato  de*  regalati  fa^ 
yori  deriuati  in  efla  dalla  Diuinità  ; 
feor .  xiferiamoiie  '  aicuM^dQ  -  dceuuti 
-j.i   ,  *  dalla 
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dalla  {àntìITima  humanità . 

Si  come  ella  per  delitia  d'aflètto 
volfe  chiamarfi  Paola  Maria  di  Giesù, 
così  panni ,  che  Giesù  voglia  chia- 
fflàrii  di  Paola  Maria .  Sentite ,  come 
fauellà  in  vn  luogo  con  eflb .  Mi  defte 
à  godere  di  voi  infinito,  e  diuino  tefo- 
1  ó ,  come  di  colà  mia  propria ,  nella 
quale  voleuate ,  che  io  hauelTi  tutta  la 
mia  proprietà .  Singolariflìmo ,  e  deli- 
cato fu  il  modo ,  col  quale  conferifte^ 
mi  tal  fauore  ^  conciofiacolà  che  vi  ac* 
commodàfte,e  di^onefte  in  guila,che 
io  vi  (iicchiaflì ,  e  mi Tatiaui  di  voi, 
Niun'altra  cofa  fàpeua  dir  mia ,  fè  non 
voi ,  e  ciò  dicendo ,  mi  (èntiua  accom- 
pagnata, arricchita,  dilettata  a  fatietà. 
Ogni  altro  oggetto  mi  era  tormento  , 
eccetto  le  il  taceua  pallate  nel  voftro 
amorejquefto  fblo  motiuo  erabaftan^ 
re  per  farmi  vedere ,  fèntire ,  Se  appli- 
care ad  altra  faccenda .  Voi  ben  fape-* 
te,  quante  volte  mi  farla  flato  impoC- 
fibile  fare  alcuna  di  dette  cofe ,  {è  non 
folle  ftatoÀroi  l'impulfiuo^e  &  l'amore 
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e  gratitudine ,  che  vi  debbo ,  non  rtù 
haliefle  sforata  al  poco  ,  già  diè  in 
coife  mti^^on  non  poteua  ;  Mi  dapa*^ 
te  a  fehtire,che  come  voi  era.mtè  tàié'^ 
così  padrona  io  era  di  tutte  le  cofè  vo- 
ftre  .Oh  voftra  troppo  bafla  hufniltà  ^ 
e  mìa  troppo  grande  fiiperbia.  Bocca, 
che  vuoi ,  mi  diceuate ,  cuor  che  defi- 
deri  :  io  che  troppo  godeua,  per  eiàla-^ 
re  miraua  al  più  tormentofb  di  voi,  mi 
chiudeua  nelle  voftre  piaghe . 

Non  celebraua  Paola  Maria  fefta 
alcuna  di  Crifto ,  nè  meditaua  alcun 
punto  della  lua  vita ,  che  non  ne  rìce- 
ueflè  qualche  ftrena ,  e  fegnalato  fa- 
uore  j  onde  foleua  dire ,  che  sii  queftf 
due  poli ,  Crifto  nato ,  e  Crifto  morto 
fi  raggiraua  il  Cielo  delle  fìie  conten- 
tezze .  Per  hauere  le  confblationi,che 
ella  hebbe  dallo  Ipofo  fliò ,  nelle  con- 
tinoue,  e  grauiflìme  malarie,  fé  ne  po- 
trebbono  deliderare  altrettante ,  Non 
fi  allontanaua  il  Signore  dalla  cella  df 
lei ,  facendole  interne  vifite,  e  fòmmi- 

niftrandole  confìderationi  opportune 


iper  incignarle  i  dolori .  r'h  79 
rfi  ìExa  yn  giorno  folitaria  nella  celJefc- 
ta  j  ma  conia  compagnia  de'  penfieri 
^diCrifto,  daVquaJi  tanta  confolatione 
iejKÌua  ,che  non  potea  contenerli  di 
^ÌTèiStmtisfmulsftemm  fvnul:  temcn- 
jào  di  non  eflere  difturbata  da  altri  in 
-iiosìiànta  ricreatione .  Nelle  paflìoni 
<di  cuore  hauea  taluolta  proiiate  buor 
ne  le  acque  di  cannella ,  &  altre  tali  ; 
Il  diuino  ilio  medico  le  fuggerì ,  che 
jroppo  deboli  erano  quelli  conforta- 
tjui^i;.  applicale  più  tofto  al  cuore 
ctonia  diuotione  il  verbo humanato-^ 
clje  da  ell'o,qiiafi  da  pittima  odorifera 
ti'àurebbe  riceuuto  miglior  conforto  5 
CQgj  dì  fatto  prouò.  Accioche  non  fèn- 
tifle  trauaglio  nellà  dipartenza  d*al- 
cune  Monache  flie  dilette,  die  loro  ad 
intendere  -,  ch'egli  prendeua  carico  di 
fiipplire  per  cifle .  Similmente  le  per* 
lualè ,  di  volerle  ellere  in  luogo  di  Pa-^- 
dre^  e  M^idre ,  diFratellp ,  e  Maeftro. 
Fin  uel  viaggio. verfo  Germania  fi  of-. 
ferì]  Ad  f  ffa  j  cdme  patente..  Non  mi 
23  q  ftatc 


ftate  a  cercare  j  come  ciò  auuettìlTe , 
mimagiharia,c)  re^lmeiitej  Cértd  è^^hè 
'  lé  c<3iiMatì6BÌ,;die  protìa«a  in  fé  fteA 

-  Che  dirò  d'vria  cònfidanzà  '  boiftal^ 

m  cciofedihauefleperdbna!]  i  èec^^^ 
li  ì  Vdite  y  còme  la  cbritepilTe  Nelle 
deiitie  del  filo  ■  fpirito  la  rimehibranza 
delle  coìpe  ppmmefle  crai  alkcòfcié* 
«a  di  lèi  vn'amarillii-qo  alTentio  ;  Tut- 
to qnèi  liime,di  Cui  haiiea  la  mente  il- 
hiftrata ,  feruiua  p'^r  farle'apprenderei 
come  la  ^mma  amabilità  del  firn  Dib^ 

cosil'iii^egwitàdeiieofféfeafmfatte. 
A»gomencand<x  dalMamiliai»ità ,  elle 
iCrifto  vfaua  confeco^non  v'Mà  dub- 
bio,  che  poteua  'conchiudere  di  non 
eflcrgli  quella  nitriicd  y  la  quale  fiifiip^ 
poneua  •  ma  aoiiegnache  lìa  proprietà 
di  chi  tratta  negotij  di  gran  pòrtata  ; 
delìderare  d  a/ficurargli  "quanTÒ  piii 
può",  ricorrebano  fpefl'^a  quel  cuore 
jimori,  rjlle5à;:udij[ii,efcniccii-  li  qua-i 
Ili  come  checagtt>imliè|o:di  buoni^f- 
fettiv  penti!Tienti  Jagrìme ,  inprtìfica- 


Soni,  humiUatiom  ^  turbauaiìo  milIaP 

none ,  di  cui  era  sì  vag?i ,  e  neceflaria  , 
eoerauuétura  impediuaho  bem  mag- 
Eiori .  ]Era  la  Vigilia^el  Santo  Natale 
SoiftoNoftfoSigiìore,_giorno  de 

più  celebri  ,  ch-eUa  baueflfe .  U  tene- 
^zza  del  miftero  tutta  qudl  anima  in 
lacrime  tfolueua,  ondeggiado  mdo^ 
lo^qfk  ttmpélb^poco  meno,  che  nau- 
friaca  in 

mfa  ammalata .  Il  mot wo  di  tanto 
Woéra  confiderai^ifini  hauuada 
^ibnbn  Dio  per  pigliare  fpogliatnor. 
«jk;  à'  fuòi  peccati  il  tutto  attribuiua. 
Efa  di  qualche  conforto  lo  fperate  di 
effere  a  parte  di  quel  prezzo  sbor(^o, 
edìippter  con  e/fo /contare  i  >fuoi  4er 
bitì  :  con  tuttoxiò  duraua ,  anzi^cre* 
fceua  la  pena  .  Fiffandogli  nel  fanto 
Bambino  di  Betlemc ,  come  che  io 
e 'habbia  offeià.  ò  diuiim  bontà  (  dicc4 

SieA'fcIi&fo*f€f«zo<<ii>cuore)nontu|^^ 


perin» 
ca- 


cagione  douetii .  Accibche  il  dolore 
«lon anticipane  i  fcnà  d'Erode ^  è  AeJ 
|jrcfepe  contemplato  vccidefle  Pae»l» 
^aria,  fé  non  del  tutto  innocente,  air 
«ifno  di  leggieri  colpeuole  ^  rifiionàf 
tono  negli  orecchi  del  dlléi  cuore 
«uefte  paiole:  xronfida-figlia^ritneflè  ti 
iono  le  tue  colpe  Haurci  detto,  fog- 
giugne  ella,rhe  vfciflèro  taU  vòci:dal 
bocchino  dolciflìmo  del  Bambino ,  e 
comprefi ,  che  quale  agnello  mahfuc* 
to  non  làpeua  ne  mordere ,  ne  ferire 
Jdii  adueafulniinarej  volendomi  conf 
Honare  lajpena^  idi  cnLrea  jniconfeb- 
iàua .  Parendomi ,  clic  la  bontà  alla 
ginftitìa  pregiudicafTe  •  il  pregai  che 
flunalorafle  ilino  braccio ,  aggrauallc 
(òpra  di  me  la  mano  •  proteftaì ,  che 
fuppofto,  che  rhaueffi  oiFefo,  non  ha- 
uea il  cuore  altro  conforto,  che  di  pa- 
tirnelapena ,  làj^a la  grapa  fiia .  Ahi 
quàr©  più  ì^lehtìcti  hàurei  vdito  dal- 
la fiia  vteracct  beccài,  don  mi  Hairoifcro, 
tutto  che  mi  haùeilèf  da  tenere  in  tor- 
menti? UParadifò  pé/porrei  a  non  ha- 

V    z  uerui 
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uerui  ofFefo ,  benché  in  minima  cofax 
iu'effefe  voiR'óraitócin^Vnòn  fà,ch'io 
iionlfìa  ftata  cattiualjjinì  tal  iiegotia* 
tìéiii  pacariOìma'  trarrc}iiillità*  di  qiid- 
Tanima,  ma  prii  iòllecita  la  refe  per 
i'auuenire,  '\  ' 

il  ^Poiché  fonò  entrato  he*.fauòri  in 
qiiéfte  fefte  ottenutijUontaGcàamo  vn 
doldflìmb  rioeuuto  nel  giorno  di  San 
Ciouanni .  ^taua  al  Maturino  •  l'im- 
inaginatione  dinota  portolla  nel  ce^ 
4iacolo  ad  oflèruare  il  diletto  foprail 
^etto  dì  Criff o  :  quefti  ài  rando ,  col 
•quiile  al>bracciaua  Giouanni  j  8C'  ài 
cuore  (è  lò  accoftaua,  faceaébnofce'^U 
Te  alla  contemplante,  conw  defider- 
rio  fuo  era ,  d'hauèr  tutte  Tanìme  in 
<}ùel  fenoy  efTendo  Fvnico  centrodpl^ 
•le  creature  ragioneuoli .  Attonita,  ciò 
•vedendo  ,,rimaneua  ,  che  non: correli 
icro  tutte  per.  dar  gufto  a  51  fedele 
{ibatofè  5  &  ella  làrebbe  -ftatarTOifer^- 
dèw  'la  pHma  .  Infinito  Sfarei  fe  oBHZ 
gar.  mi  volcfte  a  ptofegiiire  fimìli e- 

gali  dadifto  a  Id  còhferiti ,  per  va- 
:M        i,    V  rietà 
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nttk  poniatti  tnano  adaltiid'vn'altra 
{pecie.,..,  .  t 

"■-    y  ^ 4J  •  ^  ■ 

Gjtctuòf  dolori  conmium'dù  dal  thedefìnith 

"  -     ,GJ7/?rt.    Qa^,  VlVhvÀmo'i 

-fe  lj>ni anime  niigliori  non  mandajio 
jLiui,  pui.pregliier0^pcr  cangiar^  acque 
di  guai itt.Y iiio  j^: f  pi^Tol^ationi »^.feii-e  di' 
fàffipàne  j  ottener  fèggi  ìiluftriygqa- 
rii*  morbi',  &  incantar  dolori .  lt^:ip-r 
plicàno  di  tormenti,  e  di  croci,  e  viene 
ibij  titolo  di  fauore  ogniiOG^àfion^di 
patire  •  In  queflotaiitcmi  dà  laminiti 
di  moftiariii  Pivola  Maria  v/ia  deil<? 
più.regalate  ferue  di  ^riftp .  . , ,     '  H 

Jn  giornpdiyeherdi.iànto  ftimofli 
raentoiiata  nel  te/lamentodel  Grocif* 
fìlTo .  Dice  che" i  mifterij  doloróH  le 
furono  lafci'ati  per  antiparte,  e  che.di 
liuóna  voglia  accettaua  l'eredità  * . 
bene,come  onerofà,ricufata  era  daUe 
perfone  delMondo,  n'entrò,al  polleff 
ifò.  co;n  tanta  Auidità,,con  quai\^afi^ 

y.:.  V    3  mai 
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mai  entrato  auaro  figliuolo  nelle  poC- 
ièflìoni  impatient  emente  alpettate  dal 
Padre,  perciò  le  fùe  infermità ,  e  cari- 
chi più  trauagliofi  appellaua  mifterij  . 
Ponderaiido  in  altro  giorno  pure  di 
Venerdì  quelle  compaflìoneuoli  do- 
glianze del  CrocififTojD^tfj  Deus  meusy 
rt  ^uid  àereliquifli  me  ?  volendo  il  Si- 
gnore farle  apprendere  al  viuo  queir 
abbandonamcnto  della  fàntiffima  hu- 
roanità ,  le  fece  gratia  d'inueltirla  di 
quelPafFetto,  che  haueua  egli  quandd 
ciò  dìflè,  in  riguardo  de  gli  obbrobri]  » 
nc*quali  fi  ritrouauàj  é  delle  anguftie 
d'animo  per  cagioni  infinite  5  tra  le 
quali  era  la  principale,  il  vedere  nullo 
il  Tuo  morire  per  molti ,  che  non  do- 
ueanfi  preualere  de*  meriti  della  fua 
morte .  La  teneuano  in  quefto  mcn-i 
tre  le  fblite  indifpcrfìtìoni  confitta  in 
letto,  ma  con  infoliti  modi  fopragiun- 
fèronuoui  dolori ,  ftrettezze,  fpafiraì^ 
derelittioni ,  abbandonamenti  di  Dio 
interni,  &  efterni  delle  creature,renz^ 
trwmoria ,  ne  penfiero  alcuno  di  cofà, 

f    V  che 
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<che  le  pocefle  dare  alcuno  alleggia^ 
mentOjò  conforto^  onde  (ènza  ne  pur 
penfàre  a  quello yche  fi  dicelTe ,  pro- 
ruppe in  quelle  parole:  Iddio  |Tiìo, 
Iddio  miojpèrche  mi  abbandonate  ?  lì 
comi2  nel  coriiifidaf e  di  cniefta  conili 
deratione  fi  era  offerta  a  Tare  quanto 
poteua  in  beneficio  deiranime,  accio- 
che  corrìlpondendo  alle  gratie  diui- 
ne ,  alleggeriflero  quelle  pene  di  Cri- 
(lo  :  così  in  quel  punto  di  tale  abban- 
donamento  le  difle  al  cuore  il  Signo- 
re hauerle  dato  vn  piccioliffimo  làg- 
tfo  Ili  quella  fùa  derelittìorie ,  gradirè 
la  lua  olFertiir  ^  Sentimento  che^  Tac- 
ce{e  vie  più  nel  zelo  dell' anime ,  di 
quelle  m  particolare  che  Ibno  nel 
Purgatorio . 

•  Replicato  più  vòlte  fu  quefì'iftèffb 
faiiore,  che  a^non  pratici  delle  manie- 
re diuinè  potria  parere  caftigo.Eccoui 
ciò,  che  ne  dice  ella  in  vna  lua  Ietterai 
Neiranima  mi  lènto  come  vna  colà 
inlènlàta ,  giuilamente  priua  d^  ogni 
coiifolatione ,  ne  di  quello  hòpdna, 
V-  a        y   4  Stom- 
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^jEpmmì.  innanzi  a  Dio  còme  ^ifpid^ 
vedo,  coni*egli  vede,  &  ordina  il  tut^ 
to ,  e  queftò  lol  mi  contenta  :  ogni  ale- 
tta coùi  difcoritentp  «  mi  reca .  AU 
trpue ,  pure  icriue  cosi' .  L'altro  gioii- 
no  feci  vn  poco  di  rifleiTioiie,  e  viddi 
non  eflere  in  me  alcun  iiltro. contea t 
tQjche  llelTere  atfFattoiènza  conteiitat 
Ppngomi  alla  prefanza  di  Dio  dicea» 
doli, che  quando poteffe  .efleraiCKei 
npnyojeffe  mirarmi ,  di  quefto  ifteffò 
farei  rimala  contenta .  In  (bmma  ogni 
Venerdì ,  .&  ogni  rimembranza  che 
facea  della  fànìtaJPaffionH ,  qu4lchQ 
gr^H  doloroià  riceuèa.dal  fùo  Sp^ofo, 
Due  più  ilìótàbili  h«r  mi  ìouUengOT 
toor  j  €  fpero  fuon  vi  Jàrajino  ingrate  ad 
vdirle.  oi 
<'*  Ih  Genouià  nélla  Ghie/a  del  Car- 
mine fi  confèrua  vnalpina  di  quelle'j 
(che  incoronarono  il  Rè  de*  dolori  ; 
politi. fono  qiie' Padri  d'  efporla  alja 
diuotione  de*  popoli  i  «gnì  Venerdi 
d^irottaiiadi  Pafqua/pérdare  aimilb 
|ii  Primaum .  a  Criftiani  non  con  le 
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rolèjma  con  le  /pine ,  che  dèlie  mal* 
vinte  delitie  vìndichron  le  colpe  nei 
capo  dell'innocente .  Daua  legno  la 
fàcra  Torre  della  folennità,.e,coi  bat*. 
tere  i  bronzi  i,delle  campane  ,  indur 
voleùa  tenerezza  nè'ciioriàmbronzi'r 
«loÌ?aola  Maria,  che  per  veder  vh  fio- 
re/non  haurebbe  aperto  vh'occhioi 
pnntà  fi  fentì  da  vn  dcfiderio  di  veder 
quella  Ipinà .  Si  raccoglie  quafi  in  yi\ 
fogno  rimmaginatione  di  lei  in  quel 
punto  «  e  pare  cUe  Crifto  le  dica .  Tu 
di  vede|-er>le  Ipinè  defideri,  iole  pro^ 
uai'  e  ti  farebbe  égli  più  cajo  il  pròuat 
i/iiella  5  ché  il  ricrearne  con  la  vjfla  la 
tua:  curiolìtà  ?  Oh  fè  proun  ria  potefli, 
rilponde  ella  penfàndo ,  come  atteftò^ 
che  il 'pr  Guari  a  non  fofle  altro  j  che 
penetrarne  il  miftero  ,e  quajclierfpiri-t 
aial  lentipientQ  c;iutoie  v  11  ■roàiMì  > 
ciò  .ìléilkiaiada^*  occwp^J^Ièi  f^j^fi^ 
ma  è  brcuififtna.'  la  qùi^te^  :  aqtfi&ào: 
dolor' ili 'capo  èlò  fuegliatoio  :  m\Ì» 
paAè^  finifìra  cxedQ  dj  hauere.  fitte  puifi 
tedi  Icfine;  Spafoa^.Ia  mi^lchina , 
^tiiir:        y    5  con- 


j^66  Teopistb 
contro  il  folito  dà  in  vn  vomito,  in  cui 
pare  l'anima  renda .  Accorre  il  Mo- 
naftero ,  e  in  damo  i  lenimenti  ado- 
perando ,  la  tengono  come  frenetica 
per  dolore  da  ogni  parte  le  Suore . 
Manco  male  fi  ricordafTe  del  buon 
pcnfiero  bauuto  prima  del  fonnOjfor- 
fe  le^  ferebbe  di  follieuo ,  ma  nulla  a 
quello  riflette ,  mercè  che  tutti  i  fenlì 
fon  nel  dolce  occupati .  Crifto,cbe  ò 
fa  parlare  in  fua  vece  àù.  vuole,ò  par^ 
la  cflb  in  qual  bocca  egli  vpoje  ;  cosi 
ditone  la  Madre  Priora  'a  parlare . 
Figliuola  mia ,  poiché  medicamenti 
non  giouano ,  ne  poflìbile  è  a  iioi  1* 
^ttutarui  con  efli^  aiutatéuj,  tome  me- 
glio potete  co'penfieri  :  appoggiate  il 
voftro  capo  a  quello  del  Crocififlb ,  e 
fópponcte  d*  efferc  punta  da  vna  di 
quclie'Tpìne .  Chi  sa,  che  quella  che 
hoggì  li  moftra  nella  Ch5e{à  del  Car- 
mine ,  non  fiafi  di  colà  (piccata  ^per 
venirui  a  trouare ,  che  con  cfla  Tamot 
diuìnoarmato  il  fiio  arco,  non  habbia 

'Sedato  ferirai?  fono  fauori  quefte  pu*^ 

i  turcj 
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ture  Caterina  da  Siena ,  Maddalena 
de'Pazzi  fottofcriuerannofi  a  qucfto 
detto.  Così  a  cafo , fenza notitia al- 
cuna de'penfieri  pimahaùuti  da  Pao- 
la Maria ,  va  liiggerendole  pie  confi- 
derationi  la  Priora  .  Ritomariò  alla 
pàtiente  in  ouel  mentre  le  prime  fpe- 
cie:  ode'quan  inibiti  irei  cuore  del  lùo 
Signóre,  e  pare  dicaldt  Ecco  laipi* 
Ha,  che  a  prouar  ti  offerifti:  tante  fina- 
nie  per  vna  fola?  E  fofterrefti tutte 
quelle  ^  ch'io  hebbì  ì  Ceffa  in  quefto 
il  dolore ,  fotténtra  confbladone  ddU 
cifTima  :  ma  fi  confonde  della  dimo- 
ftrata  fiacchezza,  e  rimanendole  dall* 
hora  in  poi  debolilfimo  il  capo ,  fixal-» 
lègra  d*  hauere  vna  memoria  locale 
de  gli  eccefliui  dolori  del  fiio  Signore. 
'  Notabile  altresì  fu  Tofferuato  nell* 
éftremafua  roalatia .  Erano  più,  e  piit 
poriiìi  che  ^  ftaui  agonizante  ^  e  :  con 
cfla  tuttp  le  fue  figliuole ,  che  quafi 
viueffcro'  hella  vita  di  lei ,  parca  che 
hauelTero  a  morirclin  quella  morte . 
Fatiua  in  mille  guife  ^e  gli  eccefliui 

^       y    6  dolori 
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.dolori  di  lèi  il  argómeiitauanó  da  yiio 
ftrano  Nidore  con  l*abbattimento  di 
•tutte  quelle  allegrezze ,  che  la  vici- 
milza  d*  afpéttatiffiuia  mone  altre 
vHte  le  daùa .  Piangeuano  tutf e'  lé 
cif  collanti ,  toltone  vnàj  ohe  più  tofto 
arrimirata ,  che  afflittà,  ftimaua  quell* 
afflitnone  linèolargfatia  di  Crìfto,  il 
qiialé  defle  alla  (iia  fèrua  vn  (àggio 
deiragonia*  patita  neirhorto ,  pria  d! 
andare  alla  cróce .  IlCònfelTore,  rin-t 
uéfnuta  alquanto  Paólà  Maria,  inter-s' 
rògolla  fopra  ciò^ne  ella  altro  rifpófè, 
fc  non  il  fènfo  8i  quelle  parole:  Tvifth 
Sfiamma  mea  vfque  admoném:nonpa.-i 
lelàndo ,  ma  non  negandb  la  gratia  *  i 

Belle  gratie  ,:direte  voi.,  -Teo  p  i4 
STEy  prouare  pene,  e  dolori .  Se  mir» 
furate  quelli  tratti  con  le.  regole  del 
ien/b ,  confelTo  anch'io  efFere  Éiuori 
da^lafciam  nelle  mani  di^hi  iviipl  far ^ 

5  rmaiè  al  iume^del ,  .vero  fpirito  glt 
zaiuiifate,  tra  tutti  gli  alti iiì  meritano 
il  primo  luogo .  Potrete  bere  il  Cali4 

cej(^liehò%berélo!  àì&'ù  Signotsif 
hohb         ò    /  Santi 


Li  ir.  HI;  e  A  p.  vili.  ^6^. 
Santi  Gioiiahni ,  e  Giacomo  •  &  egli- 
no sì ,  sj  pofliamo .  Anche  tra  gii  liuo- 
mini  fi  ha  per  fauore ,  che  vn  Principe 
faccia  parte  ad  alcuno  della  tazza  da 
(è  guftata  »  ^Paiano  paradoffila  chi  chr 
fia  quefte  ppiniom  j^^  de  gufli  non 
deue  far  qufeftione  ,  vedendo  io  che 
^oia  Maria  gode  ,:e  fi  pregia  parti- 
cipando  della  Pafiione  di  Grifto,  non 
penfb  d'hauere  errato  chiamando  tale 
participatione  fingolar  gratia,  e  fauo- 
re-. Sò  che  .ella  meditando  quei  palr. 
fo  :  Qaùdem  in  cee^s  amm/s  San^mum  ^  \ 
mn  ChviÙi  vcftìg'ta  Juntfequmi  pnote-^ 
fio  che  qtìalfiuoglia  occafionedipa'* 
timento  prefà  haur^l^beia^ian&acia-- 
lar  molto  più  ne  dìueimié  inTrac^Iiar^?^ 
eònfiderando  fouente  <Ji  qùale  orna- 
mento foflero  le  piaghe  nel  torpo  del* 
benedetto  Redentore ,    ^  ìì  ' 


..rn-  non z^'*')  .    .  .j^.. .j 
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Grane  riceuute  nelle  commutimi . 

Cìt^*  IX»   .    .  . 

DAlIé  fontane  del  Saluatoré  Gcar- 
rétc  r  acque  con  gaudio  ,  fu 
detto  all*animc  buone .  1  Sacràmentì 
fona  tjueftc  fontane ,  e  nelle  acqué 
vengono  intcfe  le  gràtié  *  .11  Sacra- 
mento delFEucariftia  è  la  fontana  più 
frequentata  dalle  Cerue  affctate.Pao^ 
la  Maria  potrebbe  in  riguardo  della 
£ucariflia.  dire  ciò,  che  in  riguardo 
dejyia.f^pienza  Jiebbe  a  dir  Salomone  : 
V^neirunt  mihi  omnia  Iona  pariter  cum 
illa .  In  quefta  più  che  in  altra  mate- 
ria, è  di  meftìeri  fare  la  Icielta ,  e  della 
mefle  ch*ella  fa  del  frumento  di  Cri- 
fto ,  contentarci  di  cogliere  alcune 
Ipiche  con  la  vedoua  Ruth .  Trala- 
icierò  per  tanto  il  narrarui ,  come  di 
rado  maninconica  fi  accoflalfe  alla 
diuina  menfà  ^  che  non  ritomaflc  alla 
cella  piena  di  giubilo  :  come  quefto 

foiTe  rimedio  prefèmiflìmo  per  rimet-- 

tcrla 


Concile 
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terla  iii  femore  dello  {pirite:,  fe  per 
qualche  accidente  fofle  data  in  tepi- 
dita  :  come  folo  iitnirare  il  ùnito  Ta-* 
bernacolo  jfolTe^per  ejjà  pascolo  de^ 
litiofb:  quafit^  Volte  dàilA.  piflìde  Ci- 
cra  le  pareffe  di  vedere  verip  di  (è  lac- 
ci venire,  raggi  di  bella  luce  Ipiccarfì  : 
in  quante  guiiè  (corgefle  il  diuinó  sé-» 
biantc  fotto  quel  velo  nafcofto .  Tutn 
to  confègnerò  al  filentio^  anzi  ne  me- 
no parlerò  io  in  quefto  capo:  farò  chc; 
parli  eila  da  vn  ,l«o  icrit,tQ  alle  mani 
venutomi.  Notando  le  carezza  no- 
tabili riceuuiie  nel  communicatfi  fcrìn 
ue,  quali  in  tal  forma .  .  \ 

Spclle  volte  communicata  che  (ò- 
no ,  faccio  il  mio  cuore  (èruir  di  eroe» 
iàntiffima  huroanità^  le  tre  diuìne  per-* 
iòne  paionmi  li  tre  chiodi ,  che  me  la, 
fermano  fòpra ,  e  ftabililcono .  A*  pie- 
di del  crocifilTo  metto  Tanima  mia ,  e 
quella  fiicchia,  come  da  piipino,  ò  ]CA- 
|>ezzolo ,  quanto  mal  può  defiderare 
di  dolce .  Meriti  non  Ibno  in  me,e  pur> 
YCggio ,  che  lèrucndorhumanita  fan- 

tiilìma 
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tillima  del  mio  Signore  di  canale,preA- 
fo  la  diuinità ,  qiiafi  fontana ,  inuianji 
tùfcelli  di  tali  gràtie ,  e  faiiori",  die  6 
bèli  fippia  giiftar^f ,  lTòl?gii  srò  turtJpi 


fìii  viiiamfente,  che  mai  in  Gratz ,  pa- 
rendomi, cheipafìmàdo  nel  mio  cuo- 
t€  Mto  llia  CrocCjipiraffe  qiiefta  im-t 
predone  mi  lì  rinnoua  fouente ,  &  è 
ièmpre^^  rappoggìó  4ella  prefenza  di 
£>io^5^  lìl'aù procurò  di  viuere .  ^ 
tilff^èommiinìoni  dice:  H  mio 
/fiìrìlò,  che  tiitfo  (e  n'è'in  Diopaffàto; 
&  il  mio  cuore. pfòtefta  di  nònefler 
pili  Cuore  •  rimétte  i  fuoi  vfficij  a  Gie- 
QH^^^  è  si  buono ,  che  impiendc 
a  fargli^  onde  io  vino  di  lui .  Egli  riti 
iponde  per  rne-  riil'eterno  luo  Padre , 
tmpró  miratici ólo  ,  e  fà  in  mia  vecè 
éiò^cli'io  defìderio  haueaHi  ftire,e  coh 
mia  fommfi  pena  farnon  potea.  Ciò 
qiialhora  in  me  fìegue-,  prorompo  Ì!T 
<ysie^i.dettii:oOli  Ipiritft  dérmioTpiri-^ 
toj^dh  aiiiàiaJdèiJ^nima  mia ,  oh  cuor 


re 


le 
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je  del  imo  cuore  j  Ecqìì  pJumiimi  e- 
Tità  di  fentire  . 

-  Mio  ftile  ancora  è  di  così  fere  ypre- 
Co  il  Santiflimo .  Con  buona.graua  di 
Criftò  vagiiómi  del  Rio  cuore..,"  mucn 
gnache  in  quel-  punto còmeimio^  da»» 
to ,  e  venuto  a  me^  Sd'io  per  Ìiio*guftoj 
e  volontà  in  pbflfeOGo  di  kù,  lenibrrimij 
ch$i.£i£>Àimpi«ghjiiìe  faccende  fiam 
tutte  per  me  .  Con  tal  polTeflojScaiUì? 
to,  concepifco  Ipirìti  d'iucontraftabile 
Confidanza  :  vado  iia.C^elo ,  {corrò  la 
terra,  ftimo  di  pAtiire  daJDiOjOgni  cofa 
ptterierèjò  la  chiéggi|ipef'3fie5^  peraH 
«i^^Mi  ferito  deL  liii^Cnftò.  per  càftiH 
uàrmi  Ja  bemu(^ie"ft2Ìi  lde':TBeatr»,'id«\ 
Santi: Angioli,  loro  hioftrandoiQjiofi» 
meaccre^Taentècdi^flUagloriajch^ 
godono  Sì  càro  è  loro  quéftayffitio  ) 
che  me  ne  rendono  gratie.  Soglio  pu-» 
re  farmene  Bella  hiìianti  del  Padre 
Etèrno  •  cibén  fuo,  corrie  figlìuokijma 
come  cofà  miaglidl'ofFeriko',  diceii-r 
AQgìU^Mccìpe:iyeJl>ice'yaji3h  'dekéare^ 

ii^  3  Fac- 


Facciomi  raccontare  dail'ifte /Io  >Sii- 
gnore  la  Storia  della  fua  Vita ,  come 

Jjaflaflc  la  pueritia ,  in  che  fi  trattbief^ 
e  per  que*  trent^arirti ,  che  tacque  :  fa 
il  fupplemento  a  glifcritci  de  gli  Eua- 
gelifti ,  circa  il  patito  ne*  giorni  efìre?* 
mi  :  E  ragionando  il  mio  dilctto^ranH 
ma  mìa  nelle  dolcezze  languifcc,  poi 
fi  corrobora  ne'  frutti ,  che  indi  racco- 
glie^ 'tOi;  ■ 

Lo  ftuporc  rpelTo  in  que^rattionc 
mi  hà  refà  ftupida  qiiail  marmo ,  ne  sò 
dirgli  altro ,  fe  non ,  Tu  es  tpfe  ?  Sei  tu 
quel  dete  ?  IVnigenitò  deiratóflìmoj 
H-Rè  de'  Rè ,  il  Figliuolo  della  Veigi-^ 
ne  ?  tUjtif  ij'ncl  deffo  ÌM  tu  mth  \  ahi  &J 
effere  in  me  vn  tal  Si^ore^nnieiuarfi 
per  honorarmil^^ello  che  pruouain 
ciò  fofpefa  lanima  <miaj  iè  non  è  paia^ 
dilò ,  non  sò  che  fìa . 

ftérafi'in  queli'OlHa  Tanima  mia  i 
come  DI  ifpéfcchio  :  veg^  le  macchié 
mie  ^  e  le  gratie  dlDio ,  e  queftc  crei 
foono  di  bellezza ,  e  quelle  di  laidez^ 
za:  procuro  dipuHrmi,  abbellinni, 
-'>r  '  e  gli 
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c  gli  oiiiamenti  me  gli  prendo  da  lui  5 
gli  piaccio  in  quel ,  cL'è  Ilio  ^  difpìac-- 
ciò  a  me  in  queJ,ch'è  mio  .  Dico  (peila 
quelle  parole  Qum  cutn  uùgero  Vir^o 
fumjipp  foU feruofidemy  ipfi  me  totadeuo- 
tione  commuto:  c  dal  contento,oade  fo- 
no fpa^fe  le  vifcere  mie argòitiento 
queIlo,che  haufano  fèntito  le  Agnefi^ 
e  Cecilie .  *  ^ 

Io  fon  di  curta  vifta,  pure  vicini  tal- 
hora  paiono  a  gli  occhi  del  mio  cuore 
lontaniflìmi  oggetti .  Scorgo,  (è  noa 
Dioj  almeno  molte  cofe  di  Dio  •  il  Sa- 
cramento Santiflimo,quafi  di  cannoc- 
chiale mi  fèrue,e  doue  effo  porta  la  vi- 
fta mia ,  io  mando  il  cuore . 

1  miei  uegotij  fon  tutti  fbpra  T Alta- 
re .  Quello  è  il  monte  de*cenll  miei , 
il  banco  de*  miei  cambij ,  la  fiera,doue 
inuio  i  miei  Agenti ,  la  miniera,  onde 
cauo  :  Spero  di  non  fallire ,  hauendo 
nel  Sacramento  tutti  i  mici  capitali.S© 
ancor  (bn  pouera,  non  è,che  non  hab-j 
bia  potuto  arricchirmi  :  è  perche  dif- 
iìpo  altroue ,  quanto  iui  guadagno . 

Tut- 
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Tutto  ciò  ,:e  D^olto  più  yà  confelìàìu-) 
do  delle  carézze  prouate  nelle,  coni-- 
mmioni.Ma  eflendo  tutte  queilg  del-, 
cezze  fenza  acrimonia ,:  acciochc  "non 
penfàfte-,  fcordato'  Dio  dèl'uió  flileìi^^ 
che  è  di  fare  sì  ■;  che  i  flioi  fèriii  infienic. 
con  l'Agnello  Palquale  mangino  le- 
^refti'iattuche-  vuol  narrami  xRao-; 
]a  Maria  nel  prefènte  propofitó  vn  re-» 
gAló  *ngro,e  dolce,  che  lènza  dubbio  e 
de'  più  ftimau  da  elTà  5  dice  dunque- 
itosi.^^    ''^^'^'^  ,  ol 
- .  Correua  l'anno  mille  fèicéto-  qiiat- 
tordici'Vvn  giorno»  d'effo^  immediata-D 
mente  .dopo  prefo  il  Santiffitno ,  allo: 
ftraordinario  raccoglimento  ,  che  iu> 
me  fentij  ,aira  chiamata  di  tutte  le  riiie 
pótenzrparia  prefènzadi  Dio ,  com- 
prar, che  grande  affare ,  e  'riiaiantc. 
ilègotio  haueile  iiieco  il  Signore.Pao-. 
la' Maria,  di<remi  al  cuore,  Ipeflo  trat- 
riairioirifìeine^qurmto  poco  iia  il  frut- 
to.td'l  fai^SJiojiiefento  difgiiftb.  Bat- 
riamo  i-aria,  per quhmo veggio, e  1.1 
pafliamo  tra'  fiori.^ieiTQndo  ipediente 

finir- 


)Oglc 
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(mìtki  knsc  vòlta  cò'  ferri .  Sonò  beà 
vitif^ma  hdggi  fono  venuto  a  portarti 
vria  Morte  /  lèi'iz.'i  di  cui  non  puoi  vi- 
•iiere  mia .  Tanto  mi  dille  il  Signoréx 
Horrore  prefera .  le  debolezze  mie , 
Jiiedeiado  i'holpite  tanto  diuerfb  da 
.;qùeHo  j  che  venir  Ibleua,  fatto  di  mite 
agnello» leone  »  e  di  {jx>fo gladiatore  : 
*éndeTuì  per  dii-gli  con  ècfora:  Sponfus 
jkhgidjjum  tu  ìvihi  ^.c^piire  con  voce  tre- 
ÌTiGla,còme  potei  mtjglio,  rifpofi:  Sop 
iqtrà  5  Signore  >  vittima  dèi  voler  vo?' 
tìro-  ma  che A-blete  vccidere  ìnme?^t 
«gii  qiièf  ttiormei'qiiello  fteiTo  vo*vc- 
tidere ,  Tal' replica  m  aprì  gli  occhi , 
obde  viddì  ,  quantipiierami  noceuole 
l'amor  proprio ,  la  ftima  di,me  mede- 
(Tma  :  Viddi  in  (bmmar  quefta  me ,  ef- 
(ère  la  ruina  di' me  ^  naicere  quindi 
l'efler'io  infedele  al  Signore ,  -  ripi^ 
gliandomi  ilidatogli  più ,  e  più  volte . 
Riublfa-alfifoìiito  :  Sì ,  diflì ,  hkuet^ 
Signore-  j  •  tiirtfte  ie:  ragioni  dVcci^ero 
lo  slealei  il  tradiéore  ,il  mio  pèflìm(» 
mr  J3è  di  quiil  ferro  vi  fcntirqer^^  db 
ìiìo'n  fare! 
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fare  ?  E  Ciifto .  Humiliationi,  dere- 
tituoni/ierolacioiii,annullationi,que* 
He  làran  le  {àette  j  ne  laro  io  folo  a  fe* 
rird,  tu  fteìlà  hai  d'armare  le  mani  co- 
trò  di  te .  '  Infegnommi  in  tal  mentre 
ciò  che  fore  io  douéa ,  pét  darmi  tal 
ujorte  :  chciicentiare,  a  che  rmuncia- 
re^che  fiiggire^che  procurare  j  ani* 
mandomi  col  dire,  che  amendue  d* 
.  accordo  batteflìmo ,  ciafcuno  dal  flio 
quartiere .  I  particolari  prefcrittimi 
««•no  tali,  che  per  dargli  il  taglio,  che 
'cbiiuehiua,tremaua  alla  coitanza  la 
ttiario  :  fe  n'appcllauano  i  fènfi ,  bifo» 
grfando  che  mi  prìuaflì  dèi  conuei^r 
còli  perfone  congenee ,  e  ritirata  da 
effe  le  difguftaflì  :  a  che  immarcherati 
amori  proprij ,  co'pretefti  del  ragio-r 
neuole  fi  opponeuano  :  douea  efpor- 
mi  à  dicerìe ,  e  concetti  di  leggerezze, 
a  motti,  e  punte,  e  vifàggi  3  fare  della 
mia  cella  vn  Eremo  j  fpropriarmi  lino  i 
d^^cune  immaginette,e  libretti:  a  che 
quando  mi  foni  indotta  ^  wedeua  cM 
«ra  per  prenderfi  in  qualità  d'affetca-» 

tiotà 
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iHom>ld*i(ppocrina^  in  fbmma  faceua 
inficaidH^i  conù  ,  che  .volendo  fare 
^(vericy,  ^iftare  al  partito  di  Xrifto  j 
hàiiea  da  iìràlìcitwtni  .addìisth>.iljcQi{^ 
po'come  mòrto  ,  e  conténtanili 
€pme  tale  fofle  tfattato  con  naulèa 
fchifo  di.  tutti .  .  Mi  dilibetaua ,  e  poi 
pentita  reftaua  :  alzana  il  bracdòtpér 
fare  il  colpo ,  e  ramorptopcio  mifer^ 
iiiaua  la  fpada  -, .  Stàiido  bosi  dubbia,  è 
perpblTa,  rrii  founenne  come  vn  gior-* 
no  richieftà  da  vna  fbrella  di  fare  ora- 
tÌDnftpereflàjdjiipiràta  mi  fentij,fatta 
Vmmonèyitht  tl^ignore  erk  tutto  di 
quell'anima  buona  ivinquefta  rimerai* 
b^amafìmi  ^Imoflc^rinuidia ,  cdiffia 
Crifto  così sdiitto ,  cosi  tutto  di  lei? 
fòfe  dunquè  tale  da  fatui  così  fadlw 
mente  d*altilu  ?  la  fifpofta  che  vdij  co 
rorccchÌD  del  cuore  tìi  queife ..  Sì  iì- 
glia  fono  uitto  diiei,aii0Ì  tutta  di  tut-> 
t;i^^>tu  perdawmnullajfeDttcotan^ 
ta  difficoltà  ?  fù  colpo  quefto,cheyia- 
fe ,  conuinfè ,  e  confufè  oltre  modo  V 
anima  mia ,  ben  conofcendo  tal  verità 
/tC  intorno 
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mtotrio  rinfedele ,  e  Icario  ,modo  del 
mio  procedere  ver/b  si  prodigo  dona^' 
^orS  riXdhuehnero  in  qtìel  pulito  ìò 
ipiiitb,e'l  ierifo^efbt^^  quàJ 
toJ£rifto  voleua,  con  dolore^  che  foC^ 
fe.  si  poco  quello  ^  che  poteua  dare  a 
luij  mio  Oio  infinito  .  Moltc^ volte  in 
linqil>imodò  ha  conuinta;  e  confufà  l* 
eftiiehia  m^dejità  mia^  e  miipria .  Oh 
dolciume  y  efoauiffime  vìe  ?  Sìa  egli 
benedetto  per  tutti  i  fecoli  deTecoli  •  i 
-£TAncorà  quefte  fongratie,  Teo- 
iOBs)?riE  y  e  regali  pijt  efquifiti,  perche 
jftìi^^lr  y  benché  /mèiio  rhabbiano  del 
dolce .  Fatei^mpre  più  cafo  nelle  co^ 
RTÌùrnoiv  di  fimill  coi^tcfie  5  coftano v  ^ 
^é^ò^W  il  guadagnopreuale*  Viei 
dros;^  sWiuapoiac^elfegno  d'effe-» 
re-dichiaràti  veri  ierui  di  Dio  :  così  lo 
die^c  a  Paola  Maria  Crifto  ad  ìntenU 
dert  in  virn  icommùnione  con  quelle 
paro^e^  :  Sema  ^neates,  tu  ^^iquiaiii  teglq^ 

*fc>f>ofnoiifo  i\\ì'A   '\    ,  t>)f^uxaoo^2Ì 

01  Grati 
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Grati  vfficij  dè^  Santi  , 


L 


II 


E  male  ricompenfè,che  de*  ferur- 

 .  tij  fi  riceuoiio  tra  di  noi ,  hanno 

horamai  tolta  lafpeciediveray  eleal 
i*eruitii .  Seruite  ,  e  corteggiate ,  Teo- 
>ISTE ,  i  Santi  del  Paradifo ,  fono  ani- 
me dì  talento  si  nobile,  che  le  voleflè- 
ro,  non  làprebbono  eflere  ingrate  : 
vn*inchino  oflequiofo  le  farla  Icende- 
re  dal  Cielo  in  terra .  Non  trouerete 
cbi  habbia  haiiuto  hifsU  padróne.^ 'che 
iè  il  lèrui,  non  bibbia  haiiute  ricognii- 
tionì  aimeriti  fupériori .  Paola  ^arìa 
fu  cosi  bene  trattata  da'  fuóì  Sariti  'di- 
noti ,  che  non  ne  sà  parlare  fè  non  con 
bocca  dolciflìma ,  vfb  qiiefta  paròla  di 
dolcezza ,  perche  pareua  per  appunto 
4i?afticaire  mele ,  &  ambrpfia,  quiu^do 
-p'^rlaua  d'eiTi  >  Òicon  effiij i  ^ ^-^  oin 
-i-'  QH?to^a  filutàiia  .la  keina  d? 
^anti ,  dicc  y.che  le  J)ai:olè  làpeano  di 
zucchero  3  il  chcifenzaVliibbiQ  prona*. 

:    )  A  ua 
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ua  per  (ingoiar  fauore  di  Noftra  Si- 
gnora ,  .di  cui' era  sì  benemerita .  Ne 
ìblo  il  fùo  palato  hebbe  da  efla  i  rega- 
li j  l'immaginatione,  &  anco  gli  occhi 
hebbéro  a  pafcerfi  più,e  più  volte  del- 
la gloriola  prelènza  di  lei.Per  ordina- 
rio ,  quando  s'incontraua  a  goder  del 
BambinOjgodeua  ancora  della  Madre 
Santiflìma ,  la  quale  fpelTo  moftrauafi 
fodisfatta  così  delle  maniere ,  che  ha- 
ncua  Paola  Maria  di  trattare  col  figli- 
uòlo, che  glielo  diede,7:ome  in  cufto- 

*^  Voi  (àp'ete  le  pene,che  (èntiua  qub- 
il'anima  dai  vederi  prolungato  il  Cuo 
fillio,  bramando  oltre  mifura  la  patria 
celeftej  riferirouui  nulladimeno  alcu- 
mì  lèntimenti  più  elpreflìui  di  effe ,  ac- 
cìoche  maggior  concetto  facciate  del 
fauore  a  lei  coferito  da  Noftra  Signo- 
ra ,ii  quale  poi  vi  dirò .  Vn  per/bnag" 
gio  conlàpeuòle  del  fìio  intrinfèco,at- 
telè  le  nuou^  delle  grauiffime  infer- 
i4iiià,  iòtto  ìè  qu4i  giacca ,  era  venuto 

4n'penficró ,  die  nel  giorno  ventlcin-. 

X  Que 
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qiie  di  Marzo ,  per  ella  tanto  fòlenne, 
foilè  per  compire  le  brame  iùe  con  la 
morte  :  di  quefto  fuo  penlìero  con  let- 
tiere ne  Tauuisò .  Eccoui  la  riipolla  a 
lui  fatta. 

Signor  mio,  troppo  vicino  è  quel 
•giórno .  Più  volte  fono  ftata  sa  IVurio* 
ma  quegli,  a  cui  tocca  darmi  commia- 
to,è  folito  pigliar  traftuUo  di  me  J^on 
finirà  il  giuoco  per  anco ,  &  appunto 
burlar  fi  debbono  pari  mie .  Pure ,  fè 
•  lèéito  mi  è  con  voi  sfogare  alquaìito  il 
•ibio  cuore'f  e  lafciar  correr  la  pen- 
-na  5  doue  la  porta  l'inftinto  ,  fono 
•fuf  grandi  le  ftrettc  ,.cheini  dà  quefta 
■^ìta  ihauere  tutti  li  defiderij  nel  Para- 
óiCo ,  mi  f à  prouare  tutti  Ji  tormenti 
qui  in  terra. Violentomi  con  tutto  ciò: 
iipprendo  tale  il  giifto  di  Dìo ,  morti- 
^ co  il  mio .  In  tanto  vanno  giù  da  gli 
occhi  le  pouere  lagrime  ;  Io  le  fouoto, 
le  freno ,  diuertendoil  penfiero,  quafi 
iii^^ voglia  coprire,  a  ,Dio  la  mia  debo- 
itózb .  Ne  meno  aidilco  trattarne  con 
5ua  Diuina  Maeftà  di  quefte  anguftie, 

«(  X    2  per 
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per  non  fèruirc  all'amor  proprio  .  Va- 
do cosLdicendo  con  meco  :  Non  recufo 
daboremjfatvolumas  ma.  In  quefti  feiifl 
ivà  prolègiichdo  la  lettera  dolorofa  : 
ma  vdite  il  conforto  recatole  dalla 
'Madre  della  pietà .  ,0 

•  Venne  il  giorno  vetkinqtie  di  Marr 
zò>  incui,  come  Faiigurio  fattole  def- 
ila morte,  così  le  pene  della  dilatione 
<fì  rinnouarono .  Maconciofìaco/àche 
ili  tempo  di  tante  allegrezze  per  Na- 
ilra  Signora,qpafi  la  pietà  di  efla  obli- 
^ata  fi  riputali^  di  proue^ere  allea£- 
iiittioni  della  ftia  ferua:,  adopeifoffi  ats- 
tbrno  il  cuore  diPaola  Maria ,  impri- 
mendbuì  parte  di  quella  raflegriatio- 
ne,  c'hebbe  nel  Ibpportare  la  vita,  dór 
po  la  {alita  al  Cielo  del  iùo  figliuov- 
lo .  V'è  vn  refcrìtto  di  quella  gratia 
a  quelPifteflb  perfbnaggio ,  cui  com- 
^uiiicatehauea  lefueangofcie .  Ec- 
colo ,iè  il  volete  *  ? 

•  il'  giorno  véhticinqac  la  Vergine 
Santiffima  degnolfi  anch'eflà  dì  fat 
foraggio  a  (^ueftà  pouera  creàtifra ,  Et 
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io  puie  (jdiffemi  con  afFeuo)  so  j  che 
vuol  dire  viucre,  Se  habitare  lungi  dal 
luogo,  doue  ibno  gli  affetti .  Finche  il 
mìo  figliuolo  ftetre  qiiàgiù,  io  non 
|3enlaua  gran  fatto  al  Paradifo,  mi  pa- 
rca d'hauerlo  tutto  cojpt  mecó-  ma  do- 
pojcheil  Cielo  me  lo  rubò,quella  nu- 
be,che  me  lo  toKe  da  gli  occhi,mi  {ca- 
gliò fulmini  al,cuore,  Renlìdo  tu,Paor 
la  Maria  ^  fc  de  glihumani  motiui  pà* 
tea  alcuno  rédc'rmi  fbpportabile  qué-r 
fìa  terra  :  fè  douea  elTere  carcerato,pìù 
anguftiato  di  me  ;  fe  conueniente  cofà 
non  era ,  che  foffe  morta  col  figliuolo 
la  Madre-  Et  in  vn  carro  medefimo  ce 
ne  fahlTiraQ  al  Cielo .  Qujndici  anni 
fòfirij  quefia  pena,{hcrificando  il  fbm* 
mo  gufto  al  volere  diuino:  clie  fe  bciifé 
io  fia  Madre  di  Dio ,  non  fono  ftatà 
eientc  dalle  mie  pene,  e  quefta  gloria^ 
che  hor  godo,è  frutto  di  mortificatior 
ni  foftenut»  «  Tanto.fi.compiacque  di 
farmi  intendere  la  Reina  de*  Cieli  i 
Che  poteua  io  fare  atarefèmpio  ,  iè 
iionrimettermi  ?  mi  fon  rimefla,  diffet 
,      1         X    3         rifca  ^ 


48($       T  E  O  P  I  S  T  E 

rifca  Iddio  quanto  vuole  ,'^viuerò  a  flio 
conto.  Vn  bene,che  hà  da  goderli  vna 
eternità,  può  defiderarfi ,  &  afpettarfi 
per  lecoli .  Sia  ciò  abbaftanza  de^  grati 
vffitij  fatti  a  Paola  Maria  dall'amatif^ 
fima  fila  Padrona . 

San  Giufeppe  non  dimoflroffi con 
cflà  meno  cortefè .  Vedefte  mai  pcr- 
auuentura  certa  forma^nella  quale  và 
dipinto  Giesù  fanciullo  ?  Moftra  do- 
dici in  tredici  aniiì  d*eta ,  vn  ceftino 
porta  nella  liniftra  mano  fornito  di 
quegli  ordegni ,  che  poi  lèruirono  a 
tormentarlo  :  il  vecchiarello  Giufep- 
pe per  ladeftra  il  conduce  :  dice  ih  va 
cartello  tali  parole:^/  laboribus  a  iuue-: 
tute  mea .  In  quefta  forma  il  condullc 
il  buon  Aio  da  Paola'  Maria ,  poteua 
farle  maggior  regalo  ?  inrianimò 
con  tal  efempio  a  patire,  e  quando  di 
patire  vennero  le  occafioni^Ie  affiftet- 
te  ,cproborolJa ,  prouò  in  fomma  co-* 
me  buona  Carmelitana  Scalza,  quan- 
tò  bene  tjiufeppe  le  parti  commefle- 
gli  da  Santa  Terela  facelTe  •  Da'Santi 

^  Pietro, 
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Pietro ,  e  Paolo  riconofce  molti  fauo^ 
ri,*  di  due  in  particolari  fi  pregia ,  d'el^ 
fere  ftata  da  Pietro  ammaeftrata  nel 
>  piangere ,  e  nell'amare  da  Paolo ,  da 
tìitti  due  quafi  vifìbilmente .  Preual- 
fc  a  ^uefti  San  Tomafb  d*  Aquino  v 
Celebrauafi  alli  (ètte  di  Marzo  il  glo- 
riofo  natale  di  quefto  Santo  1 1' infer- 
mità priiiaua  Paola  Maria  della  com* 
munione  lacramentale ,  ma  ella  in- 
cantaua,  e  confolaua  Tappetito  fame* 
lieo  con  la  fpirituale ,  lecondo  era  il 
filò  folito  :  quando  dalla  diuotione 
poco  meno  che  àflbrta,  lì  fece  innanti 
allà  immaginatione  di  lei  in  habito 
Sacerdotale  Tomafo  .  LucidifTime 
Stelle  erano  i  fregi  della  pianeta ,  e 
nelle  mani  il  Sole  di  giuftitia  porta ua 
con  roftia  facroiànta .  Fatte  le  vfàte 
cerimonie  dalla  Chiefà ,  panie  che  la 
cibalTe  ^  certo  che  rahìma  dell'infer- 
ma prouò  le  folite ,  anzi  ftraordinarie 
confolationi ,  ne  haurebbbe  aflèrito 
di  non  elTerfi  realmente  communica- 
ta .  In  elTa  fi  rinnouò  con  tal  gratia 

X   4  l'an- 
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rantìco  delìderio ,  che  hauea  di  poréf 
dire  ai  Signóre  a'd  imìtatione  de!  flio 
dinoto  Tomafo ,  di  nòn  volere  altri 
cheliii'.  Non altum  nifi  te  Domine, 
-i  Furono  veramente  di  Madre  gli 
vfficij  con  eflfa  vfatì  dalla  Tua  Santa 
Terefà  .  Le  die:  a  conofcere  la  flia 
gloria,  le  fece  parte  di  quegli  altiflimi 
ientimenti  c'hebbe  di  Dio  ^  Tinftradò 
nelle  file  vie^yoKè  che  prouafTe  ancor 
ella  le  flie  aiìlittionì ,  ctrauagli ,  ma 
altrettanto  fbllecita  fìi  di  liberamela  : 
i  timori  d'illufionl ,  &:  inganni  le  fu- 
rono iii  gran  parte  leuati  da  lei  :  in 
ordine  alle  fendati onide'Monaften, 
all'intelligenza  della  regola ,  al  go- 
iierno  dell  e.  Monache,  airinftitutione 
delle  nouitieal  trattare  co*prollimi,le 
fùmaeftra. 

•  '  Haurete  lette  le  efclamationi  afFet- 
tuole  di  Santa  Terefà ,  con  le  quali  lì 
facea  vdire  dal  Cielo,  e  inteneriua  le 
ftelle'  nella  compaffione  de'  fuoi  af- 
fanni. A  Paola  ,  Maria  non  occorre- 
va leggerle,  auuegnachè  cóme  quella 
t         4*    ^  che 
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che  non  degeneraua  dalli  fua  ^ladrcj; 
haueffe  affetti  per  fame, più?  auùc-^ 
tìutafi  in  efle  piorompe.ua  ia  tal  detti  ^ 
tiòh  efclamate  già  più  'cflra  Madre  f 
attingefte  .pure  il  fine  bramato  i  e|à^ 
rollate  appieno  fono  le  voftre  voglie  5 
habbiatehe  il  buon  prò,  ch'io  vfeì  do- 
no ,  me  ne  rallegra  don  èfl&^À^oi  ^  Io 
io  fon  quella  che  debbo  i  Cieli!  per  me 
£atti  di  bronzo  battere ,  arietare .  Po- 
llerà creatura ,  fona  roiferle  quelle 
nelle  quallritrbuóìnr?  e  vn  ctòoi.'^iic-» 
fio  ftaiiiJnèliro  tra  ibef;  e  voi  ?  non  vo- 
glio dirui  àvé  Vi  poniate  nc'pimù  mici 
per  non  ìnfelìcitarm  la  gloria ,  onde 
lìete  véftira  ^  ma,  fono  hm  certa  che  il 
voftrojcuore ,  compatirà  aUeanguftie 
dVn'anima  .defolat^.Più  lagrime  vfci^ 
nano  dagli  occhi Jn  quefto mentre ^ 
f  he,  parole  dalla  bocca ,  'ti a  pari  all' 
iffj^ifo  £ttjL-folHeiio*5  impcrochejftefèt 
la  manfcr'nrelà  fe<ì9  l'vs&fcio  j  chsif  à  iìk 
Signore  a  gli  qcehiide'Santi  ,yx>ktid<l 
imperlare  ;  viiu  ^jannolino  teCmto  ne 
lelari  :del  fia^adiib ,  a.quelle  guancic 
^  li      *    X  '  5  acco- 


'    4?o  I'^eopisteI 

accoftollo ,  le  afciugò ,  e  nc'fèggi  del 
dolore ,  gioia ,  e  rifo  lafciando  tal  rìf- 
pofta  fece  aireftatica .  T'intendo  fi- 
glia 5  t'intendo ,  non  dici  tanto ,  ch'io 
non  habbia  prouato  dipiù .  L'hauer^ 
patito  m'iniegna  a  compatirti ,  ma  ti 
ccnfola ,  e  non  ti  dar  noia .  Non  fu  a 
tempo  Paola  Maria  di  chiedere  i  mo- 
tiui ,  e  le  raigioni  ^  dalle  quali  la  con- 
iblatione  prender  doueffe^  pofciache 
con  quella  voce  mifto  non  so  qual 
celefte  ftillato ,  paflando  per  gli  orecr* 
chi ,  nel  cuore  s'infinuò ,  e  lakioJJa  in 
vn  giardino  tra  fiori,  fé  l'hauea  ritró- 
uaca  in  vn  defèrto  tra  fpine .  Faremmo 
Letanic  lunghiflimé  profeguedo  que-. 
fta  materià  ^  finiamola  cosi ,  dicendo 
che  a  quanti  fece  parte  di  fiia  diuotio- 
ne ,  tanti  volfero  parte  hauère  nel  fa- 
iiorirla  .  tì  che  farà  prbfTò  dijvtìi, 
T  E  o  p  r  s  T  E,  confermatione  di  quel 
primo  mio  detto,  collocarfr?tilmenté 
le  feruitii,  cgli'òfTequijjdòue  fìa  gcn4 
tilez2a  di fpirito,  e  cottefia: &  in  niu- 

110  ritrcuarfi  tali  qualità  pìi  illufhi  ^ 

che 


le 
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che  ne'Santi .  Ne  mi  reca  ftupore  vea 
dere  gli  habitatori  del  Cielo  fi  ben  af- 
fetti verfo  quell'anima ,  che  tolto  il 
corpo  mortale  hauea  il  fior  dello  fpì- 
rito  :  vplcuano  farle  godere  parte  di 
qiiellojChe  a  cagione  di  maggior  meJ 
mó  le  fi  difFéfiiìà .  L'interetfe  loWy  ne 
ftaua  bene  anch'egli ,  conciofolfeco^ 
feche  da  ogni  picciol  fauore  fatto  d 
Paola  Maria  raccoglieffero  vfiire  dì 
maggior  diuotione  ,  e  fi  trouaflero. 
crefcere  di  clienti ,  mercè  lo  ftudio  di 
lei  per  procurare  diuoti  a  quei ,  cho 
benemeriti  di  Cq  vedeua .  *  ) 

■   '  Orattotn  èfkudite,  ' 
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ai' 

EFacil  cola  trouare  audienza  nel 
Cielo,  e  riportarne  la  defidera- 
ta  fpeditiòne  delk  Tue  fupplicjie,qua-x 
do  queftefono  dircrete  jC  depofitate 
nelle  mani  della  diuina  volontà','  cefi 
indifferenza  totale  ajl'affermatiua ,  ò 
négatiua  ^  Senza  tal  toiiditiòrife  non 
.  V  X   6  tre- 
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troucrete  che.Paola.Maria  cqfà  alcii^ 
lu  chiedeffe  da  Dio,  ne  làprci  auuer-N 
UXQ  vna  fua  orationc  non  éfàudita , 
non  ritróuiindone  pur  vna ,  non  con-^ 
j&>njiata  col  diuinò  vòlere^  il  qual  te- 
nerla per  flio .  Ma  che  poteua  effa  di-» 
mandate  ,  fe  con  le  gratie  preuenuti 
erano  i  penllerì.,  non  che  dellderij,  e 
k  (richieftc  ?  fe  più  ha  ch^  fare  y  in.  k::^ 
gare  le  mani  alla  beneficenza  diuina/ 
la  quale  humilmente  accufa  prodi- 
galità ,  che  in  fbllecitarla^'donatiui^J 
cosi  perauuentura voi  .dite,, e  bene..' 
Gufta  nondimeno  Iddio  alcune  cofè; 
concedere  flipplicatoiftendere  le  ma- 
ni a  lui ,  pxoftrarll  a  lui  (iipplicante ,  è 
vna  ricognitione  della  fua  maggio- 
ranza ,  e  della  noftra  miferia,  egli  la 
richiede,e  torna  in  conto  de*noftri  in- 
terefli  il  farla  foeflb .  Circa  le  gratie 
più  infigni  da  lei  pregate ,  &:  otteniH 
te ,  riferitomi  al  detto,  per  isfuggii  e, 
il  tedio  mio  di  refcriuerlè  ,evofti:odìi 


grandillìme  in  le ,  almeno  per  la  hq^ 
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Ulta  riguafdeiaoli'vibiitiindo  in  ciò  co'-{ 
loro  che  ne'giardini  fanno  fafcetti  de* 
fiori ,  mifchiano  gli  vni ,  co'gli  altri ,  a 

.    nella  variet»!  crelce  il  fafceito  di  gra-c 
tìa ,  e  vaghezza ... .  ;.  .iir 

^     i..  Morando  i  voti  fc^olti  a  gli  Altari^ 
de'Sàiiti, chiarairifcntfefiivcde , che  la: 
làmtàcòrporalé  è'cjufellh'',  chè  còndii- 
ce  i  ciechi  alle  Chiefè,^  f  à  che  i  zoppi 
ad  eìTe  fi  portino  coìi  le  preghiere,  per 
ritornarlène  co'fuoi  piedi .  Si  voglio-^ 
moli  Santi  per  medici  delle  infermità, 
&  i  miracoli  folio  le  droghe  piiicom^^ 
munemente  cercata» .Infiniti  Santi  ve- 
drete; che  per  jiCaiiare  altri  amnwlatì 
Éecero.oratiotìi,  e  furono  efaudhi  ;  po- 
chi fono  queijjxhe  fe  fproiio  infermi 
Kabbiano  le  preghiere  adoperate  per  ^ 
Itberarfi  :  compatiuano  a  mali  altrui,? 
Krpfoprij  accarezzauano ..  Non  fi  fa- 
rebbe indotta  da  Te  Pabla  Maria  a' 
pregarfi  la  fànìtà  >  mehtrC'le.inferraitàr 
così  bcneirutjtauanp  al  filò  Spirito  j  fòf 
però  ipcllb  comandata  di  farlo  ,einj 
bocca  dell'  obbedienza  lib  pregbs^tl 
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ponendo,  fù  elaiidita .  Vi  dirò  vn  ca- 
fo  aflai  fimile  a  quello  narrato  nel  pri- 
mo libro ,  mentre  della  prontezza  dia. 
neirobbedire  io  vi  rrattaua . 

Èra  il  Sabbato  fànto ,  ma  come  che" 
già  folle  in  allegrézze  la  Chìelà ,  ella 
tiitrauia  fi  ftaua nelle  paffionì  de'{uoi> 
dolori .  La  Madre  Priora ,  col  Padre 
fpirituale  compaflìonandoal  fuo  gia- 
cere in  tempo ,  nel  quale  riforgeua  il 
Signore  sii ,  le  differo,  lafciate  voi  an- 
cora gli  fìracci  nei  fèpolcro  del  voftro 
letto,è  vergógna  ftare  in  ohimè,men- 
tre  fi  cantano  ^ìdlelma  ^  fatta  quefta 
paflàta  partirbno  :  La  giacente  inter- 
pretanao  cdmandamento  Talfettuofo 
lor  dèfìderiovpròuò  fè  potea  muoue- 
rc  la  grieue  Toma  del  corpo,  ma  di 
piombo  la  ritrouò .  Soprauenne  la 
notte ,  nel  cui  tempo  coTuoi  penfieri 
facea  la  guardia  alia  tomba  di  Crifto, 
ma  con  gli  affetti  foUecitaua  le  ftelle  ^ 
Ch$  fero  5  dicèùa  ^  mio  Did ,  che  non 
pdfTb  obbedire  ?>Vorrebbotìo  ch*ia 
ftddì  %ne^  M^x£oMx>  tfhà'^iù  voglia 
■^1  '  di 
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di  loro ,  però  il  tengo  in  ragione,  e  h 
contenta  di  ftar  di  fbtto  a  flagelli  deU 
la  voftra  mano ,  pure  non  iarefte  con- 
tento darmi  vn  poco  di  triegua  ?  tan- 
to che  pofia  (èruire  a  dcfiderij  di  quei, 
che  riuerifco  in  voftro  luogo ,  e  non 
più?  fè  non  farete  glorifìtato  nel  mio 
|iàtìrè  5  là'fJbitsliche  fìivà' voftro  dono, 
ih  voftra  gloria  ritornerà .  Solferò,  e 
thiare  fi  teranno  le  voftre  gratie  j  ri- 
caderò ,  e  refteranno  palefi  i  miei  de- 
meriti,  nell'humiliatione  ^  che  mida-^ 
rete  voi  fìirete  efaltato .  Il  fonno  fece 
in  quefto  mentre  il  fiiovfficiojfopì  i 
(énfi ,  e  la  gratia  diuina  trouandola 
addormentata 5  l' ii^fermitk  le  rubò. 
Conciofiacolache  trouandofi  come 
prefènte  a  Crifto  riforto  nelle  piaghe 
glorJ^i^  di  lui  (ènti  aflbrti  i  llioi  mali 
c  quella  che  quafi  in  vn  groppo  per 
àttraitf  ioìie  de'neruì  era  àùliinta/ciol- 
ta  del  tutto,  &  ifgròjJpàta  fentendofi, 
confermò  la  cattolica  verità  intornoi 
la  rifurrettione  de'corpi,  col  prodi- 

giolb  filo  (brgere . 
C  Non 
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ti  Infili  folo  fufiiàudita  lafiiaoratio- 
niytim  più  di  quello  hauea  defiderato, 
per  vjia  parte «  iNel.tfpuaxfi  Tana  si  d|; 
repente ,  quafi  domiiiciaflè  a  pentirà 
della  dimanda,  e  volelTe richiamàr^:* 
fuoi  mali  5  próteftò  al  Signore,  che  (a-, 
lo  pei-  obbedìrie  elwedea  la  fanita ,  in 
niuii.  hiodo  riiiutìciatido  all'hongre  di 
patire  per  effb*:  in  guifa  tale ,  che  fcifl 
roflero  potuto  accoppiare  quelle  due 
colè  coiiicrarie  ftare  benifljmo,  quanto 
all*«(ternò ,  per  fodisfare  a  gli  ohligH 
deirobbìdienza ,  5  maliflinio ,  quanto 
^ir.intenig,,.  pej 'prpièguire  la  liia di- 
Ufóa  pàfeie ,  quèlfe.  fài;el)bQ,i\ato  il 
fuò^urt5J  .tettèijno ,  auuifiindola 
ìddÌA?  chef  così  -dirpoitcbb^ c  di  fat- 
fo  4iìiì>pre,  :cli^  fen^a  dioiagrari?,  e  iccr 
r^4?€ii4i  il^ri^^^  iìqrT  dolori  ,  li 

quaU,;,f|^l>^/  copi^^Wij  ò  l>ofì(J(  erano 
ccntìppaitmi^  lÒ' tal^QI"»  iflamagjji;»rij  cre- 
duti .  Eccò  di  qnal  f  atta  erano  le  pre- 
ghiere! ,  cfeiacèva  per  fe  ^  [nh  M)ita- 
te^jiofti  gli  efff  |iti->èguiti,  jclve  nmMr 

frano 
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-oErnnoih  concéttoJe  fùe  oKidoni  dì 
potere  tanto  preflb  il  Signoire ,  che  ad 
ella  molte  caufè  difperate  fi  raccoma^ 
dauano ,  e  fi  fperaua  bene  di  quel  ne- 
gotio  j  eh*  ella  fi  prendcua  a  portare» 
Ma  di  qùèfte'  •oratibni  fatte  per  altrì.^ 
&;  elàùditejnójpoffo  Uberamente  pàr4 
laruene ,  attefoche  viuèhdo  tuttauiaj 
coloro'5aprò  de*  qtiali  riu(cirono,deb^ 
hó  péWegni  tirpetti  lafciarc  ,  che  il 
tempo  a  Venire  apporti  hbem  facoltà . 
Perlonaggio  hor  rimirato  con  qual-* 
che  buon'occhio  dalla  mifericordist' 
diuina  ?  più>  e  più  volte  mi  ha  confef- 
hto ,  elieré  il  tutto  efFctto  delle  ora- 
rioni  di  Paola  Maria .  Noi^  tocchia-4 
maqiieftOjCafo ,  che  iie  trarrebbe  vna 
catérià  d'altri  '^  dirò  beli  si  dì  non 
hauer'é  pèr  tanto  gran  cofà  ,  ch*ellff 
orando  facefle  voltar  fàccia  a  Crifto 
Noftro  Signore  j  mentre  ritrouo  ha- 
uerlo  fatto  in  vn'immagiiie  fua.E  gra-* 
tiolà  la  Storia ,  e  mi  aflìcuro.làrauuiiii 
grado  d'vdirla.  i« 
.  V  II  Sig.  Agoftino  Centurione ,  Ff à4 
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tello  della  Madre  Paola  Maria,  do- 
«endo  da  Spagna  rìcondurfi  in  Italia  , 
per  recare  alla  detta  Sorella  qualche 
gioiello  3  che  a  genio  Je  fo/Te ,  recò  vn 
Bambino  Giesùropera  di  Jegno,cjuan-» 
^o^lla  materia ,  fe.bene>rartificio  del- 
lo Scoltore  le  hauea  data.yna  forma 
licauata  dal  Paradifo U  regalo  noni 
potea  elTer  maggiore ,  perciochc  era 
l'immasine  dèi  Rè  de*  Rè  ^iie  alla  di-: 
uotloiie  di  lei  più  carQ,effendo  il  figu-; 
rato  Fvnico  oggetto  de'  fuoi  affetti  • 
L'accettò ,  come  venuto  da  Nazaret , 
ò  dà  Betlehie ,  benché  fofle  flato  nel- 
la Spa^nà  (colpito ,  e  fèrartefice  né 
hanelTe  £iputó  fare  vn  fimile  del  fuo 
cuore',  inaiato  Thaurebbe  peir  riceue- 
f e  rarrfaati  forma  da  Carpelli  di  lui . 
BlFogiia  diJe>.  che  mira  hauelTc  Fauto-' 
re  nel  lauorarló ,  a  qualche  fìto  èleua- 
to in  cui  il  haueffe  a  riporre ,  concio- 
fìacoiàche  teneffe  il  vifetto  leggiadro 
alquanto' a  terra  depredo,  ciò  che  fi- 
tuato  nel  piano,  il  rendea  meno  godi- 
bile allapietà,  xheniirarlo  volea,  & 

eflere 
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vcffère  da  lui  mirata .  Sentina  pena  di 
ciò  Paola  Maria ,  onde  al  Sig.  Agofti- 
no  hebbe  a  dire  vna  volta  con  affet- 
tuolb  lamento  j  prefèntata  mi  hauetc 
vna  gioia ,  vn  tormento .  Il  mio  Gie- 
sù,  che  non  mi  vuol  mirare ,  ne  vuole, 
che  il  miri  :  hebbe  forfè  Tartefice ,  che 
sì*l  compofè ,  riuelatione  de'  miei  de-: 
meriti  ?  Oh  s*ei  non  fofle  cosi  ritrofb  L 
fe  nòn  tanto  inclinato  !  fofle  si  facile, 
ripigliò  il  Fratello ,  a  fare ,  che  il  vero 
Giesù  rimirafle  l'anima  mia ,  come  fa- 
cile fia  a  quefta  ftatuetta  il  capo  alza- 
re ,  fecondo  vi  è  in  piacere .  Maeftro 
farà  in  Genoua,  che  gentilmente  fiac- 
cando dal  buflo  il  collo ,  la  faccia  ele- 
uarà ,  &  il  dipintore  sì  bene  mediche- 
rà la  ferita ,  che  ne  meno  apparirà  ci- 
catrice. Perdoniui  Iddio  di  queflo  fie- 
ro partito ,  che  fùggerite ,  riipofè  :  Io 
confèntire ,  che  fi  adoperino  di  nuouo 
ferri  attorno  l'immagine  del  mio  Si- 
gnore ,  non  fia  mai  vero  :  ftia  cosi , 
e  quali  fpauentata  dalla  propofta;  iii 
cella  fel  riportò,  Teneualo  fii'l  tauo>* 


lino  con  permiffioiie  della  Priora^. che' 
per  foilieuo  delle  {ue.hidiipoiìtioni  lo 
ilimaua  opportuno Souente  rimori 
gli  arbitri ,  immaginandoii  nel  ritratr 
to  ròriginale.ragionaiia  con  elio.  Paf* 
Luìdoli  cert'hora  dinanti,fermata  dal* 
Vamore ,  eltupore'^ì  difTe  a  caio  :  Oh 
amore  deiranirah  rhia,  a  che  si  oftii1à> 
fofìflariii  interra?  hauetcl^er àiracji- 
tiira  ^adultera  'qui  préiènte  ?  non  fletè 
già  nella  Croce ,  che  vogliate  col  ca- 
po chino  lo  (pirito  dare  al  Padre .  Ha-> 
uete  vdita  la  propofta ,  che  mi  fi. è  fat-f 
ta  ?  Vorrebbono  tagliami  il  capo ,  c 
fanii  in  quello  legno  prouar  la  morte 
di  Gio.  Battifta  ;  Ma  non£ete  in  cafà» 
dVn'Erodiade ,  non  dubitate,. fono 
ben  pronta,  a  dare  x^uefta  mia  ceniÌGe 
A  vna  manaia  pei*  vbi:;  Se  ftantein  pie-? 
dì  vederui  non  potrò  io,  i*  voflri  pipdi 
ftarò  protrata ,  e  mirerduui  còsi  guai 
fiete.  Pure,  farebbe  tanto  gran  colà 
a  voi ,  che  tutto  potete'hlzare  quella 
teftirla?  In  tal  gui(adelitiandofi  con 
quel  la' 'ila  tua,  tenfe'ua  fottò  ilrnento 
o  •  !  la 
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•la  mdho.i  ih  attò  di  volerlo  eleuare , 
quando  Ponnìpotenza  ieruehdo  d'a- 
nima a- quéi  legnerà,  :vn:  gentil  moto 
|)rereaitQ  Paola  Maria,  e  vidde  alzato 
-il  volta  del  Tuo  Bambino ,  fecondo  la 
preghiera  a  lui  fatta .  L*elèiiatione  di 
■quello  ^  fu  depreffione  di  quefta ,  che 
po'è  potendo  reggere  al  pefo^  della 
marauìglia  gittolìi  a  terra ,  e  panie  fi 
.trasfórmalTe  in  iftatùa ,  giacche  la  fta- 
tuahauea  fatta  vh'attiòhe  viuente  .ìkì 
'  ^  Dtira  tuttauia  col  volto  così  inrial^ 
2ato  .il  Bambino ,  ne  celTa  d*efàiidire 
«lo^é  preghiere,  hauendo  còn  slftra- 
uo  fàuore  con  Paola  Maria  comincia- 
•to.  Non  lalcierò  di  fbggiiignere  vn'al- 
tro  Accidente  pur  lìngolare  qrcà.  l'i- 
fìeflb .  Venne  per  certo  ihcohtro  a  ca- 
dere dall'alto  ,  e  fopra  di  effo  tal  pefo^ 
che.pofta  la  delicatezza  deiropra,do^ 
uea  ^flere  infranta  .  Paola  Maria ,  che 
non  era  lontana  ,,ydi  lo  ftfepito-  della 
caduta ,  e  quali  il  cuore  le  andaffe  in 
pezziinaturalbéìite  gridò:  ah  mio  ca- 
ro, (aluateui .  Maddalena  non  accorfe 
-**  O  pivi 
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jpiù  {òUecita  al  fèpolcro,  di  quello,ché 
accorfc  Paola  Maria  a  quel  mucchio 
ài  robbe  infieme  cadute ,  fotto  vi  gia- 
cca il  Bambino  come  fèpolto,  ritroua- 
tolo  intero,  fblo  offsCo  in  vn  dito,  fèn^ 
ti  quel  giubilo,  che  le  Marie  {èntironp 
ìriTedereil  Signore  riforto ,  e  per  mer 
dicargli  ferita  del  dito ,  per  anello 
fi  gioia  il  ilio  cuore  vi  pofè . 

Accorgomi  T  e  o  p  i  s  xf,  cHe  aC-^ 
{ài.n'hauete.  di  quella  materia  :  non 
<lubitando  che  le  oratìoni  d  vn*anima 
còsi  buona,  non  foflèro  accette  ia  Dio: 
tfia  che  direfte  fe  vi  aggiùgneflì  ^  che 
«on  oftante  che  prouafle  si  prónta 
audienza  nella  Real  Camera  del  Pa- 
radifo,  procuraua  gli  aiuti  delle  altrui 
oratìoni  ?  M'intenerilce  vna  chiufà  d' 
viia  {ila  lettera  fcritta  a  perfona  (ùa 
confànguinea,  chiede  limofina  di  pre- 
fihiere ,  ma/Iimamente  per  isfuggire 
le  penerei  Purgatorio.'  e  pare  non 
habbià  cuof  e  per  diiiiahdare  vna  goc-* 
eia  di  refrigèrio  dal  Cielo,  tanto  pocq 
<li  mericirama  haixérc .  ot 

*  .  Ora' 


Digit;-. or^  hv-  Co'^ofr 


,     .  LiB.  III.  Gap.  XII.  505 

^  •■ 

-  Orattom  non  efaudìte ,  m  compenfim 
con  altre  gir  atte .   Cap,  X  / 1. 

NO  N  è  il  Padre  cosi  legato  alle 
richiefte  de'iìgliuoli  che  non 
fappia  tklhora  alcuna  cofà  loro  nega- 
re ;  ne  fcema  egli  delPafFettuofo  con- 
cetto j  ancorché  dia  negatiué,  e  ripul- 
fè .  Crifto  Noftro  Signore  quanto  alla 
mutationc  del  Calice  non  fu  fentito, 
Jio  però  tralafciò  come  figlio  di  chia- 
mar Dio  col  titolo  faporko  di  Padre  : 
anzi  nella  Croce,quanto  patiua,quèl- 
io ,  che  ottenere  non  puptè  che  da  fè 
pafiTafle,  Padre  il  chiainojproteftando 
di  morir  figliuolo  contento ,  Volen^- 
tìeri  vi  dico  ciò,  T  E  o  p  I  s  T  E,  accio- 
che  vi  auuezziate  a  non  pretendere 
che  tutte  le  voftre  fuppliche  flano  a 
A^oftro  genio  regnate  .  Di  quefta  con- 
iìderatione  fi  valeua  Paola  Marià  j  fe 
talhora  trouaua  il  Cielo  Tordo  alle  fiie 
|)reghiere  ;  è  ben  vero ,  che  fpeflb  Id- 
l^io  compenfaiù  con  gratie  innafpet- 

tate, 
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tate,  la  mortificatione ,  che  dauaJe 
i>eJU'aipettatione  delijlà.  L'vnica  pro- 
na che.appprterouui  di  ciò,  {bruirà  ol- 
tre al  preferite  propolito ,  a  qualche 
altro  pure  gioueuole .  '  "  '  Vi 
no  Era  vna  terza  Domenica  dopo  la 
Pafqua,  fequeftrata  fecondo  il  Tuo  or^ 
xlinario  dalla  communità  a  cagione 
.de*nìorbi:,'  Gpml?atteua  conlefolite 
inuidie  verfo  le  fùe  compagne  in  ri- 
guardo del  fàlmeggiare  nel  Chorp,d* 
-aJin.ft^j:e,  sAìq  mefle ,  e  più  frequente 
jcojjimunicarfì .  Riconplceiido  Dip 
nella  Superiora ,  in  elTa  Sua  Diuina 
jJVlaeftà  (upplicò ,  c!he  per  quella  mati- 
lina  la  facelTe  irt  Choro  condurre ,  e 
participare  vn  tantino  di  quelle  gra*.- 
tk ,  delle  quali  altre  prouauano  tanta 
liberalità,  &  ella  tanta  auaritia .  Buor 
ne  parole  la  Priora  le  diede,ma  la  gra- 
uez^a  d^i^mprbUifetti  impedi .  Hebbje 
dunque  la  A^gatiua ,  e  fòla  in.  mAno 
dò^fupi_.d9lorX_rta^.*  difendeuà  le 
giufte  ordiil^dpni  di  Dio  ^  e  contro  i 
lìtpidejw^ritì  fa  prendea,  amaramentè 
viiRi  pian-  • 


j  by  Vj^ 
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|5?àngendo  Non  mancaua  però  di 
paflare  qualche  riuerente  doglianza 
col  fìio  Signore  Crifto  Giesùdiccn^ 
dogli  :  Così  dunque  ho  da  reftarmi 
Jioggi  (ènza  di  voi  ?  non  vi  merito,  ma 
percne  mi  defte  fperahza  didouerui 
ottenere .  La  fento  sì,  la  fèiito  al  viuo 
tal  burla  jTiòn  nego,  non  diflìmulo  il 
colpo .  Iddio ,  che  di.  partiti  rìcchifì. 
ifimo  sa  tutte  le  vie  di  confolare ,  cosi 
'prefè  a  fùpplire  a  quanto  le  hauea  ne- 
gato, c 
w .  Si  coi\iinciaua  la  Mellà'  Conueur 
tiaale,  &  il  .canto  del  Choro  li  porta- 
ùa  fino  alia  cella  di  Paola  Maria .  All' 
•vdire  intoìiarfi  dal  Sacerdote  quelle 
parole  :  Vidi  aqtiam  egredientem  de  tem^ 
fio  i  lo  fpirito  delPammalata  in  altif^ 
£ma  contemplatione  ^rapito ,  tronoflì 
-quafi  in  vn  Cielo  fatto  a  guifà  di  tem- 
pio, in  cui  Reale,  e  Pontificia  Capella 
ildouea  tenere  .  In  habito  Sacerdo- 
tale il  Verbo  Etèrno  di{pofto  era.  al 
fecrificio  di  {è  medcfimo  ,  e  fpettatricc 
della  Mélla  /bienne  era  iVna,  e  Taltra 
X  Y  Chic- 
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iChiciìi^dc'trionfanti  ^  e  militanti;.  To^ 
idice  Paòla  Maria ,  ftaua  come  in  vh 
•angolo  5  e  nel  più  baffo  luogo  tra  le 
creature  più  vili ,  ma  intefa  a  quanto 
?rapparato  maeftofo  ali*  afpetthtiojic 
jpromettèiia .  Spiriti  Angelici ,  che  fo*- 
(nò  i  Muflcì  delParadtro/mronaron  r 
Introito^  ch'era  prefo  dal  Profeta  Da-^ 
uid ,  lubìlateDeo  omnistmd  v  Par^uar 
mi  in  qùefto  méntre ,  che  rinnouati  i 
miracoli  auuenuti  nel!'  vfcita  de  gli 
Ebrei  dall'Egitto ,  e  nella  promulga?- 
tiene  della  leggciMoiàica ,  efùltaffe 
•la terrai  nelle  mbàtagne  ,  e  colliiìe ,  e 
*tùtta  fetta  vocdléi  betnedicelfe  il  Si- 
gnore ;.Fatta  da.cósì  grande,  mahar- 
moniofocimboipbo,  terribile  là  po^l 
iariza  diuiria  vi  ruóihimici  di  fpauento 
ricmpiua ,  che  perciò  feguitaua  il  SaU 
•mo,^  Diate  Dco  qtiaà  tèrihìlia  funt  ope- 
rJiuaÙmine,  ^ 

-obAhfr Angioli  da  tutte  tre  le  Gerar- 
*diìe 'ibielti  ^liltercedeùano  mifericor-^ 
adi'a  per  nfit  peccatori  col  Kyrie  eleifotik  ! 
'  chè  a  vicenda  cantauano .  I^^amma 
-3^-1  Y  mia 
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'mia  fi  framifchiauà  coh  eflì ,  &  eranò 
sì  cortefi ,  che  delle  loro  vhtò  quàiv 
che  participatione  mi  dauano .  Neil* 
incontrarmi  co'Serafini  tutta  in  fiamr 
me  n'andai ,  alla  cognitione  partico- 
lare, c*hebbiin  quel  puntò  di  Dio  .  E 
-4  Serafini  appunto  furono  quei ,  che 
cpro{èguirono  il  Gloria  in  exceljìs  Deo  » 
-Moftrauano  nella  diuotione  del  can- 
ato defiderij  ardentifiimi ,  che  teneua- 
-no  di  trarre  da  ogni  creatura  gloria 
iper  TEccelfo ,  e  pace  a  quei ,  che  con 
-buona  volofttà  ftudiano^alla  propria 
fàluezza .  Si  fiilfcerauano  in  lodarlo, 
-benedirlo ,  adorarlo ,  e  confeflando  il 
ttutto  deriuaré  dalle  diuine  perfettiór 
,nidi  lui,  glirendeuano  gratie  di  quel- 
4a  gloria  che  fi  prendeua  da  elle .  Spe-- 
-crhcàuano  particolari  encomij  al  Pa- 
dre Eterno ,  ma  più  tratteneuànfi  at- 
-torno  il  Verbo  humanato,  cui  ófferK- 
uano  le  preghiere  di  noi  fedeli,  e  della 
-firn,  mifericordiaaion  èniuaho  di  Hip- 
^plibarloperndismoni.»  V.  f 
f.^  Finita  il  canto riuolto  a  noi  pre*. 
.  Y    2  Tenti 
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(ènti  moftrò  il  deflderio ,  che  hauea  d* 
cfler  con  noij  e  dettando  le  fonnac- 
chiofe  menti  a  feruente  orationc ,  egli 
medefimo  in  noftro  nome  la  fece .  La 
ibftanza  fù  quefla^che  alle  tenebre 
fioftre  il  Padre  Eterno  qiialche  (iia 
luce  faceflè ,  accìoche  gli  errori  fcor- 
gendo  ci  rimetteflìmo  nelle  ftrade 
della  giuftitia .  Per  motiuo  propo- 
^leua  i  iuoi  meriti,  e  a  lui  diceua,  io  fa- 
rò quegli,  che  Tobligo  ve  n'haurò  Pa- 
dre mio  :  al  voftro  figliuolo  che  con 
voi  regna,  non  dourefte  gratia  ne- 
gare . 

Comprell  nella  lettione  delPEpI- 
ftola,  &  Euangelio,  la  confonanza 
de  i  due  teftamenti  vècchio ,  e  nuouo, 
c  come  in  Crifto  Fvno ,  e  l'altro  regi- 
ftrato  leggeuafi .  E  perche  nell'Eua- 
gelica lettionepremuniua  i Difcepoli 
•a  tollerare  Tallenza  fùa ,  tutto  airim- 
patienze  mie  appi  icò .  ^  ^ 

ApprefTo  intonò  egli  Sacerdote  di- 
uino  il  Credo  in  nome  di  tutti  li  fedeli, 
die  feguitano  la  dottrina  Euangelica 

^     X  prc- 
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predicata  da'Santi  Apoftoli .  Li  (ènti^ 
menti ,  e  cognitioni  lui  hauute  delle 
diuine  perfettioni,  della  eterna  gene- 
rationc  del  Verbo  non  le  so  elprime- 
re  :  ne  i\iéno  con  qiial  paffione  il  rani? 
menrafli  nato ,  crocifìlTo ,  mortf) ,  {è* 
polto,  per  noi  ingratiflìrrii  flioi  nimicié 
Atterriiiami  il  péfìero  del  futuro  giù* 
dicio ,  e  la  fperanza  della  vita  eterna 
mi  confolaua .  > 
Lauda  ànima  mea  Dòminum  3  fu  poi 
Soggiunto  j  8c  io  rilpofì'  laudabo  Dor 
minum  in  vita  mea .  Sì,  sì  vi  loderò  mio 
Signore  in  quefta  vita  pellegrina  banr 
dita ,  legata,  incatenata,  che  appunto 
rale  cflendo  adelTp ,  e  vita  mìa  j  pf4lt 
Jam  Déo  meo  quandiu  ero .  Sì ,  canterò 
a  Voi  Signore ,  quando  farò  qualche 
cola  di  buono ,  che  adefib  io  non  hò 
e  (fere ,  fono  vn  nulla,  ò  fono  feccia^^ 
putredine ,  e  mifèria . 
•  Il  lìlentio,  ch'indi  fi  fece,  trattenne 
Tanima  mia  nelle  grandezze  di  Dio  ^ 
c  nella  confidetktione  della  miapiéV 
ciolezza.  Mi  vergognai  d*hauerc  il 
*  Y    3  cuore 
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cuore  sì  baffo  fentendomì  auuilàre  di 
mandarlo  all'in  sii  con  quelle  parole  : 
Surfum  corda .  Molti  ne  vedeua  innal- 
zati ,  &  eran  quei  de  gli  amati  di  Dio, 
che  dal  ilio  aipore  ^  come  dal  Sole  i 
vapori  erano  tifati .  Inuitata  a  ren- 
dere gratie  al  noftro  Signor  Dìo ,  dilli 
ch*ei  n'era  degno ,  e  che  giuftitia  vo- 
leua  quelli  vfficij .  Come,ripìgliai  po- 
co dopo ,  Ce  gìufta  cofa  è  rendere  gra- 
tie ad  vn  PàdrS,  che  fece  deirvnìge- 
nito  filo  Figliuolo  vn  agnello  per  to^ 
gliere  i  peccati  dal  mondo,e  con  farlo 
morire,  diftrtiggere  la  noftra  morte,  e 
f  iparare  con  la  Tua  rifiirrettione  la  no- 
ftra vita  ?  sì  '^  sì'  per  tutti  quefti ,  e  per 
infiniti  altri  titoli ,  con  tutti  i  Chori 
degli  Angioli  cantiamo  1*  Inno  alla 
volba  gloria  dicendo ,  Santo ,  Santo, 
3anto. 

In  tanto  faceua  Crifto  i  diuini  mi- 
flerij ,  le  ftefTo  in  ÒftiVconfàcrata  ele- 
ii6V5£' in  quella  efaltatione  fece  rao- 
ftrn  della  mìfericdrdia  ^  bontà  mo- 
iftfàta  in  Croce come  anco  della  ipóC- 

i'    ^         £    i  fan- 
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(ànza .  L'adorò  in  quel  putito  tutta  la 
Cotte  Cclefte-,  cerco  rabilTo  Fanima^ 
mia:ye;non  poteua  fare  dj'mej^o  j  poirj 
^he  griftefli  Demonìj  trémanti,^  i^iH 
€!mf uatif  adorauano  Sua  Diuioa  M4.$3- 

Somma  cQttré]atÌQtièÌr€c.ommf  ì'ìh 
ratione  Dòminicàle  recitata ,  fecóndo 
che  in  ogni  ril'dfla  fi  fiiole,  conofcendò 
Tamore  dimoftiatoci  d^  Griftp ,  coi? 
obligarci  a  chiamar  Padre:  Npftrò  i'-et 
terno  fuo^  StU  tortò,che  acanto  àmor 

fanno  coloro  .,Jiquali,in;certa  guifi 
ÉL  vergogna  li  tengongiaparentoa ,  ^ 
fratellanza  fpn  CriftpiìviQftrp  ^igilor 

re  àc'qùiftata ~  ohnt  . 

-  '  Già  vedeua  la  MelTa  quafi  finita  \ 
poiché  il  Signoré  di  (è  ftelfo  s'era  pà- 
.Jciuto,quando  airimmaginatipn^  nniia 
più  che  mai  attuata  :  ti^plto  il  beili^ 
-gniflimo  Sacerdote  ^prefaidal  proprio 
aiiiore'^  quafi  dalla:  piljwifij  d'oro 
-particola,-  tale  però^ch.eitHttft  Jiiicoh^ 
xtfepena nae  P<rfrerìf<  /lo  int.esà  tut^a.al 
avedcft  miftery,  no  mi'rifeordaiiad^h^r 
^méL  y   4  uere 
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tiéfé  bòtea  ne  la  confufiorié  conce- 
dute a*  riuerberi  di  ranta  Maeftà mi 
daua  ardir  d'accoftarmi  ;  piire  accettai 
il  fauore,  &  in  elfo  altri  infiniti .  Finì  ^ 
ciò  feguitOjIa  Me(ia,e  Tinfermiera  en> 
trando  in  cella ,  richiamò  Tanima  dà 
que*  fpcttàcoli  sì  gratiofc.  - 
oj.  Non  racconta  ella  queftà'rappre- 
(èntatione ,  fe  non  qual  fogno  dolcii- 
fimo ,  ma  vna  delle  Madri  detta  Gel? 
trude  di  Giesii ,  la  quale  fìi  poi  Priora 
del  Nfonaftero  diGiesù'Maria,  troua^- 
tafi  prefènte^illa  pé^atiua  data  a  Paca- 
la Maria  intoritó  là  preghiera  per  la 
Meflà,  e  Conwfiiioiie  in  Choro ,  com- 
patendo alla  mortificatione  di  lei,  ha- 
iièìi  dimandato  al  Sìgnore5che  non  la- 
fciafle  defolata  quella mefchina ,  &  il 
Signore  le  hauea  pòfìa  in  cuore  quefta 
tifpofìxi-.Non  refterà  hoggi  fènza  MeC- 
fà  jjé'CommuniòHe  Paola  Maria.. Sti- 
mò Gel  trude  5  die  la  Priora  doueflfi 
jpiegardjC  condefcenderealla  diman- 
da, e  veduto  ciò  non  cffer  feguito  ,fu 

^auagliataf 'da*'  gràn  timori  d^eflere 
-    j  \  fiata 
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fìata  ingannata.  Commiinicò  ù  pafTa-» 
to  riell^nima  fiia  al  CónfejfTore ,  cui 
pure  Paola  Matda  mofla  dàirHleflo 
timore ,  hauea  di  tutto  il  fuccelTo  dato 
ragguaglio,  dirpofe  Iddio,che  il  Con- 
felTore ,  contro  LViàto  iuo ,  ad  amen- 
due  ordinafle ,  che  ne  conferiflero  in- 

fìeme ,  e'da*  rHcont^i  '  ambe  riinal5r9 
confolatfe.  U 
i  Lunga  ftoria  è  ftata  quefia,  e  ptìf 
moftrarui , .  come  Iddio  compenfafle 
a  quell'anima  coti  gratie  non  aGptttà-t 
te  le  gratie  chiefìe ,  ma  non  concedu*^ 
te .  In  due  parole  potea  rcftrihgerui 
queftp  fatto ,  ma  ftimo  di'non  hauere 
perduto  in  tutto  il  lauoro.Qùahfnque 
volta  la  (anta  Melfa  vdiretc,accompà-# 
gnatelaicon  alcune  di  qucfte  conilde- 
rationi ,  che  l'attentionci  vcftra  néila-t 
tà  méglio,e  meglio<ancdra  la  diuotio-r 
ne  ^  Et  a  ciò  hebbiibiraaiei  riferire  tal 
fatto ,  okrc  ilim^ncipafe  ,ch*erà  di 
premunirul' delle  maniere  ^  che  tiene 
iddio  co*  fiioi  ferui  :  y  i  ode  con  Yn*o- 
recchio ,  fc  ben  con  Faltto  pare  faccià 
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del  Tordo:  tniuak  gratie,  non  le  nega^ 
inoftrando^  che  le  durezze  iiie  fono 
artifici)  del  Cuo  amore . 

.  fabbrica  d*vn  cuor  fedele .  : 
;  Càp.  %tÌL 

Tf  Atur&nelBbbrlcare  il  cuore  al 
viuente  pone  tutta  fe  ftefla  è 
Può  dirff,  che ,  tàkm  claudit  in  extguo  ; 
il  fiiòifàpere  tutto  racchiude  in  quella 
picciola  machina ,  la  quale  moftra  in 
Epirowc^maTauiglie  infinite.  Io  fòn*an* 
dato  fin'ad  hora ,  T  e  o  p  i  s  *r  e  ,  racr 
I  cogliendo  le  gratie  fatte  dal  Signore 
allaiìia  (èrua ,  fparfè  in  qua ,  e  là  ;  per-' 
che  mi  debbo  riftringere  >  &  in  brieue 
portarmi  al  fine  dell'opra  ^  infinite  ve 
ne  dimofti'o  in  vn.  groppo  y  cioè  nel 
cuore  di  Id,  k:>cui«fabbnca  ipickuale 
hora  prèndb  a--i&^CKucre  fecondo  Jo 
fcritto  d^eilà  ^  perefpfeflb  comandai^ 
wentahaiuitone  .dal  fuàCknifenbre  k 
Sana  mefìiere  ^che  quella  tiiia  penna» 

ibife  pennello  ^«  dìpingeflc  i|i  Veccdi 
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fcriùère^ché  la'pitturainégliQ  rappre- 
fèntérebbc  il-  mi0  iiitéto  dì  quello  poP 
làifar>là  fcrictum  j.%itcaiua  alia  meglio 
m'ingegnerò  di  farlp  vie  non  all'oC-i 
chio ,  almeno  all'intelletto  vi/Ibìifi»! 

Patite  di^  tnolt»  derelittioni^aridit^i 
&  orciirità,é  tùtbuia  ditfàndo  ]  lo  ipì^ 
rito  di  Paola  Maìàlao^  poca  'meno  j 
che  oppréflb  da*  tedili,^  timori .  Con- 
{ìderauail  cóiìg^o  datodaìla  fùa  San-r 
ta  Madre  Tiérefa^dpueril  chiudere,  da 
ìrhi  ama  ,/Dib.neLproipriò  cuore  ^  Ella 
quanta  a  fi^'hiduB^  pèr.  faegoùó  imr 
pdTibiìé  ^  bif  òlpando  'di  ttitto  ciò 
inde^e£ié'córrilpdndenze>c'óme  ca^ 
gìoni  dell'hauer  Dio  Htn^ta  ìàmm^^ 
fic  aliomanatà  lariba  p^éfenzav  Non 
parca,che  Tafilittione  ppteflè  giugne- 
re  a  più::  quandò:  ritornkfo^t)  il^igabit 
l-e^cominciò  yna  fabbrica,  ìa.qivaiéxol 
procdiEondl  teaa|)o  jdinflo^olla'  ìjesfpc? 
tione'^Kfe  qursvedjDétBu  u  '  A(f  '  j 

ù^quefta  pagbià  il  cuoirè  diiPaól^^a-f 
tóaàipintOf7-feaCisjcew/'Kd«hà:Q,^fi 
'■^J         Y   6  argo- 
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arg<?i?icnt«i^a  -quattro  lati ,  icbe  fpùn^ 
tatì<^  .Nelgìofrto  di  S.  Luca  ficeuettè 
fpiritualmente  queftofauore,  sì  comè 
rhau<sa  pregato ,  e  quindi  cominda-. 
rono  in  efla  firigolariflìmi  ièntimenti 
della  pafltohe^i  nóftrò  Signore  .Còn- 
fitfo  à  detta  Croce  egli  è  il  cuore,  gra- 
tiaift  attiro  tempo.fettale^  volendola 
Iddio  fèmiare,^ftàbiliré  nella  yita  pe- 
nofà,  dà  ctó,  'come  (ègul ,  hdh  doueflè 
Hno  alla  niorte  deponi.  Cinquè  lette-; 
re  formano  il-  titolo  della  Croce ,  ii 
lignificatEC  delle  quali  egli  èquefto  i 
Spofo  Crocififlb  vuole  SpofàCiocifinp 
ùi'yB  fe  il  Signore  le  died©l*intelligézà 
di  quello  titolo,le  diede  altresì  animo 
d*accetcare-il  partito:,  &  in  elTo  perli4 
ftere .  Seme  quefto  cuore  di  corteccia 
Rd  xp'altro,  ;&;  è  quello  di  Crifto  ^  na- 
Icoiiò','  coù\&  perla ,  in  quel  nicchip  y 
c^qìtal  tefBio^òelcampo .  Lodifcemi 
da*  (plendori,  onde  è  ciiitoitieiì^mme 
rroiv^i^iù  toftojle  quali  dà  ogni  par-^ 
te  W>rfiofiò;e6ilar©  li  Dà  poi  che  l\eb^ 
he  tal  fentimento^  teifere  il  càVk  di 
•^S"        h    /  Cri- 
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C5riÌteL.nel  ftio  ,_prptìà-vila  vita  dalla 
baflata  totalhicnte  di'uerfàj  nè  per  co-j- 
ioni  hebbe  plii  di  meftieri  d'altra  poi* 
nere  cordiale .  In  tre  aperture,  cheiò^ 
no  in  guìfa  di  circoli ,  {ledono  le  tre 
perfone  Diuine ,  e  formano  vfi  trian- 
golo- fauore  che  intefè  d*hauer  ri- 
ceuuto  conlìderando  quelle  parole  r 
rfd  euni  venìémì  y  (y  manfionem  apd 
mhn  facìmus  \  ::  Due"  faettc  d*  alto  jh 
baflb  il  trapallàno ,  e  fono  quelle,  che 

vi  ricorda,,  diffi  cfletlè  ftate  fcoccate 
da'Santi  Pietro:^  ipiPaolo^  co'defìderrj 
comraunicati'  a  quell'anima  di  amare 
jnaiTempre  Dio ,  e.  dolerli  4'hauerlo 
ofFefo  .  Vn  recinto  v'è  attorno  di  Ipì-; 
«e,  in  fegno  d'  vn' altra  gratia  purè 
hauura  circa  lefpine  drCrifto  :  prima,- 
come  narrai ,  ne.prouò  vna  nel  capo  , 
poi  le.  hebhe  tutte  attorno  nel  cuore  ^ 
-  -  A  che  £hé^  T:  bop  i  .s  t.  e  ,  narrar-» 

tutto  ciò  ?  2fcc^ÒGhe'a^l^^iriatex^ua^ 
tù  bene  chiufe  Iddio  in  quell'anima,  e 
quanto  altresì  ne  fò  gelofo  acerido^l 

le  l'antemurale  di  fpìQc  ù^Ma  mmcri* 

tite 
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ih'c  'dr  non  --prendere  tutto  il  dctfo'  iiì 
fmCo  reale ,  ma  {blamente  per  fimboli 
vifibili  de'fauori  iniiillbili  che  le  fa-i 
ceUa  il  Signore .         J^tex)  ^  "  <  i 

Grafie  drf  rf/m  ojèrwrffcwi.. 

,  .   .>  O-t'f' 

Vanto  fin  Bor  fi  è  detto  in  qiie- 
V_  7  fto  libro  fidéS  a  Superioti,chc 
TÀ  afoEzadifiiaSut^itarhan? 
najcauato  dalla  bocEàfjhumiliffiraaì 
f  «i)fihe  pofta  la  cognitione  dèlie  fòdis 
virtù  di  lei,  e  dctgenio  diuirio>  che  iui 
dìkiuia  gratie,  dòue  fcorge  difpofitio* 
ni '^itte  arriceuerle  :  non  v'è  chi póflk 
fenza  temerità  méttere  in  dubbio  aU 
f  una  cola^  nondimeno  peraccrefcere 
y  credito  a  ciò^-che  la  pia  affettione  di 
già<haurà  abbracciato ,  ftimo  fia  per 
clIirre.p,ezza<kM*0prà  il  fbggiugne- 
re  akuni  .fingolajx  fauOri  in.  elfe  off 
j&fuatì  \^  altri  |  s!:poiche  cuore 
'  fu  ^Ir  caplQ  aiitiecedènte^  eccom  il  ve* 
duto  drck  di  ^u^ò  da  peiibna  ,al^ 

tret- 
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tf  ettanto  làggia ,  che  pia .  '        ,  *1 

In  vna  relatione  giurata  della^Ma- 
drèSuor  Eufrafia  di  Giesù  Maria  fcrit- 
ta  in  Vienna,  fi  fà  tnentione  della  fpiri 
rituale  intelligenza ,  che  per  qualche 
tempo  pafsò  trà  Paola.  Marii,:&  vii 
gran  feruo  di  X)io  Padre  Capuccino  i 
molto  nella  Corte.  Celàrea  conolciu-* 
iò,  e  riuèrif  o .  Da  qùefti  teftifica  Suor 
Eufralia  d'hauere  vdito ,  come  ìji  co-* 
municando  la  benedetta  Madre  ve- 
duto hauea  il  cuore  dì  lei  fregiato  dì 
gratis  inelplicabili  ♦  la  faccia  in  guifà 
di-  nuoua  Jlella  cinta  di  raggi»'  pren- 
dendo la  luce  tanto  marauigliolà  dal 
Santiflìmo  gacramento,'che  come  So-? 
le  ad  eflà  jhiraua .  Di  più  che  orando 
elfo  in  parte  dal  Monaftèro  di  S.  Giu- 
fèfipe  lòntaria ,  il  Signore  gli  hauea 
rapprefeintata  laifèruaiua  ne! pie  fini-ì- 
Aro  )  qual  altra  Serafina  di  Siena  da 
bella  piaga  ^  legnato .  Ta.nto  dice  d* 
hauer  laputo  per  relatione  di  quel 
grand'huomo  j  ma  è  meno  mirabile 
ideilo  ^-  cjiè  1^  medefinia  ^uor  Eufra- 

3«oL  *         '    "  ila 
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ila  giura  a  fé  auueiiuto  :  cqntentaui  di 
feiitirlo. 

r  Dama  è/a deirimperadrice  Maria, 
di  felice  .memoria  5  quefta  Signora  e 
cdnie  tanto  propria  folTè  di  quella 
Corte,  la  pietà,  quanto  di  molte  altre 
c propria  la  vanità, fi fenti  in  eflada 
vna^.voce  interiòfe  di>  Dio  chiamare 
alla^crfettione  di  vita  xeligiofà  .  Il 
delìderio  di  corrifpondere  iu  ben  gra-t 
dc'j  ma  il  coraggio  per  ridurre  il  defi-? 
deriaad  effetto,  era  troppo  piùdebo-» 
le.,  di  quello  folTe  bafteuole  a  tale  rir 
ii)luEÌone .  L*Imperadrice ,  la  quale 
haiiehdb  refb  quel  fiio  Palàgio  vn 
Mònaftero ,  il^omemaua  più  tofto  in 
qualità  di.  Prìora^con  regole  religiofè, 
che  ì3i  PrìncipeiTa  èóh  humani  prin- 
cìpi j  :i  ò!  folTe  che  ìiel  volto  della  Cui, 
DartìS'^biionì'^eniléri  del  driei  cuore 
vèdefi«,  ò  che  quefta  con  fùa  Maeftà  > 
{fome  con  màèftra  dello  fpirito  ne  c&t 
feriflieydijSeallaperplcflGa::  figliuolà 
le.  tempefte  àcl  voftro  cuore  fono  ec- 
citaic-.da  quello  ipirito,  che  ipira  Col 

doue 
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3oue  vuole .  Per  condurre  la  naui* 
fella  del  iànto  defiderio.,  che  hauete^ 
a  qualche  buon  pòrto  ^  bifogno  haucr 
*"  te  di  qualche  mggic?,  &  intendenti^ 
nocchiero  fper  hora  ili  mio  coniglio 
prendete  »i  i  Habbiamo  nella;  i  noflrA 
Città  vna  buona  interprete  delle  cofe 
celeftì ,  la  Madre  Priora  di  S.  Giufèp- 
pe ,  mettete  il  voftro  negotio  in  mano 
delle  fìie  prationi ,  che  vi  aflìcuro  il 
date  in  mano  d'viia  gran  Santa .  La 
prudenza  di"  Sua  Maefta  non  era  ib- 
lìta  di  canonìzat  fatilmcnte  le  diuo- 
tioni  de'vmenti j  ciò  cììé' molto  bene 
(àputò  da  qi|«fÉ;i  Dama ,  la  fece  enr 
trare  in  gran  concetto  di  PaolaMaria, 
la  quale  non  hanea  giammai  veduta . 
Gouernaua  allhora.  il  Conuento  de' 
Padri  Carmelitani  iii  Vienna  il  Padre 
Fra  Aleflandro  dì  Giesù  Maria^ia  que- 
lli dìflTe  la  Dama  àhth  facefle  hauer 
gualche  parte  nelle  preghiere  di  Paor 
la  Maria ,  da  cui  Iperaua  qualche  ca»> 
cloré  per  rifoluere  gli  huraori  modi  éà 
iiua  cofcienza .  Prefe  il  Padre  l*aifon^ 
;  to. 


512    .  'T  -E  O  Vf  I.  S  T 

to,  e  r  efegui.  PalTati  erano  alcuni 
giorni,  dalla  jiaccòrtiindatiòne'  fatta , 
quando  afTorinata  rpndeggiànte  Si- 
gnora, portata  fu  dat fogno  in  aiftena 
campagna .  Tre  Màdri  Carmelitana 
la  conducèuanojtra  lé  cjùali  vna  {picr» 
caua  iKgVatia;  eijplendore,  l'altrà  coti 
dorciflìmr  (fenni  iadditàua  alla  Madre 
Paola  Maria  la  dubbiofa  fognante  i 
Quella  accompagnando  fguardi  jcor;^ 
tefi"coiipàrole  dolciffirae,  cosi  le  dilr? 
fe  :  Deponi  figliuola,  i  timorK._Yoi? 
iontà  di  Dio  è  j  che  Monaca  tuiflj  nel 
Monaftero  di  S.  Giufeppe  in  Vienna  j 
Attonita  reftaua  quelw.  j.ma  permag^ 
giormente  certificarla  ^foggiunfè  la 
Venerabile  Monaca  :  Non  ti  facefti 
per  mezzo  del  noftro  Padre  Priote 
alle  ime  oratTóni  faccòmandaré  ?  ti 
voluta  fetujré,'ti  liò  dim3hd^ta  dà 
Dio ,  6C^eg^ì  ti  mi  ha  concéfTà  .  Spiitì 
ii  iHgfao ,  è  con  d^o  tutte  le  diificoltà, 
che  nella  vita  religìofa  .  vagliando  fo^ 
^iàua^  rimafc  ìiltrettanto  cottfolataf , 
•che  def  ermiiiata  d'effere.Carmelitaiia 
40J  come 
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come  poi  fù .  Ma  che  fblTe  realtà  que^ 
ita,  e  non  fogno ,  chiaro  fi  fece  da  ciò> 
che  non  hauendo  maiVéduta  la  Ma- 
dre Paola  Maria ,  così  bene,  c  per  mi- 
nuto, la  defcrilfe  al  Padre  Fra  Aleft 
làndrojche  hebbeadirle quefta  non 
è  altra  che  defla  •  e  più  andata  per  vir 
fitarla  tra  le  altte  Madri  fùbito  la  ri-s 
conobbe.  ) 
i'  Più  hàdel  mirabile  il  riferito  pure 
dalla  medefiraa .  Mettiamo  il  cafo  in 
bocca  Tua ,  si  come  eglièfo  proprio . 
Q'à  prefo ,  dice  la  Madre  Eufralia ,  io 
haueà  rhabito;il  demonio  nouitiari? 
trouandomi  nel  vìuére  religiofo^  reca-r 
uà^lpeciè  sì  molefte  alla  mia  mente 
che  mi  teneuano  in  tribolatione  in- 
confolabile .  Non  era  allhora  Priora 
Paola  Maria^^ne  alcun  de*  mortali  po- 
teua  hauerla  ragguagliata  .de  gl'inte- 
riori mièi  guai.  Ella  molTa  dalrinftin- 
to  diirino,  va  dalla  Priora ,  chiede  li- 
cenza xlì  potermi  parlàre  del  coiicef- 
mente  all'anima  mia .  Viene  da  me,  Se 
-€  poflìbile,  dicemi,  figlia  mia ,  che  vo- 

gliatc 
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gliate  per  voi  tutti  .i  voftri  tmuag/j? 
non  gli  hauete  cosi  chiufi  nel  cuore , 
eh  'io  non  gli  habbia  arriuati  .  Non 
mancò  di  aprirmi  con  offa ,  ma  tralà« 
iciando  alcuni  panicolari  :  ella  me 
n'auuifà,  me  gli  riduce  alla  mente, 
c  piii  informato  è  delFanima  mia ,  che 
riftefs*anima  mia  .  Confortommi  col 
fuo  parlare ,  e  ben  m'auuiddi  efTerc 
con  eilà  il  Signore ,  arriuando  fin  gh* 
arcani  de' cuori . 

Più  j  e  più  perfbne  hanno  offeruata' 
in  efià  quefta  gratia  del  Signore  Dio , 
riceuendo  rilpofte ,  e  rimedi]  adattati 
a'  loro  ipirituali  bilogni,  pria  d'hauer-f 
gliaccemiati,  non  chepalefàti.  Aia 
-chs  dirò  d'infinite  altre  prerogariue 
fiotate  ?  Si  sà  certo ,  che  a  cinque  Da* 
-me  della  Gorre  Cefarea  predine ,  noit 
•pcnfàhdoui  efle,  Ja  monaftica  vita,chc 
-aòùeauo  imprendere .  Alia  Reina  di 
-Polonìayalia  Duchefia  di  Bauiera  die- 
-de  Iperania  de'  figliuoli  malchi  >J8igU 
jotcennerow  Temendo  di  lafciàr  la  vita 
■4ìd  parto  la  DucheiTa  di  Lorena ,  a(lì- 

curata 
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curata  fù  da  Paola  Maria  ,  e  di  più  ac- 
certata ,  che  vn  mafchio  partorirebbe^ 
e  così  appunto  fèguì  .  Della  mòne 
deirimperadore  Ferdinando  Terzo 
di  gloriola  memoria,  hebbe  di  premo- 
uitione  :  ne  fece  motto  alla  Reina  dì 
Polonia  allhora  detta  Arciduchefla 
Cecilia .  Le  conchiufionì  delle  Diete, 
e  de*trattati  di  pace  in  Germanìa,fi  (à- 
peano  pria  dà  eflajche  foflero  comin- 
ciate. La  vittoria  ottenuta  dall' Arci- 
duca Leopoldo  preflb  di  Ratisbona , 
iu  anticipatamente  guftata  dalla.  Ce- 
fàrea  Maeftà  dell'Imperadore,  il  qua- 
le tenne  per  profetia  la  buona  fperan- 
za  di  quella  impfèfà  datagli  dalla  Ma- 
dre .  Tante  gratìe  palefè  a  tanti  fanno 
argomentare  alle  intrinfèche ,  eflèn- 
-do  quelle  per  ordinario  appendici  di 
iquefte.     -  j^v^.i 

Che  ne* iìioi  morbi  vi  folle  più  che 
•jiaturale  cagione,quati  Medici  lapra^- 
ticarono ,  ma  flìm  amente  ne  gli  anni 
«ftremi,  tutti  conueniuàho,nonritro- 
\anóo  pari  fìntomi  ;  (è  non  nelle  vite 

de' 


Santi  onde  più  volte  le  diceuano 
principi,  e  Principefle ,  Madre  cara,{è 
3fi!Ki  non  YolelTe  tanti  martorij ,  non 
^  hàuerebbe  :  Iddio,  non  farebbe  sì 
•ftETo  coii  cSó^oiy  ma  voi  il  fbllecitate 
icon  le  pregliiere:9  :e  per  dami  piacere , 
conuiene  diaui  di  quefti  gufti ,  che  fi 
^oriuèrtòrio'in  noftri  disgufti .  In  fom- 
rna'chiunque  la  trattava,  vedeua  fegni 
eùidenti  dello  fpiritò  ael  Signore  talli- 
to,  che  rifpetto  a  quello,  chefiftiriia 
,eflferle  ftato  conferito  di  gratie  ,  tutto 
ìl'detto  da  lei  fi  tiene  per  molto  poco . 

1. 

Concetto  5  e  £lima  altmt  delle  grafie 
conferite,  ..Cap,  X'V*  p  diy.r 


Vltìmb  detto  -nel  capo  antece- 
dente mi  dà  occafione  d'aggiu- 
gnere  quefto ,  che  farà  il  penultimo  di 
Tutta  l'opra.  L'ammirauonè,ma(Tìma- 
mente  di  perfbne  (àggieje  prudéti,  voi 
Tapeté^^^E  o  P  ts  r  s:,  che  non  vk^die»- 
*tro  à  cofèordinarie  ^'corteggia  lelin^ 
ìgolarivGhe  alctmì  pochi,  attorno  vrr* 
*;ri>  ani' 
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ifami  reftino  inganriàti ,  non  H  tien? 
fjer^ran  cofa  ;  ma  che  là  sbaglino  tut^- 
tH  e  làjdoue  non  vedono  qualche  Gtir 
golaxe  prerogatiua,  mandino  venera- 
noni^marauiglie^e  ftupori  ^  veramen- 
te non  ardirei  d'ailènrlo.  In'qualfiuo-. 
glia  IlatOjin  cui  ho  coniTderato,  Paola 
Maria',  io  rhò.icmpre  veduta  >  come 
^miffiaidi  priùilègij  iingolafi  ammirar 
ta  dnllé  perfone ,  che  Keftérìore  di  l^i 
«liraiiano ,  e  più  da  quelle ,  alle  quali 
iieceflitata ,  era  di  pale/àre  Tinterno . 
Qualche,  opiniomfinìfh'a  Jiata  di  lei  ; 
fini  con  eccitar  mahiufglie  di'fua  iho- 
deftra  j.eiù  ftimato  ;'.chfi,  Iddio  per  via 
<li  ilijpBnde  hùmijiiatuoni  a .  ftupendc 
-elàltationi la dilpioncirfi...^i...  c,.,^ ^  ;  , 

AirììSò  a  /ègnoipocQ  appreiTo  d-^f^ 
ferfi  trasferita  in  Germania ,  che  nel 
trattare  con  elTd  fi  teneuan  le  Form* 
^tecon lejSjmte  Gcltrudi,  e  Cateri- 
ne da  Sièna  .  Le  Mònache  bifògiiauà  y 
ch^  fi  Éiceffei;Q forza  per  hon  dàrcad 
vxia  yiuentagiiil^nò}^  douuti  ioio  a* 
€a|iti  il?fonù .  •  :  Quajido- venneto'!  Fé 

-aioo  Ma- 


Madri  d'Italia  ,  rimperadrice  le  andò 
ad  incontrate  lungi  vn  buon  tratto  di 
ftrada,  e  fi  credette  condurre  in  Corte 
vna  carrozzata  di  viue  reliquie.  L*Im- 
peradore  Ferdinando  Terzo  alJhora 
regnante  le  volle  veder  la  fera .  Inter- 
rogata Sua  Maeftà  dalla  Imperadrice, 
come  le  foflero  gradite  le  fue  Mona- 
che, rilpofe  affai,  e  la  Priora  (era  Pao- 
la Maria)  lingolarmente  :  moftra  pru- 
denza più  che  donnefca ,  e  rpirafanti- 
tà.  Quefto  concetto  andò  Tempre  cre^ 
Icendo  nella  Corte  Celàrea .  J 
L'fmperadrice  Eleonora  haueàtàl 
concetto  di  lei ,  che  non  iàpeua ,  doue 
meglio  riporre  t  tefori  di  lua  cofcien- 
za ,  che  nelle  mànì  della  fùa  cara  Ma- 
itre ,  Iddio  mi  conferui  V.  R.  (bleua 
dirle ,  prendendo  la  (uà  delira ,  ftrin- 
gendola,  e  baciandola  con  tenerezza, 
NonpalTauano  cinque,  ò  fèi giorni j 
che  almeno  no  le  lcriueflè,&  i  corrieri 
più  afpettati  er^no  quei ,  che  le  rifpo^ 
Ile  ponauanò.  Quegli  occhi  imperia-» 
lì  lì  (òno  veduti  più  volte  piangere  per 

com-* 
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compaffione  de' morbi ,  che  molefta- 
•iiano  la  miglior  parte  di  fe  in  Paola 
Maria .  Souente  inginocchiata  duella 
Waefta  ha  volutb  Fhohore  di  feriiirc 
till  hiimile  fema  del  Signore ,  imboc. 
cado  a  con  le  fne  proprie  mani- carez^ 
^e ,  chehaurebbero  rifiiTcitata  vn'am- 
bmonemorta,noiit:he  fanata  la  infera 
tóa .  Ma  allamodeftia  di  Paola  Maria 
prano  que^  Bocconi  amafiffiini  aloè-' 
piire  conueniiih,che  gli  aggradilTe^peJ 
non  contriftare  la  diuotione  c^iGue^ 
l  amma  grande,  che.vedendo  la  Diui- 
pa  M-ieftà  tutta  impiegata  afargratie 
alla  fuà  ferua,  non  iftimaua  gran  coHi, 
che  alla  medefim.Vella  feruiO'e .  ) 
I/Imperadricé  Marta  Tamaua  al 

pan  de  gh  occhi  ruoi.Morte  le  coire  in 
pochi  giorm  due  Principi ,  che  11  por- 
tarono al  fepolcro  le  inigliori  confo- 
latiom  di  Sua  Maeftà .  Yna  lettera  di 
Paola  Maria  rauuiuò,  fe  noni  Princi- 
pialmeno  gli  fpiriti  tramortiti  della 
Madre  •  .H  primo  pa  (Tocche  fece  fuor 
di  Palagio ,  fu  alla  cella  di  Paola  Ma, 
cb  2 


ria^ 
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ria,quafi  ftimaflfe  ili  quella,che  vn  Par 
radifb  credeua,ritrouare  i  (lioi  fìgliuo^ 
li ,  e  finire  in  tutto  di  confolarfi . 

Le  Dame  di  quelle  Maeftà  entran- 
do nuoue  nel  Monaflero,dimandaua- 
no  dalle  Monache  in  gratia  le  li  mo- 
ftraffe  la  Benedetta  Madre,  qual  San- 
tuario .  Il  vederla,c  reftarne  rapite,era 
tuttVno .  Non  làpeuano  vfcire  con  le 
Imperadrici,  e  beata  quella  ftimauafì, 
che  qualche  cofà,  od  almeno  labene- 
dittione  le  haueflè  canata  di  mano . 

L*  Arciduca  Leopoldo,  fe  douelle 
qui  impiegar  la  penna  della  fùa  pietà, 
come  altroue  impiega  la  ipada  della 
Cefàrea  generofitk,  empirebbe  così 
bene  quella  religiolà  opera  di  fante 
memorie ,  come  và  empiendo  le  ftorie 
de*  fatti  d'Arme  gloriofi ,  Viue  Sua 
Altezza,  e  rendeii  defiderabile  per  fè- 
coli  a  venire ,  onde  io  non  debbo  pa-< 
Jefàre  i  fenii  di  fua.  diuotione ,  mentre 
gii  afconde  fotto  de'  martiali  acciaij  « 
Son  però  certo ,  che  incontrerei  gli 
idegni  di  Sua  Altezza,  fe  r^mmentan* 
*  ^  do 
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do  la  ftima  commune  nella  {iia  Cafà 
dello  fpirito  di  Paola  Maria,  nulla  di- 
ceffi delle  dimoftranze ,  che  ne  diede 
anch*efla  .  Da  che  cominciò  afTag- 
giare  la  bontà  di  queiranima  le  com-» 
milè  la  lua ,  tenendo  per  indubitato  ^ 
the  tanto  con  le  preghiere ,  quantp 
con  li  configli  folfe  per  condurla  21. 
que'  (ègni ,  a*  quali  la  Criftiana  pietà 
dell*  ottimo  Principe  alpiraua .  Vo- 
lendo ne*  dubbij  Tuoi  hauere  certa  fo- 
lutione ,  Foracolo,  a  cui  faceua  ricor- 
foy  era  Paola  Maria .  Più  volte  la  vi- 
fitò  ammalata ,  e  da  vna  moribonda 
confeflaua  di  riceuere  vitaliffimi  aiu- 
^  ti  .  Venuta  vn  giorno  S.  Altezza  con 
rimperadrice  al  Monaftero  di  S.  Giu- 
lèppe,  entrata  che  fìi,confègnò  ad  vna 
di  quelle  Madri  il  baftone  di  Genera- 
le, quafi  che  in  cafà  religiofà  deponef- 
fè  il  grado  di  comandante,  per  profeC. 
fare  quello  d'obbediéte  .Vedendo  po- 
(cia ,  che  quella ,  cui  Thauea  rimeflb  , 
no'l  teneua  in  mano  :  interrogolla , 
doue  pollo  rhauelfe,  rifpofè,  che  nel- 

Z  ,  2  la 


la  cèlla  delia  Madre  Paola  Maria .  Fn 
buone  mani  il  conlTgnafte  ,  ripigliò 
l'Arciduca ,  volendo  dinotare ,  che  il 
fuo  appoggio  più  ficuro  era  nella  Ma- 
dre, e  come  volentieri  a  lei  daua  il  cof 
màdo  fopra  dife.  Credendoli  vn  gior- 
no ,  che  vn  colpo  di  pietra ,  del  guai 
male  tanto  patiua ,  douelTe  affitto 
tiirla  5  vollero  incogniti  vifitarla  Tlm* 
peradrice ,  e  l'Arciduca .  Non  vi  (cor- 
cate nel  Cielo  del  voftro  tìglio,  dicea 
con  lagrime  S.  Altezza  alla  patiente  • 
E  riiiolgendofi  alle  Monache jMuoicr- 
no  5  foggiunfè ,  in  quefìo  punto  le  mi- 
gliori cofolationi  deiranima  mia.  Pri- 
ma di  andare  al  campo  per  efercitare 
la  carica  di  Generalillimo,andò  a  pru- 
dere commiato  da  ella  ^  a'  piedi  della 
pouera  Sema  di  Dio  fi  gittò  quell'Al- 
tezza ,  le  domandò  la  ìua  benedittio- 
ne5ftimando  certo,  che  Ce  ella,  ftendef- 
fe  la  mano  /opra  il  fuo  capo ,  gli  haiie- 
febbc  pofta  celata  forte  della  protet- 
rione  diuina .  La  diuota  oftinationé 

del  Principe  vinfe  Thumile  renitenza 
dor>  i  c[i 
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Ui  Paola  Maria ,  conuenne ,  che.ìl  be-^ 
nedicefle,  e  fikiciaffe  il  (acro  habko 
-venerare  col  baciò .  L'haiiere  in  guer-t 
ra  di  gran  pericoli  a  man  falua  paflati  j 
rattrìbui  alle  orationi  della  fua  buo-f 

Jia  guardia . 

DoLirei  ancora  dirui  del  credito ,  in 

cui  ftaua  prefTo  la  Sorella  del  Rè  di 
Polonia  -j  quanto  bramafife  d'elTere  da 
lei  ammaeftrata  Tottima  Principellaj 
e*l  procuralTe  con  lettere  ;  della  famaj 
che  correua  di  lei  nen  folo  in  Vienna  ^ 
in  Gratz  •  ma  in  tutta  TAuftria ,  Stiria> 
Boemia, Vnghefia:  come  da  ogni  par-^ 
te  folle  ricercata  di  pareri ,  d'orationi  i 
le  virtù  j  che  fi  raccontauano  di  lei  ;  le 
marauìglie5che  fi  notauanoima  fi  tac-^ 
cia,e  bafti  dirui,  che  fino  griftefll  Ere- 
tici non  ne  làpcuano  parlare  fènz'am- 
mirationi,  &  encomi]  j  già  v'accénai  la 
ftima,che  ne  facea  il  Duca  di  Saflbnia, 
Ha  ben  finito  di  viuere  sii  la  terra  ; 
ma  nelk  memorie ,  maflimamente  ne' 
paefi  del  Settentrione  più  che  mai  yi- 
ue ,  e  vi  fon  molti ,  che,fi  vantano  pej 

'    Z    3  in- 


Teopiste 
ìnterceflìone  di  efla  di  hauerla  vitia.  Il 
non  volere  contrauenire  in  alcun  mo- 
do al  proteftato  nel  principio  di  que- 
llo Libro,  ne  pregiudicare  a  gli  hono- 
rì,  che*l  tempo  è  per  recare  ainome  di 
leijfà  che  tralafci  di  quelle  marauiglie, 
che  fono  azzurri  di  fumi  d'aurea  mi- 
niera ,  e  certiflìmi  indicij  d'anime  gra- 
te a  Dio .  Di  grande  confolatione  mi  è 
{lato  il  vedere  Pimmagine ,  che  di  lei 
va  attorno  {colpita  in  rame .  Intefa  ftà 
verfb  vn  Bambino  Giesù  :  vna  picciola 
Crocè  quelli  le  prelènta ,  altra  mag- 
giore per  fe  ritenendone ,  e  v*ha  vn 
motto ,  che  dice  :  DtUgenti  ^rsparata  ,* 
Hanno  voluto  moftrare ,  che  il  mag- 
gior regalo  fatto  da  Crifto  alla  cara 
lua  Sema  fu  la  croce,  patimenti,e  tra- 
ttagli .  Quelle  fono  fiate  gratie  viabi- 
li in  tcrra-le  inuifìbili  delParadifo  pre- 
arate dal  medellmo  dtltgenùbus fe»^ 
or  godute  da  Paola  Maria  :  come  ne 
fono  vedute  da  occhio ,  ne  vdite  da 
orecchio ,  ne  dal  penilero  comprelè , 
cosi  non  debbono  attingerfi  dalla  mia 

pen- 
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penna  j  ne  dobbiam  bene ,  e  voi ,  &  io 
procurare  la  noftra  parte . 

'  Chiufa  di  tutta  VOma .  Cap.  X  VI, 

NElIa  oratione  funebre ,  che  fa 
S.  Gregorio  NilTeno  di  Placil- 
la  Augufta ,  comincia  a  parlare  di  lei 
con  quefto  Elogio .  La  natura  huma-» 
na  fuorufcita  da*  prefcritti  Tuoi  termi- 
ni ,  e  fatti  sforzi  fopra  il  fuo  potere  or- 
dinarioianzi  riftefioPadrone  dell'hu- 
mana  natura ,  in  quefta-noftra  etade  j 
in  femminile  corpo  vn'anima  virile  ha 
portato  {opra  quafi  tutti  gli  esépi  dcl^. 
I*antica  vhtù .  In  efla  quanto  mai  può 
di  virtuofo,  &  ìnfìgne  fregiare  animai 
e  corpo  adunato  ^  miracolo  incredibi- 
le è  parfo  al  mondo ,  che  in  vn  cuore 
tante  grandezze  fieno  potute  capire . 
.Meglio  farò  apportandoui  le  parole 
medellme  del  Santo  Oratore  :  Tulit 
£tate  ttoHra  humana  natura  extra  fuos. 
terminos  egrejfa ,  conjuetifque  modisfup^ 
ratiSìtulit  natura^  imo  veri  naturai  Dorni^ 
ms  humanm  anìmam  in  fxmineo  corpo^ 
1  ^       Za  re, 


i;^6  TT  E  10  v'>  il s  IT  I  eX 
TCffiipeT  omtJia  propemodum fupenora  virf 
tutis  exempla,  in  qua  omnis  tam  corporis^ 
tìim  anmii  virtnùs  concurfu  fa^Oimiracu- 
lùm  incredibile  vit^  huwanx  exhihifum 
eìl  y  quot  honorum  conc'tnfmnvftaampa , 
ihvno  corporc  contimiit ,  Qupftìfbii  ter- 
mini d'oratore,  ma  fopra  i  fondatrienir 
ti  fìorich  Se  di-  quello  principio  dei 
Niflenò  io  voleflìvalermrper  fine  deU 
l'opra  mia,  mi  difenderebbe  dalla  nò^ 
ta  d*e{ageratorc,qiianto  co*  certi  trat* 
ti  di  ftorico  vi  ho  narrato  fin'hora.Di- 
te ,  fè  bene  io  non  ho  facto  miracoli  di 
<^efta  vitaj  no  vi  e  paria  vna  vita  d* vri 

continoiro  miracolo,meir  è  il  coiicor- 
(b  di tante,  e  tutte  fuigòlari  virtù  fatto 
ìli  qfuefta  Viragine  ?  Che  farà,  quando 
fia  fatta  la  compita  raccolta  deli'ot- 
feruato  in  efla  ?  Quando  fia  digerita 
m  buon'ordine  la  ftoria  di  flia  vita  ? 
Quando  al  religiofb,  &  obbediente 
filentio  fìa  data  facoltà  di  parlare  ?  Il 
Carmelo  crefcerà  egli  di  gratia  ?  Ter  e-? 
Jk  ne  hauerà  ella  di  guftoje  Paola  Mat 
ria  d'honore  I.Ma  ne  voglio  entrare  in 
^ . .       4^    Il  frafi 
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frafidi  Panegìrifta ,  ne  occupare  voi  y 
Teopiste  ,  neirammiratione . 

Scopo  miofù,  fé  vi  ricorda ,  fugge- 
rinii  le  pratiche  di  quelle  Idee  ^cbe  di 
perfettidne  religiofa  lì  fanno ,  e  per  lo! 
più  fi  lafciano  chìulè  ne'  libri  eica  di 
tàrli^  fperrindo,  che  fi  douéfle  ftampa-f 
re  quelFopera  più  nelle  voftre  atdoni^ 
che  nelle  pagine  j  onde  la  voftfa  vita 
riufcifle  copia,  e  ritratto  di  vòftra'Zia  ; 
Ne  diffido  d'ottejiere  l'intéto.  Non  vi 
vedrò,  mentre  anderete  leggédo  que- 
lli miei  fogli^ma  tengo  bene  per  certo  j. 
che  me  gli  hauetc  a  bagnare  con  più 
d'vna  di  voftre  lagrime.Confiderando 
lo  Ipirito  così  {bdo,il  maficcio  di  queL 
le  religiofè  virtudi,  quante  vtili  rìflef-* 
fioni  fopra  voi  fteffa  farete  ?  Non  po- 
trete di  manco  di  non  fare  vna  vifita 
di  tutto  l'interno  voftro  -  chiamare  al 
paragone  quelle ,  che  ftimate  virtudi  j 
prouarle  col  bollino.  Afibdàdoui  cori 
gli  elempij  narrati ,  le  diuotioni  ,'e  te- 
nerezze voftre  fpirituali  più  ficure  fu-, 
faniio  :  E  forfè  fia,che  ancora  voi  fiato 

Z    5       à  par- 


T  E  O  P  I  S  T  E 

a  parte  di  que*  fauori ,  che  fliole  il  Si- 
gnore a  chi  fi  sforza  di  perfettamente 
feniirlo ,  commimicare . 
i  Vedete,dilettiflima  nel  Signoreivna 
bota  ordinaria  in  perfona  {ècolare  paf- 
fai  fi  può -.perfona  religiofa  non  f  à  nul- 
la,fe  n5  fa  il  fommo-  E  fe  non  è  vn  mi- 
racolo di  perfettione,và  tra  le  /pezza- 
ture de*  Monafteri .  Delle  voftre  due 
Sorelle,  che  hauete  in  Vienna  Carme- 
litane/criueua  al  Sig.Agoftino  la  Ma- 
dre Paola  Maria  in  quella  forma.  Co- 
feflb  la  mia  fuperbia/anno  aflai  le  ne- 

{)otine,  pure  fe  non  fanno  miracoli jno 
òn  contenta^  e  volea  dire  attieni  reli- 
giofe  a  marauiglia  perfette .  Tal  defi- 
derio  haurà  portato  di  voi  ^  auuegna- 
che  proprio  fia  deiranime  buone  defi- 
derare  fimili  a  fe  tutte  le  altre,e  quelle 
in  particolare, verfb  le  quali  hanno  re- 
latione  maggiore.Vero  è,che  nel  Cie- 
lo non  hanno  più  defiderio,nè  fperan- 
za  i  Beati  fe  non  di  rihauere  i  propri] 
corpi ,  che  dHftromenti  loro  feruirono 
alle  operationi  gloriofe,  ma  ciò  è  circa 
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gli  oggetti  di  propria  contente2za,de* 
quali  non  haiiendone  alcuno  in  Iota- 
no,perciò  neceflìtati  non  fono  di  ftan- 
care  le  brame,  con  farle  pellegrinare  ; 
non  è  tuttaiiia ,  che  non  defldérino  la 
perfettione  dc'cari  iùoi,che  lavarono 
in  terra .  .Vorrei ,  che  vedefte  la  voftra 
gloriofà  2ia  in  quella  gloria ,  la  quale 
luppongo  data  a*  flioi  meriti,  per  ecci- 
tami a'  nuoui  femori^  atta  farebbe  più 
vn'occhiata  di  lei,  che  le  mie  lunghe 
parlate  .  Stimo  bene ,  che  fè  non  viene 
a  farfi  vedere,non  lafci  di  farli  vdire  al 
Yoftro  cuore ..  Allegramentejmia  Ne- 
pote,vidice(almen'io  me  l'immagino) 
ilete  in  buona  (bada ,  conuien  iàperla 
tenere.  La  voftra  regola  fìa  la  direttri4 
ce  de*  voftri  pafli  :  Et  io ,  che  a  quefto 
termine  ftò  attendendoui,  non  dubito 
di  non  vèderuije  goderui  arriuata.Già 
buona  parte  detìa  noftra  Caia  e  in  fi- 
curojpo  voglia  Iddio,che  alcuno  d*ef- 
ùl  rimanga  arena  fù'l Jido ,  mentre  già 
molti  fono  ftelledel  Cielo Yoi  poj^ 
tate  il  Cielo  con  voi  nel  bello  azzurro 
— «.       -         Z  I  6  .  del- 


deirhabito^ma  Cielo  è*l  voftro  di  tré^ 
pidationCjdilFeréte  dal  noftro,il  x^uale 
€  tutto  di  ficurezza^  temetejejconifida- 
te  ihabbiate  in  volili  timore ,  Ja  confi-* 
dànza^in  quel  Criflo:^  cui  viipoiàfte^ 
Seguiteranno  k  fue  mlìèrlcordie  fòpr*^ 
il  noftio  (àngue,  qua^ido  nohfiaulcbi 
con  ringfate  corrilpondézé  lè  àrrefti  v 
Dite,  no  pròuate,TEOPiSTE,di  queftì 
impulfi  ?  hor  poiché  così  bene  vi  parla 
Paola  Maria  tacerò  io,'  e  fuppòrrò,che 
il  detto  fin'hora  fia  più  per  me,che  pec 
^oi  .  Se  quàlcbe'^merito  haueiTéque-. 
ft^opra  mia,onde  {perare  mi  folTe  leei-r 
to  alcuna  gratia  da  voi ,  vi  pregherei 
dVna  lettera  di  raccomandatione.  pex 
le  miferie  mie  a  quella  voftra  parente, i 
Spero  nondimeno,che  ciò  fiate  pQt 
re  a  titolo  di  carità,  e  confido,mercè  sì 
buona  auuocata  nel  Cielo ,  che  alme-! 
no  a  me  fia  per  efiere  vtile  il  lauoro, 
nol  làrà  a  voi ,  che  non  potete  leggere 
qùefti  efempij  per  altro  j  :  che  per  ve-ì 
derni  nelle  virtù  della  2ìk  in  qualche 
guilà  defcritta . 
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Erréri  più  notabili 

ciò^rcgueqdo    -  ♦ 
^%  mettere    fjpienf a 

-fi  come  Griffo 

*"vn  non  noflb 
sa   Toro  del  falfo 
yiS  difle  il  Signore 
/46'*dl  vederfi       •  "  ♦  u'-^  - 
171    per  ordinario  h.lbitare 
178   faniti  ricupcmta 
101    1j  fpccie  della  morte 
iui     t  poi  ag^iugnere 
aii   fimili  a  Te  {tctfa 
^iS    inuentioni  Tue 
era  Paola  Mari^ 

nicenzadìllàjiiaai^ó^.^ì^l 
'L^C   trouarc  cui  mi  fu'.i 
i585  -lafcicrcftc  .  Voi 

309  faprci  non  ifpiare 

310  per  voi .  Amo 
5^4   Quanto  fpinta 
^^59   fauori  da  lei 
399  minacciarmi 
401   acque  del  libare 
408    io  vi  dico 
416  giultcrcte 
41 5  pcrucnuti 
4i2{   che  Tua  diuina 
45  «    fi  lì an dogli 
465   nel  dolce 
471   Ijutiiììma  humanitd 
47  j   di  patire  da  Dio 
497    ad  ella 
49J{   Tarmata  forma 
501    prefentò  racla  ^ 
505    quanto  patina 
519    è  meno  mirabile 

514  non  mancò  d'aprirmi 

515  hcbbe  diprofTwni  , 
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^  ciò  fegiicndo  ^ 
mettete  la  fapicuz^r 
comeCrittò       /  ^ 
m  vn  non  pouo 
.  ToVo  vero  dal  ^alfa  ^  ^ 
di^c  aJ  Signore  -  _ 
dtyendetJt'    >  ^  *«-  »«.-»\- 
per  ordinario  ha&itate 
fan  ita  ricuperate 
vie  fpccic  della  morte 
e  puoi  ageiugncrc 
ftmilc  à  (e  (tefTa 
inaenciohi  di  lui        '  :  • 
era  à  taola  Maria  ^ 
^jiccoza^  e  dalia  madre 
ìic  sò  troll  are  cui  mi  fidi 
lafcicrcftc  voi  ■  ^ 
faprci  non  ifpcrare 
per  voi  amo 
ouando  fpintt 
fauoriti  aa  lei 
,  mioaccimi^  ^ 
acque  d4.marc 
io  non  vi  dico 
gulterctc 
prcuenuti 
che  Ce  Aia  diuina 
fiflandofi 
nel  dolore 

allafantiinma  hun^^ilt'!^ 
di  potere  da  Dio 
ad  ed  a 

ramata  forma 
pri.fcntVi  aola 
quando  patina 
non  e  meno  tpirabile 
non  mancai  d^aprirmi 
hcbb^  pr^oiuci»nc 
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